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DAGLI ANNI DI CRISTO I381, 
SENO AGLI ANNI 1386. 



Come in Firenze quafi fi riprefe V armi , per certi 
che furono prefi. Rubrica 914. 

P Are, che Tempre , quando la città di Fi- 
- renze fi comincia ad arme» la gente Aia 
gran tempo, innanzi dèi tutto tiripoli; 
c così per ogni piccolo movimento, 1' arme 
lafciate fubito lì ripigliarono. Di che volendo 
i Priori pure fare lafciare 1' arme, andando* 
per la cittì la famiglia de' Rettori , e pigliando 
uno del popblo minuto per l'arme, dicendo 
un altro: Non lo menate in tanta furia; lì fu 
egli prefo, e per quelle parole lo Rettore il 
volle fare morire. Di che per quello molti 
dì loro genti ,ed anco delli ritornati ribanditi 
Tom XVII. A aiu- 
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aiutavano follevare la cola , che ogni dì vor* 
rebbono avere fatte novità, per riavere alle 
fotte altrui di loro bi-ni più tolto, che la leg- 
ge non avrebb; volato . E Dando in queuo 
ibllevatnento, furono prefi due, li quali li dìilé, 
die dovìeno uccidere il figliuolo di Mefs. Luca 
da Pannano a polla de'Quarateiì loro antichi 
nemici; è co-ì preli eliminati; uno di loro, 
trovandoli elTere nato per madre d'una ba- 
fìarda de' Quarateii, quasi fi die per molti fede 
elìere vera la cola ; donde le prima bulicava 
la cola, maggiormente fu in arme quali ogni 
uomo , c chi dicea , moriflòno tutti e tre , e chi 
dicea .campino, e chi avea parlato per lo pre- 
fo dell'arme, fulfe libero, ed all'uno de' due, 
che fi diccano atTallini , fi tagliafle la maftó; 
e così fi credette . Ma prefo il manigoldo , e 
venuti in fu il palagio, in quella ora così di 
notte fu tagliato la telìa ad amendue; poi 
meliò bando, che ógni uomo torna tìc a cala, 
e ponehe l'arme, e gran guardie fi te ciò no . 
E quedo fu lo tabato dell'Ulivo a' dì xxvun, 
di Marzo -mccclxxxu. 

Come fu morto uno , f e 1 1 quale fu pofìa in arme 
Firenze , e certi Ammoniti con fanti delta 
ucciditore furono disfatti . Rub. 915. 

EH' anno mccclxxxu. c mefe d' Aprile , u- 
po Ffancefco di Giandonato, chiamatQ 
Truc- 
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Trucca, Coiaiolo , vicino , d' ima famiglia di 
Coiai , i quali furono per addietro ammoni, 
ti ,che per alcuno tempo s'aizzarono intieme, 
efièndoii polli di preltanza certi denarla ria- 
vere all'eilimo, per bifogno di Comune, fu 
l'uno di quelli xvi. a porre li danari quello 
Trucca; di che ne venne a pagare a quelli 
Coiai fiorini cento, cioè a'Giraldi. O ch'egli 
parlallero della gravezza contrae coftui , eh' e- 
ra flato de'xvi. 1' uno a porli , o come che'l 
fatto v'andarle, uno giovanetto de'Giraldi, 
eh' avea forfè xxn. anni , eh' avea nome Pa- 
golo di (,) ...... uccife quello Trucca , e fa 

con lui uno pato per femmina de' detti Gi- 
raldì. Il romore fu grande, e che gli ammo- 
niti, ed i Ghibellini uccideano li Guelfi. An- 
dò di furia la famiglia del Capitano, e tutte 
le robe delle donne, e ma flérizie, letta, ed 
ogni cofà miflero in fui fuoco, e fatto ardere 
molte malferme, le quali valeano affai, peroc- 
ch' erano ricchi, e teneano tre maflèrizie, e 
disfatto parte delle cafe , ed oltre a quello , 
furono tre di loro , che n* ebbono bando , e 
tre confinati , e bando di danari, E certo li 
volle dire non eflere colpevoli, fe non li mal- 
fattori , ch'uccifero; comecché alquanti volsf* 
fero dire , che con configlio loro era fatto . 
Poi fi dille « che o colpevoli , o non colpe- 
voli, li feguì meno ancora, che una riforma- 

A z gio^ 
(0 Cred», di Giraldo di Lottato. V. il Priorifla • 
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gione, ch'era, non dicea; imperocché in ter- 
zo grado pare , che li (tenda , a chi offende 
alcuno, per rifpetco dello olfizio , che abbia 
.avuto . 

Come andarono Ambafciadorì al Re Carli per la 
Città a" Arezzo , che v' era dentro la Com- 
pagnia . Rubrica 5/zO. 

NEI detto anno, e mefe d' Aprile, penfando 
l'angofcia , che ognidì s' avea della bri- 
gata , che fotto il fegno del Re Carlo tenieno 
a Arezzo, parve fòlle da mandare ambafcia- 
dori al Re Carlo , Ì quali furono quelli : Mafo 
di Luca degli Albizi , e Giovanni di Cambio , 
detto Baletlriere , i quali tornati di Giugno , 
recarono d' avere certa guardia . 

Come fi fece ordine a" accattare danari per rende- 
re le pojfejfiani a" ritornati ribanditi . 
Rubrica 027, 

NEI detto anno , e mefe di Maggio fi fece 
riformagione , avendo provaro ogni altro 
modo, che '1 Comune potellé accattare fiori- 
ni ventimila d'oro , a vai. percento l'anno, 
e porre a' contadini uno eftimo, e di quelli 
cotali danari fi doveflòno riftituire le poflef- 
fioni de' ritornati ribanditi. L'cftìmo era circa 
dodicimila fiorini, e quali la metà delle loro 
,pof- 
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poflefiìoni fi ricomperavano, e l'avanzo afpet- 
tavano di riavere, fecondo l'altra riforma- 
gione detta addietro, Libro XI e Rubr. 8^tf. 
Pure la cofa s'indugiò un poco, per le 'nfra- 
fcntte cagioni qui dappiè .narrate , fecondo* 
che iì diffè . 

Come in Firenze fu bisbiglio J* litio trattato , di che , 
alcuni ne furono intfinfiti , e Candeggiati alcuni . 
Rubrica 928. * 

NEI detto anno, e mefe fu bisbiglio, ed 
una notte ogni uomo intrò in arme, ed 
i gonfaloni ulcirono fuori, perocché li difle, 
che li Ciompi voleano correre la Terra, e ru- 
bare . Ed in effetto alquanti a Belletri s' arma- 
rono , e vernano a torre il gonfalone del Drago 
verde, quartiere S. Ioanni, e poi accozzarli a 
Sa ntamb mogio con gli altri Ciompi, e nel 
quartiere di Santo Spirito alquanti ancora fi 
deveano armare Ciompi. Onde il Capitano 
del popolo s'armò con foreftena , e con vi- 
chgric del contado , ed abboccoiTi al Canto 
alla macina con una brigata , e nel vero gli 
affali , e ruppe ; ma non gli feguì , ne non ne 
fu prefo alcuno. La cagione, chi dille d' un 
ino' , e ci' un altro ; ma pure lo effetto fu que- 
llo , che lì difle , che quelli Ciompi , con certi 
de' tornati , doveano correre , e rubare , ed 
uccidere le cafe degli Ammoniti, e Ghibellini» 
A3 efo- 
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e fofpetti; e cosi rubati poi li beni loro, ri- 
fìituire li ritornati . Que.ta fu cofa cosi detta , 
e parve , o tutto , o in parie eflere vero ; peroc- 
ché n'ebbe bando per la pretura d' uno Ciom- 
po, chiamato Pitrna, l'igeilo di Mels. Talano 
Caviccìuli,e Matteo di Mefs. Luca da Panza- 
i)o, ch'erano di quelli ritornati, ed a quello 
Pitana tu tagliato il capo . E difleii , eh' era 
gran trama, e grandi uomini vi teneano le 
mani; la verità rimanga in fuo luogo; ma in 
gran bi&biglio andò la cofa. 

Come gli amba/ci adori del Re Carli ventuno- in 
Firenze , e fecefi accordo con quelli d' Arezzo , - 
e noi ne pagammo fiorini ventimila . Rub. 019. 

TOTEl detto anno, e mefe di Maggio gli am- 
4-N bafeiadori del Re Carlo vennono in Fi- 
renze, o vero all' ufeita d'Aprile, ed in ef- 
fetto molto gratulandoti dello flato della cit- 
tà; e poich* egli erano venuti per trarre d'A- 
rezzo le compagnie, e torgli al foldo, e li 
Fiorentini ne pagarono fiorini ventimila. E' 
quefta benedizione a Firenze , che fono sì dol- 
ci i danari de' Fiorentini , che ogni uomo ne 
vuole. E così ufeirono d'Arezzo, e lafciarlo 
ben concio, come addietro abbiamo narrato, 
e la robberia ne venne in Firenze , e nell' altre 
Terre a venderli . 

Come 
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Come fu morto uno Medico , e disfatta ima fami* 
gita i eprtj/ócbè un' altra cacciata , e disfatta . 
Rubrica gjo; 

detto anno, e mefe di Giugno, fu 
JÌN Uno de' Covoni , lo quale avea nome 

ed uno figliuolo, di Tora- 

mafo di Fazzino Bilancialo, lo quale Tom- 
mafo era confinato in quello tempo, fi fedi- 
rono uno Maefl.ro Zanobi Medico d' impiaiìri ^ 

dal Borgo La cagione non fi fa ; 

ma per quello, che fi diflb , quello figliuolo 
di Tommafo di Pazzino Bilancialo, tenea una 
bottega a pigione nei Garbo , la qual pigione 
era della Parte Guelfa; di che eflendo lo mefe 
dinnanzi tolta la pigione a quello figliuolo di 
Tommafo, e non eflèndogii rendila l'entra- 
tura, eli' avea pagata; ed elfendo Capitano di 
l'arte il detto Medico , fi dice fi recò a in- 
giuria dal Medico , perchè per lo più , che gli 
compagni, in difpiacere del detto Bilancialo, 
a quello de' Covoni fu< foftenuto , per alcune 
parole, delle quali ù tenne ingiuriato dal detto 
Medico; ma nel vero i detti giovani non era- 
no amati da niuno de? loro , perocch' erano gio- 
vani di fio luti , e cattivi . Pure Io furore del Po- 
deità corfe alla cala del padre del Bilanciato, 
il quale era a' confini, e la cafà detta era ap- 
pigionata a Giovanni d'Alino degli Afini, 
A 4 ch'an- 
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eh* ancora era degli ammoniti; e come I' u fi- 
dale del Podeftà v'entrò dentro, elìèndo fatto 
fède, che ciò, ch'era nella cafa, non eradei 
padre di colui , cominciò a fcrivere , e a dire , 
che farebbe poi ragione. In qjefla venne il 
Cavalieri del Capitano del popolo, ed intrò 
iufo più forte, e non accettando alcuna feufa, 
tirò in via ogni cofa , ed arfe , e fpczzò , e 
{tracciò infino alle caflé, e botti, che v'era- 
no; e diceli, che danari, e gioielli furono ve- 
duti torre, e portare via al detto Cavaliere . 
Di che'l cattivello ne fu disfatto, che colpa 
non avea, che vi flava a pigione: fi elice di 
predò a duemila fiorini di valuta. La mattina 
Seguente alla cafa del zio del garzone fu fatto 
il limile, che non v'ebbe colpa; fi dille , ed 
all'altro zio , eh' era vii. anni flato , ed era an- 
cora in Ungaria , la cafa fua così fu concia, 
ed ebbono bando della famiglia de' Covoni , 
di che fu l' altro malfattore giovane ; corfe tut- 
ta la famiglia gran pericolo , e furne richielli 
cinque , e le non fufiè il buono aiutò de' buoni 
uomini i aveano bando : infra' quali cinque n' e- 
ra uno a Roma flato due anni addietro . Sic- 
ché '1 trafandare non è buono , ma male efem- 
plo , e mala ragione fi tira dietro . 



Come 
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Come Jifìce elezione di dodici cittadini a vedere 
de" modi di contentare la città . Rub. 931. 

NEI detto anno , e mefe di Giugno , aven- 
do tralìtnato xn. favj cittadini certe cofe, 
]e quali foffero Tallite, e bene delia città , pra- 
ticate tra' L'riori , e Collegi , e recate a con- 
clusone , parve piacefiero ; con venia , che ve- 
ni Ge a biibgno Liconfiglj a fare le dette efe- 
cuzioni; di che non parve di metterle in con. 
tiglio , ma di dare balia a quelli jcn. e non li 
vinte ; ma una petizione , che tutti i confinati 
fofll-ro confinati da cento miglia in là dovun- 
que volellero ; quella ancora non fi vinfe . E di 
quello medcfimo tempo s* ordinò di raccon- 
ciare ■Tellimo, chi dille , ciie non dovea più 
durare l'eftimo, che così era l'ordine, e quello 
è vero ; chi volle dire , che quelli , che reegea- 
no.pareano loro eGère gravati per ifgravarfi, 
che forfè era convenevole follerò Ugna vari; 
che fempre parve da gran tempo , che chi ha 
fere le parti, guarda a tarla a fe buona. 

Quefii fino i Priori di Maggio , e Giugno 1 3 82. 
Rubrica 93». 

Leonardo di Geppo Fìtti 

Filippo di Bandino.Coreggiaio 
Francesco di Niccolò Riccialbani 

1». 
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Iacopo di Piero Guidi 0 ', Scarpellatoré 
Tommafo di Meglio Fagiuoli 
Giovanni di Berto Fini, Lanaiuolo 
Filippo di Michele U) , Cambiatore 
Nuccio di Matteo, Tavolacciaio 
Filippo di Barone Cappelli Gonf. di Giuft. 

q jart. S. Ioanni 
Ser Michele di Bardella Ior Nor. quartiere 

S. Spirito . 

Come in Firenze verniero ambafeiadori del Duca 
à' Angiò,e ernie ambafeiadori andarono a lui 
di Firenze. Rub. q.,3. 

COme narrato avetno addietro in più par- 
ti della venuta del Duca d'Angiò, cioè 
Meli. .Luigi, figliuolo di Mefs. Gianni Re di 
Francia , lo quale a quello tempo era balio del- 
io reame di Francia , perocché lo nipote , Io 
figliuolo del fratello , era Re , e giovane ; que- 
llo Duca d'Angiò era flato fatto figliuo o a- 
dottivo della Reina Giovanna, Reina di Geru- 
falem , e di Sicilia , che volgarmente s' appella 
il reame di Puglia, e quello avea fatto la deità 
Reina, perche Mefs. Carlo di Durazzo allora 
s'era mollò per venire a torle lo reame. Que- 
lli non eflèndo venuto a tempo a foccorrerla , 
pure veggendo Io Re Carlo avere auto la pof- 
fef- 

(0 MS. hfeio dì Puro Guitti. 
(*) Magi, da Empoli . 
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feflìone dello reame , lì molle cori grande sfor- 
zo , e venne a Vignone ; c quivi a quello, che 
Papa era tenuto in quello paefe , fi fece con- 
cedere le ragioni di quello reame , ficcoine a 
Papa vero s' appartenea di fare ; e poi fe ne 
venne per Piemonte, e per Lombardia, dove 
fu ben ricevuto ; e parentado fi diùe , che fece 
con Meli. Bernabò Vifconti Signore di Mela- 
no. E quindi mandò fuoi ambafeiadori in To-, 
fcana a rilìgnificare la fua venuta , ed a nar- 
rare ficcome egli era in Lombardia , e che fua 
Ìnten2Ìone era paiìàre, ed andare a fuo viag- 
gio., fenza nuocere ad alcuna città, o perfone , 
perocch' era amico di tutti li Comuni di To- 
icana-, e qui grandiflìme profferte raccendo alli 
Comuni di confervarli fanza danno, e quelli 
eh' erano in fui fuo cammino , chieggendo ver- 
toaglia per lo fuo cammino, ed a' Fiorentini 
lignificando non toccare di loro terreno . Fu- 
rono veduti graziofamente , e ringraziati , ed 
appreffo li mandò lo Comune, quando furono 
in fu quello di Bologna , ambafeiadori a vili- 
tarlo, e generale profferte, le quali graziofa- 
mente ricevette, e vide. E quelli furono gli 
ambafeiadori : 

Maeftro Luigi Marfilj Frate Romitano di 
Santo Auguflino 

Mefs. Guccio de-' Nobili 

Mefs. Luigi di Mefs. Piero Guicciardini , 
e con grande orrevolezza di cavagli, e di ve- 
diti 
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flìti fi partirono di Firenze a' dì (,) . . di Luglio , 
c con compagnia di gente d' arme . Quello ne- 
gli anni di Grillo mccclxxxh. 

Quefiifono i Priori di Luglio, e d 1 Agofto 13 81. 
Rubrica 934. 



.AGoftino Martini (1 V Lanaiuolo 
Giotto di Marrone, Galgaio 
Giovanni di Ser Ugo Orlandi 
Filippo Baldini (i >, Vinattiere 
Rinieri di Giotto Fantoni 
Mon;e di fugio, Ferrovecchio 
Gentile di Vanni degli Albini 
Marchionne di Gerì di Ceri 
Agnolo d' Uguccìone Tigliamochi Gonf. di 

giufr. quart. S. Spirito 
SerTommafo Redditi lor Not. q. S. M. Nov. 

Come fu alcuno bisbiglio , onde ne fegttì certi in- 
convenienti, ed iti/ino in palagio de' Priori . 
Rubrica 933'. 

NEI detto anno 1 3 81. e 1* ultimo dì d' Ago- 
fto , avendo veduto, che la tratta de i 
Priori fatta a' dì i8.d' Agofto, era d'uomini 
comuni , e non molto (ignorili , onde la cofe 




pio- 



fr) Da lift» Cronica MS. a" di Jo. 

(1) MS. Aeoflino itì Nanni. 

il) Magi, aggiugne: vacato Gabella. 
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LIBRO DUODECIMO, IJ 
procedette, par» e , che fi accordaiTero certi a 
non volere tali Priori. Dirteli di molti, che 
ciò furono li capi , li quali al preferite tacia- 
mo, perchè in comune allora non ne fu nulla , 
e parve, ciie ciò. ti Jconciaflè, che non andò 
tondo il trattato ; peroccue era ordinato , folle 
ali' ora, eh' e' priori tornati follerò a cala, che 
era quali le tre ore; pcrocch'è ulàhza , che i 
Priori , il dì fono tratti , vanno in palagio , poi 
la fera ii ritornano a cala a dormire quelli tre 
dì , che fono innanzi tratti dopo la grolla cam- 
pana , e la mattina ritornano in palagio; ora 
s'affrettò la cofa, fe vero era lo trattato, per li- 
no, che fu in futla Avemmaria prefo, in ifeam- 
bio d'un altro, onde la vicinanza non lo la- 
feiava menare . Quivi fur tratte arme addolfo 
alla famiglia del fodeftà, e feriti furono; di 
che molti in arme ufeirono fuori . Dicefi , che 
fu prima, che l'ora , di che non fi apprefen- 
taruno armati, fe non quelli dello paefe, ove 
fu lo romore della famiglia. Ma pure d' uno 
grido in altro, fi cominciò a gridare, ed ar- 
mare molti , gridando: Viva Parte Guelfa . e 
muoiano gli Ammoniti , e'Ghibelltni ; e parve , 
che per alquanti fi gridaffe a'cafa gli Alberti : 
Che noi non vogliamo Mefs. Cipriano degli 
Alberti per Gonfalonieri di gi u (tizia ; ch'era 
tratto . Cotìui era a cafa , ed in effetto toh'e lua 
.compagnia, e con armi, ed intrò in via, ed 
Bfldonne ai palagio , e quando egli fu alla porta , 
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domandò, che gli folle aperta. Lo Capitano 
de' fanti rifpuole , eh' egli enrraffe per uno 
fporiellino terragno, ove convenia ire carpo- 
ni , perocché cosi avea comandamento da' Pri- 
ori .ch'erano in palagio. Diche come franco 
uomo riipoie , che volea gli foflè aperto la 
porta, e eh' egli era Gonfalonieri di giuftizia , 
e non intendea andare per ifportelli . Ulti- 
nnmente dopo molte cole , s' andò fu per la 
parola a' Priori , ed egli fu aperto. Quando fa 
tufo, ed intrato con xx. armati, egli diffe , 
che volea lo gonfalone della giuftizia . Lo Gon- 
falonieri gli dille, s'indugiaflè nella mattina» 

1 o intino a mezza notte. Ultimamente egli il 
volle, ed ebbelo, c fccelo ben guardare, che 
non fofìe moflb, ne tocco da perlòna. La mat- 
tina nel Nome di Dio prefe l'uficia. Quelli, 
ch'erano in arme li tornarono a cafa, come 
feppero , che Mefs. Cipriano avea lo gonfalo- 
ne appo fe . E certo P Arti, e gli Artefici tutti 
riconfortati allo rippfo della città , veggendo 
avere tanta franchigia nel Gonfaloniere ; e fe 
aveflè voluto il Gonfaloniere feguire la volontà 

■ degli artefici , egli volgea la città a quello fla- 
to , eh* egli volea ; perocché fi diffe , che molto 
erano in punto l'Arti. Pofato la cofa, gli ar- 
tefici fi ragunarono alle loro botteghe , ed an- 
davano al palagio a confortare li Signori, che 
facefìèro giulìizia di coloro, che avellerò fal- 
lato. Lo Gonfalonieri, ed i Priori feciono di- 
re, 
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re, che fi ttefiero in pace. Di che\efiendo le 
cofe in quelli termini, ed intrati li nuovi Gon-, 
faloni-, e nuovi ÌJodici , minerò mano a ra- 
gionare di unire la città; ma giuftizia in quel- 
l'ora non fece centra 3 niuno, ed il Podeftà 
non punì di quello mimo , ed altri della ingiu- 
ria della Tua famiglia, poch'era ficuro , e non 
fe ne ièce quali cofa niuna , che montafle . 

Come-fu prefo Agnolo di Pierozzo Arcagnoli jpef 
trattato , che fi difje dovea fare a jiojia 
di certi . Rub. 936. 

NE! detto anno, e mefe di Settembre , ef- 
fendo uno Sentale fiorentino a Pifa , io 
quale avea nome Agnolo di Pierozzo Arcagno- 
li, e vegnendo a Firenze, fu a Monte Lupo 
prefo, e menato al Pbdeltà di Firenze; e fu 
detto al Podeltj ,che queài venia per trattato 
fare , e ctiè da pane di certi sbanditi ,e con- 
finati , che abitavano a Pifa, aveano a favel- 
lare , che fulìèro nei trattato. Melìo alla fune v 
in effetto fi conferò, ellere perciò venuto; 
ma più volte volendo , che alla tlanga lo raf- 
fermati , mai non raffermò , ina fempre dicea , 
non eflere nulla vero. t>i che condottoti il 
Podettà infimi alla fine del dì , che tolti gli do- 
vieno elìère gli atei , egli lafciò lo detto Agnolo 
libero, lalvoche gli diede confini, e cornan- 
dogli nulla diesile, di che efaminato fotte . Ed 
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il dì, che tolti gli furono gli atti , inquisì cer- 
ti , eh' erano a Fifa sbanditi , e confinati , e 
mandogliincamera.e lafciogli negli atti pre- 
detti ; onde gran bialìmo n* ebbe . Imperocché, 
fe il prefo era colpevole , dovea morire , e fo 
non colpevole , non dovea eflère condennato 
a' confini, che eflb principale lafciato , e li 
mallevadori inquifiti , che ne può ire la per- 
fona, non parea a perfona giufra, nè degna 
cofa. Pure gì' inquisì , come detto è; li quali 
furono quefti, cioè 

Andrea di Pacchio degli Adimari 

Recco di Guido Guazzi. 

Come fi cercò d'avere Cittadini, e f ecefi riforma' 
re , e levare degli uomini a ciò fare . 
Rubrica 037. 

PArve, che Tempre la noftra città avelie 
qualche (limolo di faccenda, perchè pa- 
rea male contentarli delli rimefcolamenti i cit- 
fadini,e fpezialmente , che gli ammoniti tutti 
follerò in fofpetto , perocché tra elfi avea 
de' Guelfi. Prefero li Capitani della Parte a 
ragionare di vedere modo di unire li cittadi- 
ni ; e a ciò praticare elelfero xlviii. uomini . 
Poi intrati i Gonfaloni, e Dodici nuovi, di- 
liberarono i Signori di fofpendere la legge 
della Parte per tutto il mefe d' Ottobre , della 
quale legge non fi potea parlare nè in aumen- 
to, 
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to ,ni in diminuzione, fotto gravi pene: Di 
che ii fofpefe la legge, e che xlviii. uomini 
follerò inlieme con gìi Priori, e i xn. e' Gonfa- 
lonieri, e l' Capitani di Parte a praticare, quali 
fulìero le vie della un'ione, e concordia de i 
cittadini; e ciò fu facto, fecondo fi diiTe , a 
buono fine • 

De' modi di Aie/}. Obizo Capitano del popolo , e di 
/ito jìiidacato . Rub, 038. 

NEI detto anno, e mefe di Settembre, a- 
vendo di dietro del palagio del Capita- 
no , del quale è parlato addietro, cioè Mcfs. 
Obizo degii Alidugi,.il quale fi trovò a tutte 
le novità predette di quello anno, una cafa, 
nella quale abitava la famiglia di Ricciardo 
de'Figliuolipetri, cioè la moglie, e due pul- 
celle grandi d'età di xvm. anni, aliai belle, e 
molto apparifcenti delie perfone , e tra perchè 
era il padre confinato, e perchè era povero 
gentile uomo, non le maritava, lo Capitano, 
lecondo fi difie, eflèndo innamorato dell' una, 
perche dalle fineftre fi poteano iniìeme vedere, 
trattò con lei; ed in effetto una notte , fotto 
colore di far cercare fe lo detto Ricciardo avea 
rotti i confini, e fu de in cafa-, per uno fuo 
Notaio, con certi fanti, la fanciulla fu tratta 
di cafa, e molla in cafa il Capitano, ed in ef- 
fetto fpulcellata . Ed ufata quella profunzio- 
TomXVll B ne, 
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ne, e per la Terra fi parlava variamente, 9 
poiofamente di ciò , pure fi dava queito difet- 
to al figliuolo, ed al Notaio. Ed ultimamente 
non fappiendo , che fe ne fare, o che '1 pec- 
cato lo volefle , che in più brutta materia an- 
date , fu accomandata a una , che tenea le fan- 
ciulìe al fervigio degli uomini, la quale fcu- 
fandofi, che il figliuolo del Capitano alcuno 
d\ gliel'avea accomandata, che la guardalle, 
fcufandofi non fapere chi fi folle , il fratello 
della fanciulla tornato , eh' era fuori , in capo 
d'alcuno di , Temendo quefta msreatanzia , fi 
dxe , 1' uccìfe , e fccela fotterrare fegretamen- 
ite. Molte cofe baldanzofamente fece, ed ezian- 
dio di confinare uomini, che non lo merita- 
vano, ed a polla, fi dicea , di quelli, che al- 
lora minitlravano; e che ciò folle vero, que- 
llo apparve etìère cosi, perocch' al findacato 
molte petizioni gli furono date di baratteria, 
le quali fi provarono . E vergendoli le prove 
fatee , e che eiìò venia condannato , tanto po- 
terono gli amici tuoi, con dire: Se quello è 
condannato,, niuno per iftato raffermare mai 
non verrà a Firenze , e fe verrà , male la farà ; 
di che forma fi prele di cattivo all'empio , non 
mai più ufata jn Firenze; che fi tolle gli at- 
ti ahi (ìndachi loro ; di che fpirato il termi- 
ne, e non condannato, s'andò con Dio, e 
fagli per gli Capitani della Parte donato arme 
di Parte , ed onorato di grolle baratterie dj 
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miglia' dì fiorini per una , che fi trovarono pro- 
vate in lui . 

Cme i Genove/i fecìono rapprefaglia /opra le 
piercatanzie de' Fiorentini. Rub. qjq. 

NEI detto anno avendo li Fiorentini vedu- 
to quanto fi facea per loro , che la mer- 
catanzia andafiè ficura per mare , e per terra , 
e che per la guerra de' Genovefi, e Viniitani , 
durata più tempo , ed Ì Fiorentini più volte 
interpoltifi della pace, ultimamente raglian- 
doli nelle Terre del Conte di Savoia 1' una par- 
te, e l'altra, cioè e li Fiorentini 

vi mandarono onorevole ambafeiariaa forma- 
re quefta pace con molti capitoli; infra' quali 
fu uno capitolo, che li Genoveli dovettero 
riavere Tinedon , lo quale teneano li Vinuia- 
ni; della qual cofa furono ì Fiorentini malle- 
vadori, che li Viniziarìi lo darebbono in mano 
del Conte di Savoia, e la pena fu di cu mila 
fiorini. Di che non oflèrvata la convenzione, 
li Genovefi, fanza richiedere della pena li Fio- 
rentini, od altro ofl'ervare , fortennono molta 
mercatanzia de' Fiorentini a Genova; e difo- 
neftarfi più ancora , che per temenza dello 
Papa d'Avignone, li Fiorentini noleggiavano 
in nome di Genovefi, e colle loro mani ogni 
mercatanzia, e però non lafciarono , che non 
rompeflero fede, e promiifione del navicare 
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fané ,e fai ve a Pifa le mercatanzie , ma riren- 
nonle a Genova fanza più arrecarle innanzi. 
Onde più e più ambafciate v' andarono , e nul- 
la venne a dire di rendere; ma li Vinizianì 
li fcufavano , e diceano, che infra '1 termine 
aveano mandato a dire al Conte di Savoia , ed 
a' Genove!! , toglieflero la tenuta di Tenedon , 
e che s'egli non 1' aveano valuta , non dovea- 
rio fare rapprefaglia fopra li Fiorentini, e fe 
la faceano , faceano torto a' Fiorentini , e for- 
za , della quale elfi Viniziani non erano po- 
tenti a vendicarci, nò a loro flava; ma che 
molto a loro ne 'nerefeea. E così non la prima 
volta i Fiorentini per gli Vini^iani ebbono 
danno , 

Come certi furono abominati <F alcuna baratterìa, 
e non ju vero , e ne 'furono condannati quelli , 
che gli aveano abominati. Rub 040. 

PErchè feinpre nella città di Firenze furono 
gli animi pregni a vendetta, più che a 
benignità; parve, che gli emoli molte volte 
più , che li buoni , potettero', o per punire lì 
peccati, o per, dare akmplo , clic ^e' fatti 
de' Comuni fe ne pigli pochi, e fpezìalmente 
chi ha altra faccenda. Come narrato è addie- 
tro , fu tagliato per trattato , che fi diffe do- 
vere fare , uno Filippo di Fornaino de' Rolli , 
al tempo , che lo Conte Giovanni fu Bargello ; 

onde 
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onde eflèndo Mefs. Cante intrato inofizio.uno 
Fornaino di Guido da Borra abbordino uno 
Guido Farfettaio , averlo fatto ricomperare, 
eflendo in oficio di Comune. Di che l'uno, 
e l' altro foftenuto , e collato 1' uno , e 1' altro , 
e non potuto rinvenire il fatto per bene un 
mefe, o più, il Capitano usò di malizia, ed 
ebbe una fera dopo cena amendue coftoro, e 
difle , con quali farfi beffe della cofa : Per xxv. 
fiorini m'avete fatto ftare impacciato voi, e 
me , e nulla ho falvo : voi foFerto male , ed io 
, impaccio ; andatevi con Dio , e più non voglio 
di voi impacciarmi ; e dific a' fuoì uficiali: La- 
rdategli ire .. Gli uficiali difièro: Egli è affai dì 
notte , ed andandone a quefla ora , metterebbe 
ammirazione a' parenti', ed alli cittadini, ma 
domattina li iafciate andare . DilTe lo Capita- 
no : Io non voglio , ch'egli abbiano più male 
notti. Lo Giudice diife: Xo farò loro dare uno 
letto , e domattina li lafcerò . E cosi dato loro 
larghezza, e comandato al portieri li lafciafle> 
andare al di, fu dato loro una camera, ed uno 
Ietto, fotto il quale avea uno nafcofo . Come 
quefti furono a letto, lo Farfettaio diflè : Bene 
m'hai fatto guadare la perfona , acciocché io 
non pofTa lavorare , ed hai fatto male ad ap- 
porrai il falfo ; ma tu lo facefti , perchè tu folli 
informato, ch'io adoperai nella morte di Fi- 
lippo di Fornaino ; ciò mai non feci ; ma fu il 
tale , ed il tale, e non io. Di che rifrmola 
B 3 Fox- 
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Fornaino: Di veroqueflo non feci da me ; m» 
io non terrò mai per amico quegli, che ciò 
m' hanno fatto fare , eh' io t' ho per buono , e 
leale, e pregoti mi perdoni , eh' io voglio ef- 
fere tuo amico Tempre. Lo fante riportò al 
Capitano quefte parole. Quando il Capitano 
ebbe que (lo, fece, che Fornaino il confefsò,e 
raffermò , e Guido Farfettaio liberò , e For- 
naino condannò in lire mille a pagare netti , 
e fcccgli portare la mitria per Firenze . Onde 
fu molto lodato di quella cofa , e più lodato 
farebbe flato, fe fufle fatto giustizia allora 1 di 
quelli , che infegnato gli aveano tale mercan- 
zia; perocché da fe non era uomo da tale fac- 
cenda operare . Ma quello è detto, non per- 
chè tale maceria meriti mettere in cronica, 
ma perchè tutto dì di limili infàtnazioni li la- 
ccano per gente , che chi era tornato , che non 
lo meritava , e per chi avea uficj era riflituito 
in elfi non meritamente, che poi offendeano , 
ed ingiuriavano chi gli avea offefi, e chi non 
gli avea offefi . E certo più benignamente li 
poteano portare , che non fàceano ; che chi 
torna a cafa per grazia , e 1' offefa , eh' è fatta 
gli è perdonata, non dee più offendere, nè 
nimicare colui , che non fu colpevole a fargli 
torto , ma ragione; e fe pure gii viene voglia 
di vendicarli di chi gli ha fatta ragione» non 
dee nimicare colui , che non gli ha fatto nà 
torto, nè ragione. Quefta gìuftizia fu la pri- 
ma, 
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«a, che Mefs.Cante fece perfonale, e fu a' di 
xvi. d' Ottobre mccclxjexii. 

Come lo Papa mandò ambafeiaiori a richiedere li 
Fiorentini del danaio della pace, e come fi di- 
liberò di dare a Mefs. Giovanni danari di quelli 
della Cbiefa , fitto colore a" una afa in altra . 
Rubrica 541. 

NEI detto anno per più volte s'era per" 
una gente cercato di rare lega collo Re 
Carlo, e generalmente li mercatanti , ed altri 
non parca loro di fare la lega . Di che in con- 
tefa era fa cofa tanto , che in Firenze non (ì 
avea altro, che parlare di ciò; e non poflcn- 
dofi Ottenere , fi avvenne ■ che in quufto mezzo 
lo Papa mandò fuoi ambafeìadori a ricercare , 
,che li danari , li quali dovea avere da' Fioren- 
tini, li dovelTèro dare parte in ogni modo, 
eh' e' voleflero , o in dono , o per Dio , o della 
/omnia , o in che modo a loro piacene , ed ia 
ogni modo fi dichinava a dimandare, quali co* .*e, 
me per limofina , allegando , che il Duca d' An- 
giò già era per jntrare nel paefe , dove fe venia 
a Roma , non vedea come fi difendere . Di che 
veduto quegli, a cui piacea di lega col Re Car- 
lo , non poterla avere , vidono modo di fare , 
che aveflè intrato in impaccio; e fotto quello 
colore mUTero innanzi di foweniro il Papa in 
quello modo: Ciie Mefs. Giovanni Aguto, il 
B 4 qua- 
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quale era Capitano della gente d'arme del 
Comune di Firenze fi calìàfie, ed avelie de' da- 
nari del Papa fiorini dodicimila da' Fiorentini , 
]ì quali fi IcontaOcro nel compito de' danari 
della pace; e cosi s' ordinò . E Mefs. Giovanni 
Aguto Ji parti di Firenze per anelare del mefe 
d' Ottobre mccclxxxii. ed andonne , per colore 
d'andare a fervire la Chìefà; ed il fervigio, 
ch'egli fece, fu, eh' egli fi miflè in fu quello 
di Siena alla Badia a Itola , e domandava a' Sa- 
nefi fiorini xiv. mila, dicendo, che quando fu 
, inlieme con Mefs. Gianni Bavo Ungaro , li do- 
vea dare . Di che li Sanefi fi teneano gravati 
da' fiorentini , perchè eglino, eh' erano uf=iti 
del terreno de' Fiorentini collegati de' Sanefi, 
in fu! terreno loro facieno danno, e faciengli 
ricompeiare; e grande dogiìenza di ciò facieno 
in Firenze. E poi fi partì Meli. Giovanni , e 
cavalcò, ed andò a Roma , e quivi per ìfpazio 
di più dì flato , lo Papa cercava d' andare di 
Roma, e dille li, che ne volea ire. a Napoli 
colla crociata ; e chi dice , eh' egli volea an- 
dare a ftare a Corneto ; perocché fe '1 Duca 
d' Angiò v iucca , parca a lui male ficuro ftare 
in Roma . Lo popolo di Roma andarono-a cala 
di Mefs. Giovanni Aguto, e minacciarono , 
con dire, egli ne volea menare il Papa, che 
s'egli don andane torto via, che gK farebbono 
villania. Diche a' dì vi. di Novembre fi partì 
di Roma Mefs. Giovanni Aguto , ed andonne 
a Na-- 
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a Napoli in adiuro dello Re Carlo; onde il 
Duca d'Angìò fcritio avea. in Francia, ed a 
Vignone , che li Fiorentini mandavano incon- 
tro gente , e corfero in quella volca gran rifclùo 
i Fiorentini a Vignone, ed in Francia. 

Come venneiv ambafciadori del Re Carlos Firenze , 
€ la cagione della loro ventila , e quello t che : 
per ciò fi fece. Rubrica 042. 

NEI detto anno, e mefe d'Ottobre venno- 
no in Firenze ambafciadori del Re Carlo 
di Napoli, li quali per parte del Re Carlo cer- 
cavano più cole; ma lo effetto era quefto.che 
per vie llrane cercava Ioga , c con dimoftra'zio- 
ni varie ; ed ultimamente addomandava fiorini 
k xxv in. mila, li quali la Duchetfk di Duralo 
avea di politati in lui Comune di Firenze, e cjie 
ancora la Duchefla n' avea ambasciata importa, 
a' detti ambafciadori . Di quello fu vario ragio- 
namento, e contefa ; concìofoflècofachè la pre- 
detta Duchetìit avene per altre lettere fcritto, 
che i Fiorentini non dovettero nè per lettere, 
ne per amba Iciata mai dare fuoi danari, falvo 
s'egli non vedeflèro lei eflère libera in fua li- 
i>ertà ftare , ed in luogo fatvo , e ficuro per lei , 
ovvero fe per ultima volontà di lei morta. 
Quella cofa venne in molta contefa , perocché 
quegli , che voleano la lega collo Re Carlo, 
non polendolo atare, voleano per altro modo 
atar- 
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atarlo, che per lega, e confiderà va no , che 
poiché '1 Duca d' Angiò era intrato nello rea- 
me , ed era intorno a Napoli , ed il Re avea 
bifogno di danari , per pagare i fuoi foldati , 
che queito folle un grande fuflidio al Re ; e 
quando lo Duca fapeflè , eh' e' Fiorentini man- 
dafièro Mefs- Giovanni Aguto al Papa, e dal 
Papa comra a lui, e poi dettero denari al Re 
Carlo, affai farebbe chiaro , li Fiorentini atare 
lo Re Carlo (lontra a lui, e che di quefto n'a- 
rebbe fdegno contra a' Fiorentini , e di ciò etto 
fparltjrcbbe , o altro farebbe contra a' Fioren- 
tini ; di che poi di comune concordia fi da- 
rebbe adiuto , e fuflidio al Re Carlo . 

Come s' ebbono copie delle lettere , che lo Due* 
d' Angiò mandò in Francia , per fare foftenert 
li Fiorentini, e le loro mercatante , 
Rubrica 04). 

NEI detto anno, e mefe di Novembre ven- 
nono a Firenze lettere , e copie di let- 
tere; le quali lettere mandavano i Bolognefi; 
conciof -.lècofachè alle bullette delle porri dei 
Bolognefi fi cerchino d'ogni lettera, furono 
trovate lettere , le quali lo Duca d' Angiò man- 
dava in Francia, a fare detenere mercatanti, 
e mercanzie de' Fiorentini , conciofiacofachè 1 
Fiorentini contra a lui mandavano gente, e 
davano adiuto allo Re Carlo centra a lui - La 
co- 
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copia della lettera mandarono i Bolognefi a i 
Fiorentini ; e Umilmente Mefs. Bernabò di Me» 
lano per fue lettere, e copie di quelle, ligni- 
ficava a' Fiorentini il Cimile . Onde di quefto 
nacque grande bisbiglio nella città, e molto 
s' occultarono quefte lettere , acciocché non 
folle fatto feonciq alla materia; ma pur fu 
cosi , che fi feppero, e molto feonciarono e la 
lega, e dell' altre cofe, che addimandava lo 
Re Carlo. 

Come in Firenze fi fece rinovaU del Rt 
a" Ungheria . Rub. 944, 

NEI detto anno, e mefe d'Ottobre venne 
novelle di più luoghi, che lo Re d'an- 
garia Mefs. Luigi era morto, e chiare lettere 
furono di ciò apportate , ma npn dalla moglie , 
o figliuole, come d'ufanza fuole efiere ligni- 
ficato . Di che fi fece nel Duomo della città di 
Firenze onorevole rinovale , ficcome lì fuole 
fere quando alcuno Re dì Napoli muore. Di 
che aliai fu in Firenze ammirazioni per molti , 
considerato, che non s' avea nulla nè dal Re 
Carlo, nè d' Ungaria a fare ciò . Ma cosi van- 
no variando le cofe in Firenze, che alle bù> 
bame , o a certi appetiti la gente corre alt* 
fpefe . Del detto Re non rimafe figliuolo niuno 
mafehio, due femmine; l'ima era in vita del 
Re maritata al fratello del Re di Bucmia , Mar- 
t che- 
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ehefe di Brandimborgo , il quale Re di Eu<!< 
mia era eletto Imperatore ; 1' altra figliuola era 
riinafa lànza marito. Diflèfi per molti , che lo 
Re I 1 avea laicista fi maritaflè a uno figliuolo 
dello Re Carlo di Napoli. Quello ancora per 
infino a quello tempo del rinovale, non era 
lettera vera ancora di ciò. La maggiore.a cui 
di ragione s' appartenea lo reame , perocché era 
moglie dello fratello dello Imperadore f e di- 
cieli , gli Ungari non eflere contenti d'avere 
Re Boemio , nò Tedefco , perocché non erano 
amici . Di che la cofa fi flava più in dire , che 
in fatto di verità ; ma pure avea colore , peroc- 
ché infino al tempo della vita del Re d'Un- 
garia , n'erano gli Ungari male contenti del 
parentado dello Imperadore Carlo, e fratello 
di Vincislao eletto ; e per altro colore , che a- 
vendo lo Re d' Ungaria maritata la feconda 
figliuola , di cui fi parla , dicendoli , dovere 
cìlere del figliuolo del Re Carlo , l' avea pro- 
metta al figliuolo del Duca LippoidoDuca di 
Ofterich, per contentare gli Ungari, in fua vita 
fi ritraile del parentado, ed avendo a cafa lo 
Duca Lippoldo la detta fanciulla , che non era 
riè ella , nè '1 fanciullo-in età, mandò per efia, 
ed al genero della maggiore, cioè il fratello 
dello eletto Imperadore, donò lo reame di 
Follonia in dota . 
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Come lo Cardinale di Ravenna venne in Firenze » 
e ciò , che fu la cagione di fifa venuta per parte 
dello Re Carlo Imperatore. Rub. 045. ' 

NEgli "anni di Crifto mccclxxxii. a* dì ni. di 
Novembre intrò in Firenze il Cardinale 
d. Ra* enna , uomo di nazione Friolano, faga- 
cilìiino,e bello parlatore ; e comecché a tem- 
po di l'apa Ghirigoro XI. collo quale i Fio- 
rentini ebbono guerra , eiìendo egli Arcivefco- 
vo di Ravenna, fu mandato in Francia, e in 
Fiandra , ed oltre a' Monti a perfeguitare t Fio- 
rentini, e certo molto li fperimentò, e vitu- 
però con ifeomuniche, e con torre ogni fu- 
llanzia a' Fiorentini ; nondimeno , quando lo 
Comune di Firenze Ci mandò qilefto anno pai- 
iato fu oi ambafeiadori allo eletto Imperadore, 
del numero de' quali io fuj l'uno , molto gli 
onorò lo detto Cardinale , oltre a tutti gli ami- 
ci de' Fiorentini , lo quale Cardinale era là 
Legato di Papa Urbano VI. e quali per lui fpac- 
ciau furono li Fiorentini , non avendo riguar- 
do allo male, che fatto avea a' fuoi merca- 
tanti. Ma come fu fempre la città benigna, 
e graziofa ad ogni foreftiero , e fpeziaimente 
divoti di fanta Chiel'a, molto lo onorarono. 
Ed in effetto la venuta fua fu, che ambafeiata 
dello Imperadure e' recava , e che eflb volea 
fare tra lo Imperadore, e lì Fiorentini accor- 
do, 
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do, e che lo Imperadore affai gli dava fede. 
Venuto alla pratica, fu concilialo in effetto, 
che i Fiorentini erano divoti figliuoli , e fer- 
vidori dello Imperio, e che erano predi, fe 
lo Imperadore volcile lo cento ordinato col 
padre , eh' e' Fiorentini gli darèbbono ogni vol- 
ta, e cosi ricevendo da lui, come avieno dal 
padre. Non. molto fi ftrinfe alla materia, e 
non molto fu ftretto i con parole generali 1' u- 
nu, e l'altro li falvò, bene li' egli cercatTe di 
lare una lega collo Imperadore ,e conMefscr 
Carlo Re di Napoli , e con tutti i Comuni, e 
la Chiefa ; quella coìT altra fi palsò di leggiere : 
e di legge imprefa di leggier frutto era nel- 
la fuftanzia. Egli li partì di Firenze , e tornofli 
per la via di Bologna, venerdì a' dì xxi di 
Novembre , e diflèfi , che elio andava indietro 
con lettere del Papa al Signore di Ferrara, 
e di Padova, li quali prometteano in adiuto 
di Papa Urbano danari, o gente ; e poi do- 
vea in Ungaria andare a trattare , che la fi- 
gliuola dello Re Luigi d' Ungaria fofie moglie 
del figliuolo del Re Carlo di Napoli. Molti 
diflèro, che per fagacità impetrava quelle an- 
date, per non tornare a Roma, fino il Due* 
d' Angiò era a Napoli . 



Come 
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Come la Loggia della piazza de' Priori , fu com- 
muta, e di che mifura, e di che cojto. 
Rubrica 946". 

NEI meCc di Novembre la loggia di full» 
piazza de'Priori venne tutta compiuta, 
ed intonicata d'ogni maeftro.e d'ogni arme 
intagliate pofte di fuori, falvochè di figure , 
che a porre v' erano ; la quale loggia fu di 
grandezza, il vano dentro lunga braccia lx. e 
di larghezza braccia xxui. e d' altezza braccia 
xxvììi. 1 £ fe fune flato lavorio d'uno cittadi- 
no, ognuno giudicò eflèrfi fatta per prezzo 
di meno di xn. mila fiorini ; ma perchè Tem- 
pre la città di Firenze nelle fpefe ii trafandò, 
e male fi fpende, e peggio fi lavora, fi trovò 

efl'ere fpefi fiorini d'oro. La quale fpefa 

fu mojco maravi^ijofamente ragguardata , non. 
perchè non fofiè d'onorevole cofa alla noltra 
città , e di bejliifimo lavorio, ma per Ja fo- 
perchia i'pefa . 

Come in Firenze fi fìoperfe uno trattato. 
Rubrica 947. 

■^TEl detto anno, cioè mccclxxxii. del mete 
XN di Novembre, fi fcoperfe in Firenze uno 
trattato, lo quale fu faputo per uno Meo 

4i il quale avea uno fuo figliuolo , che 

fia- 
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flava a' Linaiuoli , e panni lini ; ed in effet- 
to rivelò, che uno lo quale avea comperato 
da lui panno lino tinto, gli avea detto, che 
trattato v' era , e che il panno avea comperato 
per fare bandiere . Lo garzone dicea a Meo 
iuo padre , che egli fe ne volea andare a Pifa ; 
Jo padre, fofpettando la fua andata, in effetto 
glt fu moleflo tanro , eh' egli lo lufingò, che 
gli dicefle il fatto . Onde itofene agli Uficiali 
della guardia , e prefi alcuni , infra' quali ne 
furono guafli tra due volte fei; 1' uno fu Bar* 
tolommeo di Piero Porcelli, lo quale era Vi- 
nattieri , e difieli coffui edere grande capo di 
quello trattato , e con lui fu prefo uno Neccio 
Cappellaio , ed uno Guelfo Cardatore , ed uno 
Fazio Conciatore , e furono impiccati con lui, 
e di tic il , che confeflàrono , che la villa di 
Santo Andrea, ch'era lo fabato, ch'eglino alle 
yii. ore delia notte li doveano armare, e ra- 
gunarfi al ponte alla Carraia , e poi in fulla 
piazza di Santa Maria Novella , e quivi dovie- 
no venire tutti quelli delle due Arti , le quali 
furono levate via , cioè quella de' Farfettai , 
e quella de' Tintori , e de' Ciompi affai , le 
quali due Arti furono levate via di Gennaio 
profilino pattato , come addietro appare , e dove 
erano 13. Arti , tornarono a ai. e doveano 
levare tre bandiere con le due di quelle Arti, 
e quella della Parte Guelfa . E dittero, che al- 
tri non erano impacciati a ciò , che eglino, 
per 
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per ifperanza , che cominciato lo rpmore gli 
ammoniti , e Ghibellini , ed altri male contenti 
li 'fegtiiflèro, e così grolìì andare a cafa li 
ricchi , e rubare , e pigliare il palagio del 
Podeità , e quivi farfi forti, ed andare a cafa 
de' Priori , e pigliare le mogli , e figliuoli , e me- 
nargli alla piazza de' Priori r e domandare lo 
palagio, e fc non lo davano loro, comincia- 
re a uccidere gii figliuoli, ed ardere loro le 
cafe. Ancora ne furono guaiti due altri; ciò 
furono, uno Giovanni Mafcalzone , ed uno 
Cocco, pure delle derte due Arti. Venne que- 
lla in mano di Mefs. Gante Gabrielli Capitano 
del popolo, e dubitolfi, che fe filile in mano 
d'altrui , non, folle flato tirato la cofa più in- 
nanzi, per le volontà di quelli, che inrizza- 
vano li Rettori, a vendetta di loro altre in- 
giurie . 

Come per lo detto trattato fi feckm rìformagtoni . 
Rubrica 948. 

NE! detto anno , e mefe di Dicembre fi fe- 
ciono riformagionc , acciocché chi vo- 
lerle offendere allo palagio de' Signori , non 
averle tanto di baldanza : che a qualunque de i 
Priori folte arfa la cafa , o rubata , per offizio , 
eh' e' folle, o alcuno di Collegi, o degli Ufi- 
ciali della guardia, lo Comune de' danari del 
Comune rifacelTe lo danno ; e molte altre ri- 
TomoXVlI. ' C for- 
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fbrmagioni a ciò limili, ed a freno de' mali 
operatori; e raffermo Mefs. Canee Capitano. 

Queftifono i Priori da Settembre a Gennaio 1 3 82, 
Rubrica 049. 

Filippo d'Arrigo de' Magli 

Benozzo di Francefco { " Benozzi 
Simone di Ser Piero della Fioraia 
Antonio di Lippo, Maiifcalco 
Caroccio Carocci , Speziale 
Paolo di Lorenzo. Linaiuolo 
Paolo di Bartolo, Ritagliatore 
Matteo di Francefco d'Andrea, Setaiuolo 
Mefs. Cipriano degli Alberti , Cavaliere , 

Goni, di giuft. quar. S. Croce 
Ser Lorenzo di Ser Landò lor Not. q. S. la 

Donato di Iacopo Strada 

Francefco di Donato Pizzicagnolo 

Filippo di Niccolò de' Giugni 

Andrea di Ser Bartolo da Rignano Lanaiuolo 

loanni di Berto'" Pucci 

Barrolommeo di Zanobi, Rigattiere 

Iacopo di Piero, Sellaio 

Antonio di Niccolò, Biadaiuolo 

Francefco di Lapo Federighi Gon£ di giuft. 

quart. S. M. Novella. 
Ser Michele Cioni lor Not. q. S. Croce . 

Cova 

(i> Magi. Beiioziti Franti fei Auàree. 

(*) MS. 41 £i«Mr*. (j) MS. dì S«- Btrt». 
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Come fi racchetò la città di Pit;enze del dem 
trattato , per le parale di Mefs. Caute Capuano . 
Rubrica 5)50. 

NEI detto anno, e mefe la gente (lava fofpe- 
fa , che parca loro gran fatto , che al- 
cuno di grande poiìànza non. folle net detto 
trattato ; e come addiviene feropre , che chi 
fla in una oppinione per paura, e chi moftra 
di ftarvi, ed ha altra intenzione, quelli, che 
dubitavano dì quello trattato, che di maggior 
lieva non foriero intinti, peccavano meno ; ma 
certi v'erano, che voleano quello dire, che 
quelli con malizia, per tirare la cofa a iare 
male , e cacciare gente . Onde a' Signori piacque 
di tener configlio di richiefti , e grande nume- 
ro, e lo Capitano del popolo Mefe. Cante ma- 
nifeftò del trattato ciò, che n'era, che altri 
non era caporali del trattato , che li morti , 
come nella terza Rubrica e detto (,) , e quelli a 
cui dava bando , ed erano inquifiti ; e fe altri 
v' erano intinti , erano gente di condizione 
delle due Arri , ficcome è detto nella detta Ru- 
brica . E così ne'nquisì, e diè bando a una 
buona brigata di quella condizione ■ 



C a Qttejli 
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Qaefii fino i Priori da Gennaio 1382. a tutti 
Aprile 1383. Rub. p5i."> 

Lorenzo di Giovatinetto Zampaloca 
Filippo di Ventura , Maeltro 
Vierozzo di Piero Peri, Lanaiuolo 
Silveftrodi Buofo Compiobbeii , Fornaciaio 
Naldo di ^ere Stefano Cafciani 
Tominafo di Ser Manetto , Speziale 
Lorenzo di Martino di Cambio, Speziale 
Cenni Marchi, Albergatore 
Migliore di Vieri Guadagni Gonf. di giuft. 

quar. S. Giovanni 
Ser Niccolò di Scr Guidone di Ser Bonaiuto 

Jor Not. quar. S. Croce, 

Feduccio d' Andrea Bellotcì 
Giovanni di Chino Lippi , Corazzalo (1) 
Luca di Meli. Forefe de' Salvia» 
Andrea di Boccio, Fornaio 
\ ieri di Sandro degli Altoviti 
Iacopo de! Riccio Chiavamelo 
Giovanni di Mancino Sollegni , ■ 

Luca di Giovanni del Pecchia , Mereiaio ■ 
Ubaldo di Fetto Ubertini , Mercatante, 

Gonf di giult. q. S. Spirito 
Ser Luca di Frane-eleo lor Not. q. S. M. Nov. 

Come 

(1) Nel MS. mancano qnefti , e ratti t feguenti fino al 
fine . (1) Perribuoni , ftrmutlt . 



Come furono traditi due sbanditi del Comune. 
Rubrica 951. 

NEH' anno di Cnfto McccLxxxiii. 0) delmefis 
di Maggio furono preti due sbanditi del- 
la per fona , Fiero di Ser Benozzo, e Manno 
di Boccaccio di Mefs. Ardovino. Quefti ebbo- 
no bando ne' romori , che furono nelio rivol- 
gimento dello Itato di Gennaio, come apparti 
addietro Rub. 005. Lib. Xi. E nel vero quello 
Manno non eri parlatore, e di peggiore vita, 
che Piero . Coftoro , per quello fi diflè, tifava- 
no in Romagna nelle Terre di Mefs. Giovanni 
d' Alberghettino, e d'Amerigo iuo figliuolo, 
e pare , che fi riparavano in cafa d' uno Prete , 

lo quale lì chiamava Ser ..... 

Di che fentendoli a Firenze , per chi voìe i loro 
male, e per chi temea , ch'eglino facefièro 
trattato, fu riportato, ed ordinato collo pre- 
detto Prete , che quando vi venillé , eh' egli 
trovane lo modo di farlo pigliare ad Amerigo 
predetto, figliuolo di Mefs. Ioanni d' Alber- 
ghettino . Lo tranello fu fatto a loro in quefta 
forma : che Io Prete dille d' avere bifogno d' u- 
na mezza pezza di (cariano per fuo amico, e 
così gli darebbe i danari , quando voleflè venire 
a lui nel luogo ufaeo , dicendogli , eh' egli avea 

C 3 pa- 
ti) MS.MlÀxtoamoJiCriJlQMr.ccixxxi]. E* errore foift 
del Copifta. V. Ammirato Hi. i^.pag. 76$. 
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detto Prete a ri?™ , ^ bc " e ■ ed andò lo 
Quelli femp li c i tr SH , "t 0d ° V ' e »" IÌ e ™° 
di >n=ri , fenza rni T : F 01 aver ™° ora li 
e'diflèro al ~™t'- ' per da ™ 

«•«quello, che"óft» , P a T' e P°i"OÌda. 
veniflero più „„, go .' a ■. Lo p fetc , pereti' eili 

n °. eh'erjli vpÌ •(?* l,6rebb ono venire lo pan. 
^bbe loro " per da ™".e eh' egli li 
tempo ; e cosi pann ° veniire a luogo, e 

"° Coa 0 ^ daro "° P» à^ri , od ebbo? 

A,n ?"g°,per°h? T? 1 ' tondo dilli 
"nieno pe 7£" B ' fc mc(lb fof Pe"o, ch'egli 
eflìmdo £ dann ° f"e Terre. D 
gettino l 'I?*^ Giavm "' d ' AI- 
f ì blto fu foft„ P ra dd d <=»° Amerigo, e 

™ F'renze. Moli; ^ Manno non vennono 
? ? va "ni , e ?™ lne -.e con volontà di Mefs 
. l g ' ,n ° " fanno c™"^ , fe fu • 
« mer 8° ebbe'S !nIeChe i acofa f ' «X&.egli 

Can- 
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Gante , eh' era Capitano , e V altro a Mefs. Sì- 
mone di Mefs. Tommafo da Spulerò, ch'era 
Podeftà ,e dopo molte contefe , fu loro mozzo 
jl capo. Le contefe furono da prima , che non 
dovieno morire, perocché fi Ree tori non gli 
avieno preft in fui terreno del Comune di Firen- 
ze , e non gli dovieno gualtare. L'altro dicea: 
Che ha a fare lo Rettore dove fi fieno preti? 
egli non gli hanno a pigliare in fui contado 1 
altrui ; ma gli furono menati a cafa . Ma dopo 
la contefa , e grande efaminazione fatta di loro 
con tortura, la contefa venne , di che morte 
dovettero morire ; e furono contenti , quando 
eglino ebbono la grazia, che a loro foiìe mozzo 
il capo . E così furono mozzi loro li capi . 

Quejìi fono i Priori di Maggio , e di Giugno 1383. 
Rubrica 553. 

BArtolomineo di Micuccio, Lanaiuolo 
Lodovico di Bono Rinucci , Mereiaio 
Zanobi di Taddeo Borghini, Lanaiuolo 
Bartolommeo di Dino , Legnaiuolo > 
Giorgio di Cuccio di Dino Gucci Lanaiuolo 
Cambiuzzo di Datino, Maeftro 
Simone di Ser Matteo Biffali 
Paolo Fenci , Beccaio 
Niccolò di Naftagio de' Bucelli Gonfal. di 

giuft. quar. S. Croce 
Ser Guccio di Francefco A' Andrea lor Noe. 

quart. S. Giovanni . 

C 4 Come 
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Come in Firenze fi fece uno trattato , pure di quella 
vi'edejima gente minuta. Rub. 5154. 

NEI detto anno, c mefe dì Luglio fu nella 
città di Firenze uno trattato, fatto pure 
per gente minuta, ii quali elìiraando , clic la 
mortalità, della quale diremo, era molto pi- 
riera nella città di Firenze , e molti cittadini 
ruggiti, chi in contado, e chi fuori di conta- 
do, di lungi un giorno, o due , e più . ftirria- 
rono, che venirle lor fatto, e d'edere feguiti 
dagli ammoniti , e da' mali contenti. E certo 
ogni volta -, eh' eglino 1* avellerò fatto a fapere 
alli predetti , fi ltimava , loro farebbe venuto 
fatto; ma eglino. non lò feciono , ed eglino 
non fecìono loro intenzione, ma guailaronla, 
e le loro perfone . Fu lo detto trattato feoperto 
in quella forma : che effondo li cittadini , come 
detto è , fuggiti per la mortalità , la minuta 
gente non partita , ragunato alcuni sbanditi , 
li quali così ragunati a fine di rubare, e d' eiìè- 
re ribanditi , venendo loro fatto . E veramente, 
per quello, che poi fi vide, s' eglino avefPoro 
fatto con ordine , venia loro fatio ; imperoc- 
ché li cittadini ponenti erano fuggiti la morta- 
lità, e chi fuori del contado di Firenze, e chi 
nel contado; ma eglino fi feoperfono prima, 
che non dovieno fecondo l' ordine ; in fulla, 
prima loro non fi levarono, e moilòniì da San- 
to 
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to Ambrogio , e per Belletri paflando , e per lo 
Prato d' Ogniflanri , e feciono capo al ponte 
alla Carraia . Quelli dall' altro iato d' Arno , 
non erano in concio, non rifpuofono , ed in 
quello luogo fu gridato ; e così fi partirono, e 
nulla feciono; eia gente sdegnò, ed andarono 
cercando coftoro, e niuno ne fu prefo; ma 
aliai n'ebbono bando. 

Come fu una grande mortalità nella città di 
Firenze. Rubrica 955. 

NE! detto anno cominciò a Firenze una pe- 
ftilcnzia piniera, e piniera dico 1 '', per 
rifpetto, ch'era cominciata infino nell'anno 
dinanzi in"alcuna cafa , al Canto a Monteloro , 
ed a San Piero Maggiore , forfè in quattro cafc , 
ed avie cafa dove ìn uno mefe n'erano mor- 
ti x. e lavatone due , è poi rettala ; ma per la 
città quafi .liente lì fentì, le nonìn fui Marzo, 
e Aprile ; allora cominciò a rucellare , e baftò 
infino ai Settembre molto fiera , pure al modo 
dell' altre mortalità , di quello fegno del grotfo 
fotto il braccio, e fopra - la cofeia all'angui- 
naia . Molti buoni uomini morti , ma più fu 
ne' giovani, e fanciulli, che negli uomini, e 
femmine dì compiuta età . Ultimamente riflet- 
te , come detto è , di Settembre , non sì , che 
alcuno , e quefto era a rado , infino al Marcò 

ve- 
ti) MS. » fmitra di ài. 
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vegnente dello altro anno, non ne fenttffè; ma 
radi , e pochi . Pure com' è d' ufanza di tenerna 
Zo conto , che muoiono , in quello anno ne 

morirono circa di mila. E così pofata,Ia 

maggior parte di Novembre fi tornarono alla 
città : alquanti dettero infino panata la Prima- 
vera , e poi tornarono . 

Come per la detta mortalità fi fece più leggi , 
e ordini a Firenze . Rub. 056. 

NEI detto anno fi feciono dimolte leggi, 
.acciocché niuno cittadino fi partifie per 
la detta mortalità , a ciò, che fofpettavano , che 
la minuta gente non partifie, e facefie rome- 
re , ed i mali contenti s' accozzaflèro con loro . 
Poi veduto , che pur fi partivano li riechi, co- 
minciarono a non laflare partire niuno , fanza 
il bullonino . Ancora a quello era imponibile a 
tenergli. Poi all'ultimo impuofero- danari a chi 
5* era partito , o partifie ; comecché la cofa non 
andò uguale, che di quelli, a cui fu pofto, 
pagarono , e tale no ; com' è fempre d* ufanza , 
che gli animali grofiì, e ponenti faltano, e 
rompono le-retì ; pure n* entrò in Comune fio- 
rini Difièro che gli voleano per fot- 
tiare fanti, acciocché lo fiato fteflè fermo. 
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De' Cittadini di gran nome , e fiato , che morirom 
in Firenze. Rub. 057. 

NEI detto anno tra in Firenze , e di fuori 
di Firenze , fuggiti la mortalità non a 
buon'otta, o che morire dovieno.di che fu 
gran danno per le loro virtù , e fenno , e per gli 
danari , che avieno , e feguito di parentado , 
diremo dValcuni più fingulari : 
Carlo di Strozza degli Strozzi 
Migliore di Vieri Guadagni 
Michele di Vanni di Ser Lotto 
loannt di Cambio Baleftriere 
Mefs. RoiTo di Ricciardo , ^ 
Uguiccione , e > de' Ricci 
Giorgio ^ 
Mefs. Andrea di Mefs. Benedetto 1 . . 
Albano di Luigi J Alberti. 

Come in Firenze vennero novelle , che certi mkant 
mutare fiato in Perugia , ed andaronvi 
ambafciadori . Rub. 558. 

NEI detto anno venne a Firenze fentore , 
che in Perugia era bisbiglio , che gli ufci- 
ti rientrafléro in pofto . Comecché non ila di 
noftra materia , la toccheremo , perchè ne fu- 
rono incolpati li Fiorentini , e difieli, che era 
fiato ordine di certi cittadini di Firenze . Quel- 
li. 
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Ii,che ne furono nomati, il fanno, fe fu vero. 
In effetto mandati vi furono ambafciadori , e 
di concordia vi furono rimeifi gli ulciti , e poi 
inrrati féciono romore , e furne tagliati una 
buona brigata da quelli dentro, e cacciati, e 
sbanditi-, ed alcuni di loro le n' u le irono per 
paura , e poi feciono guerra a' Perugini , e 
danno aliai. 

Quefii fono i Priori dal primo di Luglio j 3 83. 
a tutto AgOjh 13B4 . Rub. 959. 

JpAolo d'i Ser Guido , Cimatore 
Giovanni di Beno , Malifcalco 
Mariotto di Simone Orlandini , Lanaiuolo 
Bartolo del pece , Lanaiuolo 
Aleiìàndro di Scr Lamberto del Nero Cambi 
Matteo di Pacino, Legnaiuolo 
Crillofano di Giovanni Benivicni , Speziale 
Niccolò di Giovanni di Neri, Coreggiaio, 
Piero di Lippo Aldobrandini Gonf. digiuft. 

quar. S. M. Novella 
Ser Filippo di Ser Piero Mucini lor Not 
q. S. Spirito. 

Bartolommeo diTommafo Corbinelli \ 

Giovanni di Tingo , Calzolaio 

Ser Niccolò di Ser Piero di G uccio Sirigatti» 

Lanaiuolo 
Bartolo Sanguigni, Calzolaio 

* ^ Me& 
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■Mefs. Tom maio di Mefs. Marco de' Marchi 
Giovanni di Bartolo Mnnovelli , Fondaco 
Giovanni di" Cambio de' Medici 
Giovanni di Ki.toro, Linaiuolo 
Mefs. Francefco Bruni Gonfidi giuft. quart, 
. S.Giovanni 

Ser Antoniodi Ser Chello lor Noti q. S;Spir. 

Lorenzo di Filippo de' Machiavelli 
Matreo Gerì, Fornaciaio 
Mefs. Lorenzo di Guinizello Fracaffint 
Andrea di Vanni Toli , Coreggiaio 
Bonaccorfo Berardi, Setaiuolo 
Giovanni di Luca, Caligaio 
Ghino di Simone Riftori — 
Tommafo di Bernardo Viviant 
Giovannozzo di Francefco Biliotti Gonf. di 

giuft. quar.S. Spirito 
Ser Lapo Mazzei lorNot. q. S. Giovanni. - 

Simone di Renzo, Lanaiuolo 
Simone di Filippo de' Capponi 
Silveflro di Michele Nardi 1 , Mereiaio 
Gluma di Bartolo , Fornaio 
Giuliano di Rinieri del Ferefe 
Niccolò di Giovanni, Calzolaio 
Niccolò di Mefs Lottieri da Filicaia 
Lorenzo di Filippo, Maefiro 
Filippo di Gonetro de' Baftari Gonfili, di 
giuft. quart. S. Croce 

Ser 
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Scr Dionigi vocato Nigi di Ser Giovanni 
Tucci da S. Dodato in Pocis lor Not. quar. 
S.M. Novella. 

Giuliano di Cola Nerini 

Bartolo di Berto , Bicchieraio 

Mefs. Antonio di Mefs. Niccolò degli Alberti 

Cavaliere 
Iacopo di Ser Zello , Orafo 
Lionardo di Mefs. Giovanni degli Strozzi 
Francefco d'Angelo, Pezzaio 
Franco di Benci de' Sacchetti 
Biagio Garducci , Albergatore 
Gagliardo di Neri de' Bonciani Gonfàl. di 

giuft. quart. S. M. Novella . 
Ser Riftoro di Ser Iacopo da Figghine loro ' 

Noe- quar. S. Croce . 

Iacopo dell' Accorrilo , Lanaiuolo 
Lorenzo d'Angelo, Malifcalco 
Giorgio di Lione di Simone 
Andrea di Dello, Bicchieraio 
Vanni di Iacopo de' Vecchietti 
Collino di Giorgio di Collino Grondoni 
Giovanni di Pagno, Lanaiuolo 
Matteo di Nutino, Calzolaio 
Matteo di Chele Pagnini , Lanaiuolo , Gonf. 

di giuft. quart. S. Gio. 
Ser Antonio di Ser Francefco da Gangalandi 

iorNot. q. S. M. Novella. 

Ber- 
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Bernardo di Iacopo Paganelli, Lanaiuolo 
Rollò di Piero del Rollò , Fornaciaio 
Piccola di Ser Niccola, Lanaiuolo 
Iacopo di Zanobi vocatoGilio, Biadaiuolo 
Domenico di Giovanni di Mafo Manovelli 
Lapo di Martino, Maeltro 
Temno di Giovanni Manovelli 
Jacopo del Rollo, Pellicciaio 
Chiaro di Francefco da Cafavecchia Gonfi 

di giuft quarr. S Spirito 
Ser Vanni di Stefano di Vanni da Sambuco, 

lor Not. q. detto. 

Della venuta del Sire di Cufcì in Italia. 
Rubrica 960. 

L'Anno del mccclxxxhii. fcefe di Francia 
.della Provincia di Piccardia uno gentile 
uomo, non però grande Signore , ma molto 
ufo in arme, con aliai pratica , e ben feguito in 
arme, e da gente fanza ordine , come sbanditi, 
e gente di compagnia, e fotto titolo d' andare 
adiutore al Duca d' Angiò nello reame di Pu- 
glia . Dilìéfi, ch'era condotto per la moglie 
del Duca d' Angiò . Quale che fi folle , o sì, 
o no, fece la via di Piemonte, e prima per 
Savoia , e di Piemonte per la Lombardia ; e 
quivi dando alcun dì , fi dine , che da Mcfler 
Bernabò avelie fiorini 43. mila , li quali diede 
per mandato del Duca d' Angiò, per lo pa- 
rentado fatto della figliuola di Mels. Bernabò 
ai figlio del Duca . c 
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Come per la venuta del detto Sire di Cu/ci , fi fece 
in Firenze uno uficio di dieci cittadini. 
Rubrica 96 1. 



J— ( do li Fiorentini fentito la venuta del Sire 
di Cufcì, folpctcando di lui, (i tenne moki 
ragionamenti in Firenze, e più configli di ri- 
chiedi ; e come le djvilionì vanno, ch'i volea 
foldare gente per contradirgli lo panare, ac- 
ciocché non foflè contr'alloRe Cariò, echi 
perch'egli potette ire", e non volere arrecarfi 
più a nimico lo Duca d'Angiò , voleano la- 
iciarlo panare. Pure fi furono tanto dibattuti, 
che fi creò uno lincio di nuovi cittadini , li quali 
furono quelli , cioè: 

Lorenzo di Filippo Capponi — -, 
Tommafo di Mefs. Cailellano fS. Spìrito 

Frclcobaldi ■ 

Filippo di Ser Giovanni . 

Nofrio di Ioanni di Mefs. Lapo [ c r roce 



Bernardo d' Andrea, Corazzalo J 
Tolomeo di Cecco Bocchini — , 
Bonaiuto di Ioanni , Galigaio rS.Ioanni. 
Matteo di Iacopo Arrighi J . 




Arnolfi 

Mefs. Lotto Caftcllani — 

Mefs. Sioldo di M.Bindo Altoviti" 





Dellé 
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Della venuta del Sire di Cu/ci in Tofcana , e come 
fece danari in alcuno luogo , e prefe Arezzo 
h quale li Fiorentini più volle lo potìeno avere , 
e non lo vallano . Rub. 96 1. 



di Cufcì predetto , con numero di lance 
tremilia, e pedoni pochi, partito di Lombar- 
dia, fcefe per Pontriemoli, e per Sarezzana 
pafsò, e puofe Aio campo a Malìa in fui ter- 
reno de'Lucchefi, e pattato, per alcune in- 
giurie, che gli feciono certi delle ville, fece 
in lo borgo di Matta grande danno di ruberia, 
e d' arlione , e da' Lucchefi poi all' ultimo ebbe 
da loro danari, e partilfi di là. Diflefi ebbe da 
loro di raccatto fiorini novemilia . Poi pafsò 
per Valdera , ed andonne alla Badia a Itola in 
fu quellodi Siena,e quivi fermò fuo campo. 
In quello mezzo Marco da Pictrarriala, figliuo- 
lo, che ili di Pietro , lo quale , come addietro 

è parlato Rub Libro IX. ft*:tte in prigione 

in Firenze, e lafciato a petizione dello Irape- 
radore negli anni 1368. mandò a Firenze adi- 
re, che fe i Fiorentini voleano Arezzo, egli lo 
darebbe loro; e quello, che addimandava era 
quafi nulla. Molti furono , che per mano de i 
Ghibellini non lo voleano, perchè Marco era 
Ghibellino. Altra brigata pure di quella me- 
defima, davano colore di non torlo, per non 
ingiuriare lo Re Carlo ; e tanto venne di con- 




io Siri 
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tefa.che »on fi tolfe;ma difleù, che quelli, 
che lo rifiutavano, per non [orlo al Re Carlo, 
non lo voleano, perocch' era loro fortezza ; e 
fe iiniftro venifie d' ellère cacciati, com' altra 
volta erano itati , erano amici dello Re Carlo, 
e quello nido averebbono avuto . Rimanga nel 
fao luogo qual fi folle la cagione; come è det- 
to addietro in più luoghi , e più volte fi potè 
avere, e non fi tolfe , ed innanzi che lo avene 
jl Re Carlo ; e poiché lo Re Carlo 1' ebbe , lì fa- 
rebbe auto pure dallo Re per lxx. mila fiorini ; 
benché fotte gran pregio, goftò poi più di 
quattro cotanti, fanza i pericoli . Addivenne, 
che Marco, vedendo la contefa de' Fiorentini, 
dine , che s'egli non Io toglieflero, lo darebbe 
altrui , ed al demonio , fe non avene a cui darlo 
altri , Fece trattato dentro con quelli , che Io 
davano , ed in'trocci dentro, e rmfleci il Sire 
di Cuicì , e fu rubato ora un' altra volta ; e 
così fanno li mali cittadini buoni, perchè lo 
Re Cario non abbia denari, l'altro perchè '1 
Comune non l'abbia in fua balia, acciocché 
le diia Irò avvenitìè d' ellère altra volta cac- 
ciati, avere nido, che fe 'i Comune I* avelie > 
non lo sverebbe avuto. Quefto fi dille, fe fa 
vero, Iddio ne fa la verità; ma pure il Co- 
mune non lo ebbe per le contefe de' mali cit- 
tadini . E quefto fu a' dì . . . del mefe 

wcccLxxxiv. E quefto medefimo dì venne la 
jiovella, che 'i Duca d' Angiò era morto. 

Cmt 
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Cerne ì Fiorentini d'terono balìa atti ietti Dieci in 
loro , per fare certe co/è con gii Gollegj , e ra- 
ggiarono gente di folio, e a" amifià affai. 
Rubrica qój. 

NEI detto anno, e mefe d' Ottobre , li cit- 
tadini di Firenze vedendoti prefo Arezzo 
da Compagnia, li parve loro male ftare. Die- 
rono grande balia alli predetti Dieci , e quelli 
ragunarono danari aflai , e foldarono d' ogni 
^razzamaglia , ed ancora de' buoni foldati, e 
divenne tanto , che lo Comune foldò circa fei- 
cento lance , e circa fettecento pedoni , e foldò 
una Compagnia di Mefs. Guido d' Afcanio da 

Siena, e di Marco Tedefco , ed aitri 

con cavalli circa duemila cinquecento, e pe- 
doni cinquecento; e d'amicizia ebbe di più 
luoghi, cioè da Bologna, e Perugia, e da Pila, 
e Lucca, e d'altri luoghi di Signoretti furono 
intorno di mille lance , ed affai pedoni , e con- 
tadini. E quefto fi fece più pretto, che mai fi 
faccfTe per lo Comune di Firenze ; bontà de i 
Dieci, e de' danari del Comune , che alli bi- 
fogni al fine ogni uomo li tira fuori volentieri . 
La quale gente fi mifie alle frontiere intorno 
ad Arezzo , e ftrinfero le vie dello venire fo- 
raggio ad Arezzo , falvochè fi diife , eh' e' Sa- 
neli davano loro foraggio , per difpetto de' Fio- 
rentini . 

D z Come 
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Come quegli di Cafliglione Aretino fi dierom 
a' Fiorentini . Rub. 964. 

NEI detto anno , e mere di t,J ebbe lo 
Comune di Firenze Caftiglione Aretino 
in queito modo, che da loro propria volontà 
li vennono a dare , o che temelléro di non an- 
dare come gli Aretini . Lo Comune di Firenze 
li prefe ; ma lo Calìero ii tenne tuttavia per 
lo Re Carlo', 

Come lo Cornane di Firenze ebbe Arezzo , ed in 
che man/era. Rub. 965. 

NEI detto anno, e mefe di Novembre , itrin- 
gendo lo Comune di Firenze Arezzo , lo 
ridufte a tal porto, fecondo fi trovò poi , ed 
ancora lì dicea prima , che poco v' era da man- 
giare , perocché per gli cavalli, che confumava- 
no alidi roba , v' era poco , diche molto itavano 
male. Giovanni d' Azzo degli Uba'idini, che 
v' era , e Marco da tfietramala v' ave vano buona 
brigata ; volieno fuffnre ogni affanno, perchè 
non veniflè aliti mani de' Fiorentini . Pure lo 
Sire di Cufcì , ficcome uomo , che volea tocca- 
re lo danaio , li argomentò di trattare , e tanto 
venne la cofa innanzi , eh' ella ebbe compimen- 
to , e vendcllo libero al Comune per fiorini cir- 
ca 

ty)A'tii:diX>iemhn.\. Ammirato/, tj.faf. 77«t 
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cfi cinquantamila, c diede la tenuta al Comune; 
e per lo Comune lo prefe lo Capitano della 
guerra, ciò fu Mefs. Giovanni degli Obizi da 
Lucca. Lo Calibro, che lo tenca Mefs. Iacopo 
Caraccioli da Napoli per Io Re Carlo , lo diede 
ancora al Comune con pregio di fiorini venti- 
mila. E cosi venne la novella in Firenze, che 
Arezzo era avuto a* dì 18. di Novembre; di 
che le ne fece molti falò, ed alcune brigate di 
giovani armeggiarono. E cesi s'ebbe Arezzo 
con grande fpefa di pregio di compera, e di 
fpefa di foldàre foldati per più tempo , che fu 
gran quantità di danari , e potcali avere per 
quali nulla. E così fanno le divifioni de' cit- 
tadini nelle città, che di foldati, che tuttora 
non averebbono foldati, ch'elfi tennono loro 
ferme; ma pure infino a quello dì gofìarono 

fiorini benché ogni fpefa, poiché male 

era ita, parve non dolere, quando s'ebbe la 
poflentone. Quando fi venne a pigliare le car- 
ice le promelfioni, volle lo Sire di Cufcì.che 
fi faceflèro in quefto modo: ch'egli ìn vece , 
ed in nome dello Re di Francia donava libe- 
ramente al Comune di Firenze la città d' A- 
rezzo fenza alcuno prezzo, odono, o guidai"» 
done ; e quando le carte fi fàceano , Mefs. Do- 
nato di Iacopo Acciaiuoli, eh' era l'uno di quel- 
li , che lo ricevea per lo Comune di Firenze * 
difle rSalvo le ragioni , falvo le ragioni di Mon- 
fignore lo Re Carlo . Rifpuofe lo Siri di Cu lei , 
D % «ho ' - 
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che chi foflè da tanto ordine, che nominale 
in quefti parti Cario di Durazzo , che colla da- 
ga, ch'egli avea in mano, ch'egli lo uccide- 
rebbe, e farielo gutare a terra delle fineftre; 
e domandò a Meis. Donato: per cui egli era 
quivi? Rifpuofe: Per Io Comune di Firenze. 
Rifpuofe lo Sire, eh' e' xl mila fiorini, eh' egli 
avea per Arezzo, s' intendefiero , die '1 Comu- 
ne di Firenze glieli preltalìè , e eh' egli non 
folle coftretto a rendergli , le non quando egli 
ne follé agiato; gli altri furono i magalufri, 
cioè infino in cinquantamila, lì così fatto, vol- 
lero gli ambafeiadori, che per li detti xl mila 
fiorini egli prometterle , non efìère contra al 
Comune di Firenze per quattro anni. Allora 
rifpuofe lo Sire di Cufcì, che non volea quello 
■termine, ma in tempo dì fua vita promettea 
non efiere contra, falvo fe gli Fiorentini non 
fodero collo Re Carlo con gente, o con dana- 
ri, per retto, nò per indiretto, mentre folle 
in guerra collo Duca d' Angiò, o collo Re di 
Francia . E molte altre cofe fi difièro efl'erc dette 
per lui, e promefle per noftri ambafeiadori. 

Carne s' ebbe lo Qajfero di Caftiglmie Aretina . 
Rubrica yóó. 

NEI detto anno, e mefe di Novembre a' di 
xxvut.'" venne l'ulivo, e la lettera, co- 
me 

(i) L* Ammirato lo pone a 1 di i j. di Dicembre . Uh. i $■ 
pag. 77°- 
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me Io Comune di Firenze avea avuta la tenuta 
del Ca fièro di Caftiglione Aretino, e come 
Mefs. Donato Acciaiuoli avea preia la tenuta 
d' eflò , eh' avea prefa la tenuta prima della 
Terra . 

Come lo Capitano della guerra a" Arezzo rendi 
le infegne , Kub. 067. 

INqueftoanno, e mefe di Dicembre d\ rf. 01 
lo dì di Santo Niccolò, lo Capitano della 
guerra d 1 Arezzo , Mefe. Giovanni degli Obtzi, 
tornò in Firenze, e nell'ora della Terza con 
grande triunfo di campane, e di tnrr.te raf- 
fegnò al palagio de' Signori alli X. della balìa 
la infegna del Comune. 

Di Novità che fu in Siena . 
Rubrica y68. 

IN quefto medeiìmo anno , e mefe addivenne 
in Siena novità , e parve , che molti iiimal- 
fero , e fpezialmente li Sanefi tennono da prin- 
cipio , che da' fiorentini venire la novità; 
perocch' eglino per lo loro animo, che avieno 
contra li Fiorentini, e fpeziaìmente nella in- 
trata d'Arezzo , che fece 11 Signore di Cufcì.fu 
da' Sanefi favorito; di ch'eglino ftimaronoef- 
fere, com'era .confapevole allo Comune dì Fi- 
renze ; ficchè la novità fu ; ed eglino {limando 
D4 ciò 

(0 MS. Jì 7. 
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ciò addivenire da Firenze , perocché fi fentìa- 
no colpevoli in avere oflTefo , e non pure ivi , 
ma molte altre volte a Firenze , perocché non 
era conforme lo Stato de' Sanefi a quello de i 
Fiorentini; perocché a' Fiorentini era Stato di 
più alti cittadini, ed in Siena di minore con- 
dizione , e più batta . La novità fu quefta , che 
in Siena fi facea trattato di torre lo irato di 
quella gente, e recarla a più alta, e difereta 
gente , com' era di gentili uomini , e dello or- 
dine de' nove uomini di (tato, e condizione 
mezzani, e mercatanti, ed uomini , che per 
antico, e buono tempo aveano retto, e bene, 
ed in concordia col Comune di Firenze. Lo 
trattato dilcoperto, e li faldati del Comune di 
Firenze trovatofi in que'le Terre convicine di 
Siena, furono prefi in Siena vii contadini da 
Firenze, li quali furono giuftiziari fubito , e 
poi cerca la Terra , e non giuntone più , fu- 
rano ferrate le porti , e preiì altri loro citta- 
dini , e furne giudiziari circa tre , e bandeg- 

^iati circa li quali furono uomini d' ogni 

coadizione. 

Come i Fiorentini man&arcmo amhafcìathrì 
a Siena . Rub. 070. 

"^JEI detto, e medeiìmo tempo, e mefe , et 
fendo la novella in Firenze di ciò , e come 
li Sancii fi gravavano del Comune di Firenze, 
ad- 
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addivenne, che volendoli lo Comune di ciò 
difgravarc, mandò ambafciadoriaSiena a dolerli 
delcafo.ed a profererlì dell'aiuto, e concor- 
dia . Li quali ainbafciadori furono eletti più vol- 
te , e niuno vi volca ire , confiderato , che li Sa- 
nelì fono uomini di furia, e non molto per- 
fetti amici de' Fiorentini. Ultimamente rifiu- 
tato , e vietato lo andarvi , lbggìunfe , che li 
eleflero gì' infraferitti ; ciò furono quelli: 
Me&. Benedetto Cavaliere degli Alberti, 
Mefs- Tommafo di Mefs. Marco de' Marchi, 
Iudice , 

Andrea di Francefchino degli Albizi . 
Quelli furono così eietti. Mefs. Benedetto di- 
cea di non andare ; fu fubito detto per gli Prio- 
ri , che o volcfiè ire a' confini , o ire a Siena ; 
di che fubito dilibcrò lo andare, ed andò a 
Siena con gli compagni, e dopo molti dì an- 
darono in Siena , e praticato delli loro accor- 
di , e commeffione, e non furono molto ben. 
veduti , come averebbono voluto . 

Carne Mefs. Agnolo Acciaìuo/i Ve/covo è Firenze , 
fu eletto Cardinale per Paj>a Urbana . 
Rubrìca 071. 

NEI detto anno, e mefe di Dicembre pre- 
detto venne in Firenze novelle, ficcome 
Mefs. Agnolo di Iacopo di Donato Acciaiuoli 
Vefcov» di Firenze , èra fatto di Vefcovo Car? 

di- 
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dinaie di Papa Urbano. Di che in Firenze per 
molti fé ne fece grande allegrezza, ficcome li 
ufa di limili cole per gli amici , e parenti de i 
detti onorati ; e dove fono le fette il contra- 
rio di chi odia , 

Della imprefa, e guerra di Marco da Ptetramah . 
Rubrica q 2. 

NEI detto anno, e mefe di Febbraio, ve- 
dendoli li tiorentini avere Arezzo , e ve- 
dendo» che la via non era fpedica da Firenze 
ad Arezzo , che li Tarlati , ed Ubertini d'Arez- 
zo te neano Terre in quello mezzo, cioè- tra '1 
contado d' Arezzo , e la Terra , e lo contado 
Fiorentino, ed ancora le dette Terre elici e del 
Comune d'Arezzo, o del Velcovado, penfa- 
rono, come a viene comperato Arezzo , ed il 
contado, che quelle Terre erano loro. Signifi- 
carono a Marco figliuolo di Mefs Viero Sacconi 
da Piet ramala , che rendette le Terre , eh' erano 
del contado d' Arezzo: egli rifpuofe elìère lue, 
e che 1 tuoi antichi l'avieno avute, e poilèdute 
gran tempo ; e dicca vero, che ellèndo di loro 
ìegnaggio il Vefcovo d'Arezzo Signore , eglino 
occuparono di quelle Terre, e poi l'avieno 
tenute, ed ancora murate, e l'pelb ; nondime- 
no la proprietà d'eflè erano del Comune , e 
quali del Vefcovado; di che eflb dicca buone 
parole, e che volea fi. vedeflè a ragione. Li 



LIBRO DUODECIMO, 59 

Dieci della balìa, non volendo, che ufciflè 
Joro di manoj tenendo a parole coftui, il Co- 
mune diliberarono la 'mprefa, ed andovvi l'a- 
fte, e delle Aie cartella s'ebbono per trattato, 
e per concordia parte. E Capitano di guerra 
v'andò uno giovane Cavaliere , cioè Mefs. Van- 
ni di M ichele di Vanni Caftellani . Quefte fono 
le Terre , che li ebbono in quefto anno di Mar- 
co da Pietramala. 



Come s 1 ebbe Leone del contado tf Arezzo , che tema 
Mefs. Azzo degli libertini. Rub. 973. 

NEI detto anno lignificando il Comune di 
Firenze a Mefs Azzo degli Ubertini, che 
egli cenea delle Terre del Comune d' Arezzo , 
ragione di Firenze .Terre, egli venne a Firen- 
ze , e con concordia diede al Comune di prima 
punta Leone, dicendo quella enere del Comu- 
ne d' Arezzo . / 

Come ti Papa Urbano ebbe quìfitme collo Re Carlo 
in Paglia. Rubi 974. 

NEI detto anno mccclxxxiv. apparvono no- 
vità tra'l Papa Urbano, e lo Re Carlo 
in Puglia ; e benché non fia di noftra materia , 
pure ne toccheremo per le condizioni de' Fio- 
rentini, che in loro fette gareggiano , e favo- 
reg- 
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reggianfi colle dette parfi di cole nuove , che 
apparifeeno nel paefe , fperando acquietare fla- 
to , e nielli , che lo tengono fi rallegrano , che 
la no\itì lia in utile , ed in onore di quelli, 
di cui li fanno campo. Nella brigata, che reg- 
gea, dico, che reggea favorevole, e baldanzofi 
di parole, fpan tendo gli altri /furono col titolo 
di ParteGuelfa, come addietro appare , rimetti 
in Firenze , e ribanditi ; e perchè molti di loro 
furono colio Re Carlo quando venne a Firenze, 
innanzi avelie lo reame, lotto quello titolo del 
Re Carlo aveano femore quello nome favori- 
to, e fe a loro folle (lato creduto , averebbono 
datigli danari , e dierono quello poterono , co- 
me addietro appare. Ora appare, che quando 
lo Re Carlo ricevette la corona in Roma da 
Papa Urbano, prometterle al Papa per lo ni- 
pote del Papa uficj , e Terre , le quali poi avuto 
lo reame , non parve , che lo Re Carlo gli of- 
fervaflè la promeflà; Di che per più fpazio,e 
lettere, ed ambafeiate non oflèrvando, ne an- 
cora pagando lo debito cenfo il Re Carlo alla 
Chiefa dello reame, com'era d'antica ufanza,, 
e patto , e '1 Papa and olii a Napoli , ed ultima- 
mente ad Averfa , dicendo il Papa al Re Carlo , 
ch'egli era venuto in fuo favore per la guerra 
del Duca d'Angiò, ch'egli avea contra, ed 
ancora perch'egli ofl'er- alle quello, che prc- 
meflb avea . Venne tra loro fcrezio per modo, 
che '1 Re Carlo lo fece foftenere nel ca fièro 
d'A.- 
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à' Averfa , che non fi potè partire ; poi nato 
concordia tra loro, e racconcili infieme , e 
dato alcuna parte della inYpromelTa, lo Papa 
andò a Napoli , e da Napoli a una Terra di là 
da Napoli kxvi. miglia, ov' è uno bello cafiè- 
ro, che lo fece Meis. Niccola AcciaiuolLGraa 
Sinitcalco , e la Reina poi molto adornò , e di- 
lettevole; e quivi volendo poi dal Re Carlo la 
fua promeflk , ed egli non oifervando , turban- 
doli , cercò di fare proceiTo contra allo Re 
Carlo, e di fare amicizia, e lega con quelli 
Baroni, che teneano col Duca d' Angìò . Ed 
ultimamente legatoli con quelli della parte del 
Duca d' Angiò , fermò fup procedo contra allo 
Re Carlo ; e volendolo leggere in Nocera , li 
Cardinali non volendo a ciò acconfentire , c 
fattigli venire nel caflèro , furiofamente ne 'fece 
prendere orto, infra' quali fece rubare le loro 
cafe , e mettere a faccomanno arnelì ,e cavalli 
a' fuoi faldati , ed al fuo nipote, lo quale fi 
chiamava lubutillo . E così ne' prefi alcuni ne 
fece mettere al tormento, e alcuni , ed uno 
Vefcovo ne mori, ed uno Cardinale fi guaftò / 
della perfona, che sfrondolò le budella nella 
faorfa. tatto quefto, gli altri Cardinali lì fug* 
girono a Napoli, 



Come 
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Come k Papa Urbano fece a* Cardinali , perchè 
fentì , eh' erano dal Re Carlo , e cercavano di 
fare cantra a luì , e lo Re Carlo lo affé dio in 
Nocera. Rub. 075. 

NEI detto anno , fentendo il Papa i Cardi- 
nali paniti , li fentì , ch'eglino gii votano 
dare tutori . Di che fentendo quefto li privò 
tutti , acciocché non potettero fare contra a 
lui , falvochè quelli, ch'erano con lui in No- 
cera, e così gli parve eflere ficuro . Lo Re Car- 
lo gli mandò T attedio , e ftrinfelo , perchè fo- 
raggio non v' intrafle in cartello ; poi fenten- 
do, ch'era fornito, e per molto acquazone , 
arfero lo borgo, e partirfi. 

Come certi Baroni vol/ono /occorrere il Papa, 
e furono fconjìtti. Rub. 07C 

NElla detta fìagìone, effendo attediato Io 
Papa , quattro Signori , cioè lo Conte di 
Sant' Agata , e Io Conte di Monte Dorigi , e 

quello di Santa e di Sant' Agata con 

mille cavalli , fi partirono per foccorrere il Pa- 
pa . Poi fentendo partito l'otte, fe n'andarono 
verfo Napoli, e quivi corfero pretto alla Terra 
a due miglia ; poi partitili di là , furono fegui- 
ti , ed andando a Nocera al Papa , furono feon- 
ìùti, e prefi circa dugento cavalli di loro, e * 
ricol- 
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ricolfonfi fu a Nocera , preflb eh' al catterò . 
Appretto quelli Baroni volenduG riducere a lo- 
ro Terre , furono feontrati infieme col nipote 
del Papa , e dalla gente del Re Carlo ; onde fi 
ridulìero in uno cafteìlo ; fi chiama Scafati : di 
notte lì detti Baroni fi partirono , ed anda- 
to n fene , e 'lo nipote del Papa fi rimafe in 
Ifcafati . 

Come li Sanefi mutarono flato , e cacciarono la 
gente minuta dello flato. Rub #77. 

NEI detto anno, e mefe di Marzo, avendo 
li gentili uomini di Siena, fecondo 11 
dille, col, favore de' X. della balìa di Firenze 
fatti foldati . e legatoli coli' ordine de* IX. e 
de' XI -Ciie non avieno uficj , e facendo guerra , 
e parlando largo contra a quelli, che tenieno , 
lo nato, (accendo trattati, quelli dubitando, 
mandarono a Firenze, ed andarvi ambafeiado- 
ri.. Di che non effóndo in concordia, fi parti, 
rono li due , e li due vi ri m afero ; ed ultima- 
mente la Terra romoreggiò, e lo flato fe ne 
mutò: e dove erano xv. Signori, tornarono 
a x. e dove erano xil. di quello popolo minu- 
to, folamente due ve ne minerò, e quattro 
dell'ordine de' Nove, e quattro dell'ordine 
de' xii. Di quefta cofa fi fece in Firenze gran- 
dilfima allegrezza , e grandi parlanze ; pure per 

quelli , che d' uno animo , cioè quelli, 

che - 
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ehe col titolo di Guelfi II mantcllano, ed ar- 
meggioni, e fecefi falò, e fonarono campane ; 
ina al generale difpiacque forte, perocché non 
pare oncfto, che mai l'uno Comune faccia 
fare novità nella Terra dell'altro; e fe lo fa, 
non pare degna cofa avere allegrezza di ma- 
le, che perfona riceva, fe non è nimico. 

Della carejlia , che fu in Firenze in quefio anm 
di grano, e di vino . Rub. £78. 

IN quefto anno fu in Firenze grande -care- 
ftia d'ogni cofa, e quefto addivenne per 
mala ricolta, per la gran piova, che fu quefto 
anno, perocché non lafciò battere, e quello 
il guadava, perocché umido fi ricoglieva, e 
valle lo Itaio circa tre lire del buono , di pefo 
di meno di 48. libbre, e quefto oralo miglio- 
re ; e di vino fu la maggiore rarefila , che niu- 
no, che vi fotte, ricordarle mai .a fua vita; 
perocché non fi ricorda mai di Marzo , e d' A4 
prile valere lo vino foldi fei la, metadella di 
vermiglio; altre volte era valuto quefto prez- 
zo , ma di Luglio , e d' Agofto , ma noti di pri- 
mavera . Valfc fiorini due lo barile lo buono, 
e vende® foldi 7. e 8. la mecadella del ver- 
miglio buono ; e quefto addivenne per la pio- 
va, che feguì fempre, e poi la fiate fe ne gua- 
ito aliai in inforzare , ed in volgerli . La car- 
ne, per le guerre di Lombardia, e di Puglia, 
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cariffima, Calvo lo porco . Fu comune quella 
careltiadel vino, e del grano in qjs;to anno; 
faglie nel vegnente, come è detto. , 

Cmne ofatrò lo Sole. Rub. 079. 

NEI detto anno , e mefe d' Agofto a' dì 17. 
dopo mezzo di, ofcurò il Sole , e delle 
13. parti d'elfo le 17. lo quale fu bello tempo, 
e quali non fi vide niente dì Sole rifplendere . 

Quefii fono i Priori dal dì primo di Settembre 1 3 B/. - 
a tutto Aprile 1384. Rub. 080. / 

Niccolò di Niccolò dì Gherardino Gianni 
Buonaiuto dì Taddeo Aglioni 
Angelo di Tinaccio Compiobefi 
Roflò di Piero, Galigaio 
Giovanni ti G o. di Lippo Aldòbrandinì 
Giovanni di Ser Dato, Malifcalco 
Andrea dì Francete hi no degli Albizzi 
Francefco di Michele vocato Becco, fabbro 
Giovanni di Niccolò Riccialbani Gonf di 

giuft. quar. S. Croce 
Ser Bonaventura dì Ser Zellolor Not q.dct. 

Bene d* Albizzino , Speziale 
Angelo Banchini, Pizzicagnolo 
Vanni di Niccolò Ricoveri 
Bartolommeo di Francefco Bifarnefi 
- Tmo XVII. E Ghe- 
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Gherardo di Rollò de'Gianrìgliazzi 

Giovanni di Petto, Mac Aro 

latitino di Giovanni de' Medici 

Bonaiuto di Landò, CaflettafO 

Iacopo d' Ubaldino degli Ardinghelli Gonf 

di giuit. quar. S. M. Novella 
Ser Iacopo di Uenintendi della Cala Jor Not, 

quar. S. Gip. 

Iacopo di Micuccio, Lanaiuolo 
Francefco di Pafquino , Rigattiere 
Duccio Meglini , Cambiatore 
Paolo d' Ambrogio, Coreggiaio 
Donato d' Albizzo degli Acciaiuoli 
Giovanni dj Bertoldo, Speziale 
Francefco di Ser Piglialarme, Speziale 
Lionardo di Teo, Corazzalo 
Domenico di Guido del Pecora Confai, di 

giuft. quar. S. Gio. 
Ser Bernardo di Scr Taddeo Carchelli loro 

Not. quar.S Croce. 

Ridolfo di Iacopo Ridolfi 
Bonino di Iacopo , Fabbro 
Lapo dì Francefco. Corfi 
Gherardo di Giovanni, Calzolaio 
Giovanni di Filippo Carducci , Ritagliatore 
Matteo di Benozzo di Sovigliana , Vinattiere 
Alefiàndro di Danielle Arrigucci 
Benvenuto dì Piero Nuti , Setaiuolo 
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Simone di Giorgio Baroni Confai, di giuft. 

quati. S. Spirito 
Ser Fiero di Sere Stefano Cafciani lor Noe. 

q. S. M. Novella . 

Come Bartolonwieo da Vietramala fece accordo con 
gli Fiorentini, e rendè fei cajlelta al Comune 
di Firenze, ed ebbe dal Comune alcune co/è, 
e danari. Rub. j)8i, 

NEgH anni di Crifto .wccclxxxv: eflendo fi te- 
nuti più ragionamenti per gli Dieci della 
balia d' Arezzo con Bartolommeo di Mefser 
Mafo da Pietraraaja, ch'egli doveflè rendere 
le cartella , ch'egli tenea del Comune d' Arezzo » 
a' Fiorentini , ed egli feotendofi , fempre dicea , 
che volea commettere a ragione quella quiftio- 
ne collo Comune di Firenze , il Comune dicea , 
che volea di ragione, e di fatto ; perocché a 
ragione il Comune non potea addimandare ; 
imperocché il Comune a punto di ragione non 
tenea Arezzo , perocché lo avea auto da chi Io 
tenea per forza , e non con ragione . Di che 
fìando in quella quiftione, fu per" lui diman- 
dato a' Priori falvocondotto , e gli Priori lo fe- 
ciono , e con gli Dieci della balia non ne con- 
ferirono. Onde fdegnatì li Dieci , parve, che 
fignificaflCero al Capitano della guerra di là fo- 
pra a Marco, che predane; di che fu predato, 
cfléndo in Firenze : di che fi dolfe , e varj ra- 
E 2 .... gio- 
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gionamenti ne furono tenuti , e ncll' ultimo per 
gli più fu biafimato. cornea tiretto, punto di 
ragione li detti lì falvalfero, che lo bullettino 
fu fatto a lui , e non alle Terre ; ma pure niuua 
guerra era molla palefe ancora , le non quella . 
fure il danno fu fuo, lanza utilità di comune, 
ed i faldati arricchirono di più rill. mila fiori- 1 
ni , a lui di danno. Venuto al contado li com- 
pramene ne' Priori, e Collegi di ragione, e di 
f.uto. In effetto egli lodarono, ch'egli derte al 
Comune fei Terre , le quali fono queiìe; An- 
golari, buona, e grolfa terra, Gaenna , ancora 
buona , Pianeto , Montantello , e Cardano l '\ ed 
a lui folfedato per lo Comune, mentrechè Bar- 
toloimneo viverle, avelie dal Comune di Fi- 
renze fiorini cento ogni mefe- Dato lo lodo in 
queilo modo, che a lui fofìe lecito ratificare 
allo lodo, ed enervare le predette cofe, fe a 
lui piace fle . Quando che no, qh' egli fbffè ri- 
pollo col fai voeun dotto ne' fuoi termini , e che 
alpe tea Ile la guerra. Ril'puofe, che volea an- 
dareaca/a alti fuoi, e riferire, e che fe a loro 
pare Ile , lo farebbe , e tornerebbe , E così an- 
dò, e ritornò, e retiricòal lodo dato, e prefe 
le provvilionì , e le cartella aflègnò al Comune 
di Firenze, ed alli fuoi uficiali. 

'Come 

(i) I nomi di quelli luoghi fono alquanto diverti nell'Am- 
mhato , dal rifiorì ero del quale può aggiugnerfi quel- 
lo , che manca ; cioè , o Vaiali* , o Ravn» • V- LH. i J. 

\ 
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Come Mefs. Bernabò fu prefo dal nipote , e toltegli 
le Terre , cb' egli tema , e iàéjfo in prigione . 
Rubrica p;i. 

L' Anno predetto , e mefe d' Aprile , comec- 
ché poco abbia a fare a nolìra materia, 
fe non per la lega fatta , venne in Firenze 
novelle , che andando alla fefta fuori di Me- 
lano Mefs. Bernabò Vifconte di Melano , Mela, 
lo Conte di Virtù , figliuolo dì Mefs. Galeaz- 
zo , e nipote fuo , gli venne incontro da Pavia , 
e prciolo con due fuoi figliuoli , cioè Mefs. 

e miffegli nel caflero fuo di Melano , e corfe 
Melano e die al popolo in preda la cafa fua , 
e levò le gabelle ; poi aflèdiò le Terre, e prefe 
ogni cofa , e luì mifle in una afpra torre, (fi 
chiama la Torre della Treccia;) e due fuoi fi- 
gliuoli, oltre a' preti, l'uno fe n'andò nella 
Magna al Dugi di Storica, e 1' altro a Vero- 
na . Li Fiorentini gli mandarono ambafciadori, 
e feciono lega con lui . E quello fi dille aveie 
fatto lo Conte, perocché trovò, che Mefser 
Bernabò lo volle avvelenare , ed altre volte più 
lo volle fare uccidere. E cosi fa la fortuna, 
che quegli , dì cui tremava tutta la Criftianità , 
ed aveaftracco Papa, ed Inlpéradori, Comuni, 
e Tiranni , fu ingannato, e prefo da uno gio- 
vane , ed abballata la fuperbia di tanto tiranno . 
Molte crudeltà , ed altre tirannie s' erano det- 
E 3 te 
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te di lui infino a quello di; e cosi li mori in 
pregione . ; . 

Come ambafiàadori fi mandarono allo Papa Urbano , 
ed al Re Carlo per pacificargli infieme . 
L Rubrica 083. 

QUefto medefimo anno eflendo follicirato 
dagli amici dello Re Carlo , che li Fio- 
rentini mandafiero ambafciata a Napoli , per 
accordare lo Papa collo Re Cario di Puglia, 
eifcndo lo Papa ftretto in Nocera, vi furono 
mandati, Mels. Donato Acciaiuoli, Mefs. Fi- 
lippo di Mefs. Alamanno Cavicciuli 

Stmone di Rinieri Peruzzi ; li quali fi dille af- 
fentirfi quefta ambafciata più in fervigio del 
Vefcovo di Firenze , che ad altro fine , confi- 
derai i eh' era eletto Cardinale , e qui era ve- 
nuto lo promovitore del fuo Vefcovo, e non 
ricevuto, acciocché '1 Cardinale folle Veico- 
vo , e Cardinale , come a più altri avea lo Pa- 
pa fatto . Pure in coinmclfione ebbono la pa- 
ce , e così andarono . 

Come il Papa tifici dallo camello, che teneva alfe- 
d'iato lo Re Carlo , colmatalo di Mefis. Tommafio 
di Sanjeverino , e del figliuolo del Conte di Nola . 
Rubrica 984. 

NElli detti anni, comecché non fiadi no- 
ftra opera, pure perchè in Firenze fi ve- 
dea folto il legno de' ragionamenti del Re Car- 
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lo, forfè più, che a utilità della noftra città 
non bifognava , che parca di quella , e dell' al- 
tre guerre lontane non bifognalTe > fe non fe il 
mettervi pace; ma a Firenze una brigata ufa- 
vano dire , che chi non volefle , che lo Re Car- 
lo vincefle , era nimico del buono flato di Fi- 
renze , e per un' altra brigata li dicea il con- 
trario, non per difpiacere allo Re Carlo in lui 
medeiimo, ma per lo tralandarc di quelli ave- 
rebbono voluto vederlo perdere. Perocché co* 
me alla comunità partile , che il Duca d' Angli) 
folle della Cala di Francia, e Guelfo come lo 
Re Carlo , e più ; nondimeno per l' antica ami' 
cizia vicina , ed amore di Puglia , volpano me* 
glio allo Re Carlo, ed oggi perché morto era 
il Duca d' Angìò; ma pure per difpetto di fet- 
ta , non per lui , ma per loro lì contattava in 
Firenze di non avere lo Re Carlo ; quello forfè 
voteano quelli, che 'Icontraftavano. Tornando 
alla materia , vennono novelle del mefe di Lu- 
glio , che lo Papa Urbano fu foccorfo da Mefs. 
Tommafo di Sanfevermoj zio del Conte di 
Tricarico , c da Ramondelio figliuolo del Conte 
di Nola, di cafa degli Orfini * e levarono da ( 
campo lo Abate di Monte Cafino, che v'era 
allo afledio, c cacciarono, e prefefo l'arncfe 
del campo, e foraggio, che v'era, ed i gene- 
ri , che bisognarono , e fornirono il cartello di 
Nocéra ; l'avanzo arfero. E dopo quello feciono 
al Papa di nuovo pronunziare il Re Carlo pri- 
E 4 vato 
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vato dello reame , ed al figliuolo del Duca 
d' Angiò dare , e concedere lo reame , e molte 
ahre cole fare. E poi lui conduiTero a Bene- 
vento, ove afpettava di quindi, fi dicea , ti. 
radi alla manna , quando le galee de' Gcno- 
vefi foflèro giunte a porto , dov' egli potette 
tirare a loro, per andartene a Genova con loro . 

Come Marco di Mefs. Piero Sacconi de' Tarlati di 
Arezzo , afediato in Pietramala , fece accordo , 
e patti col Comune di Firenze , e quello eh' ebbe 
in i/cambio dal Comune per Pietramala , e fua 
contado. Rubrica CS5. 

L- Anno predetto , come narrato è addietro, 
che la guerra di Fictramala conerà a Mar- 
co figliuolo di Mefs. Fiero Sacconi Tarlati era 
fol lecita mente rocnaca per Mefs. Giovanni de- 
gli Obizi da Lucca Capitano de' Fiorentini, 
venne ultimamente a ftrignere Pi. tramala per 
modo , che fece Marco patti ; li quali patti 
in effetto furono quelli; cioè:' 1 ' 



Come 

(1) „ Che Marco co' figliuoli , famiglia , e arnefi ** ufctfle 
„ della terra et forrei7a,la quale dovefle confegnare 
„ al Conte Carlo da Bartìfolle, et quello a* Fiorentini 
„ dopo che Marco ne haVefTc cavato quello che ro- 
„ lette; il qua! Marco con Gìo. Tedefco et Lodovico 
„ fimi fratelli et Gio. fuo figliuolo ba (tardo fóttera 
„ affollili da bandi. Che potettero godere i beni che 
„ riavevano nel contado a' Arezzo, che con fottera 
„ ài 
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Come Papa Urbano ufcì di P-aglia in fulle galee 
de' Genove/i, e andatine a Genova , e dindi andò 
a Savona, Terra de' 'Genove fi. 

Rubrica 086. 

NEI detto anno, e mefedi Settembre ven- 
nero novelle , ficcome Papa Urbano era 
flato levato da Bari di Puglia dalle galee de i 
Genovefi, e portato aGenova.ove gli fu fatto 
grande onere . E poi per levare le canzone 
della cita , e perchè era più abile a Ilare a lui , 
e venire per terra la gente , che con lui avelie 
affare , n'andò a Savona, e poi tornò pure a 
Genova. Di quella imprefa li Genovefi nel 
generale furono affai lodati, comecché dei 
morii aveffero , fecondo le volontà delle genti, 
chi tira ad una fune, e chi a un'altra. 



Coinè 

„ dì giuriilizione , et gli forteto redìmiti i confifeati . 
„ Che per i danni parili gli follerò pagati duemila 
,i fiorini d' Oro , et per il termine di due anni riaverne 
„ venti di provinone il mori*, con esenzione A' armi . 
„ Che non potefle cfTere ofFefo dagli Aretini e altri 
„ fooi nimici , co' quali folle fatto rappacificare , con 
„ altre condizioni a favore di Lifabctta figliuola del 
„ Prefetto di Roma fua moglie. Et che volendo laRe- 
1, pubblica far disfare Piotramala ne dovette far ar- 
vifati gli abiuriti quindici giorni aranti . „ Ammi- 
rato Uh. xS.pag-7H.tftg. 
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Come lì Fiorentini rieèfano certe Tetre, che tenda- 
no li Sane fi del contado 4' Arezzo, -e dell'altre 
feciono comprarne fo di ragione , e di fatto ne i 
Bolognefi. Rub 987. 

IN quefto medelimo anno,efTendo , come ad- 
dietro è detto , per lo Comune di tirenze 
raddomandate agli uomini fpeziali le Terre del 
contado d" Arezzo, e riavute, fi cominciò ai 
Comuni ; e Siena , che tenea di quelle , fu ri- 
chieda. Diceano : Arezzo elitre acquiftato, e 
comperato da perfona , che non lo potea ven- 
dere ; ficchè con ragione non potéano addo- 
mandarc a loro le Terre , eh' eglino teneano del 
Comune d'Arezzo. Onde molto diba-terono 
la cofa . Renderono quattro ; ciò furono quefte 
qui appiè le ritte : cioè, lo Monte a San Savino, 
Palazzuolo , Gargonfa, e Sanpar.crazio 01 , Di 
Lucignano , Io quale era lo tutto , dìflèro , che 
non ebbono inai in loro balia; ma che bene 
vi mandavano Rettore, e non vi avieno nè . 
caiiero, ne niuna co.a ,.nè traevano, l'alvo uno 
cero l'anno, e che vi alieno fpefo. Commif- 
fefi la quiftione nel Comune di Bologna, che 
di ragione, e di fatto avelie a giudicare, fe 
lo dovieno rendere, o no; e fe lo dovellèro 
rendere, quello che ne dovettero riavere per 
le 

(1) SupplitoUvowdcIl'OriKinalccon' Ammirato, I-cit. 
&>£■ 77Ì- 
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le fpefe . E cosi fu quieta la quiflione , che 
ne dovea ufcire . 

Come lo Ve/covo dì Firenze andò per lo Cappello, 
ed in Firenze gli fu fatto onore , Rub. p 8 8. 

NEI detto anno, Mefs. Agnolo degli Accia- 
iuoli , lo qi^ale era (lato Vefcovo di Fi- 
renze , ed eletto Cardinale , fi parti di Firenze 
di Novembre, ed il Comune 1" onorò di ricco 
palio , portato onorevolmente , e con gran tri- 
unfb di campane , e di Cavalieri , e di cittadini 
accompagnato n'andò a Pifa ; e quivi intrato 
in mare n' andò a Genova, ove il dì di San 
Martino giunte , e a' di i a. ricevette il Cap- 
pello. Ed in quefto tempo triunfò il Comune 
ài Firenze di due Cardinali; quefto con Papa 
Urbano Latino, e Mefs. Piero de'Coriini ccn 
Papa Ghirigoro Franccfco a Vignone , il qua- 
le era flato fatto Cardinale per Papa Urbano 
quinto . 

Come a Firenze vennono Ambafciadori Romani . 
Rubrica 989. 

NEI detto anno vennono a Firenze amba- 
fciadori Romani , ed in ogni parte d' Ita- 
lia- a Signori , e ad ogni Comune , a pregare, 
che per loro fi dovette mandare ambafciadori 
a Genova a pregare loPapa, che a lui dovette 
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piacere di tornare a Roma . La quale amba- 
sciata fu efaudita per 1 lo Comune , e tu eletta; 
la quale ainbafcUta furono quelli : Meis. Zano- 
bi di Giovanni da Mezzola Cavaliere , Mefser 
Tommafo di Mefs. Marco de' Marchi iudicé, 
Filippo di Cionetto Baftari . E cosà li partirono 
del mefe di Gennaio, anni detti , e tornarono 
di Marzo , e rapportarono , che 



Come venne in Firenze lo Cardinale di Nocca 
di Gualdo. Rub. 990. 

IN quello medefimo anno venne in Firenze 
uno Cardinale , il quale era di quelli di Pa- 
pa Urbano , ed era VefcoVo di Nocea di Gual- 
do. Quando fu fatto Cardinale più anni innan- 
zi la fua venuta, uomo di. buona vita, e non 
fu molto onorato, nè allo venire, nè allo an- 
dare ; e quefto parve Arano a molti , perocché 
a fare molti grandi fatti a uno Cardinale , e 
gli altri male trattare, o non onorare, pare, 
che poi quegli , che non è onorato , non fe lo 
reca a mente in onore, ma piuttofto in vergo- 
gna ; e cosi lì arreca l' uomo a nimico le per- 
fone ■ Cagione , fi ditte , ne fu , che lo Re Car- 
io, come detto è addietro, era nimico di Papa 
Urbano, ed in Firenze, come in molti luoghi 
detto è , fe n' era prefo troppa gran gara , non 
per molto bene, che l' una parte volle al Re 
Car- 
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Carlo , nè l'altra male; ma perchè alcuni fi 
man te Ila vano collo favore di parole del detto 
Re, e gli altri perdilpetto di quelli il contra- 
rio, e l'uno, e l'alerò pendeva nello ftremo; 
iicchè Trovandoli negli uficj forti in quella vol- 
ta quelli, che favoreggiavano il nome del Re 
Carlo, parve fi diceflè , che quella folle la ca- 
gione. Altri lo vietavano, ma diceano, che 
non avea fatto a fapere nulla, né fua venuta; 
e così fi dille. Quale lì folle la cagione non 
la ditermino io. 

Come lo Comune prefe guerra col Conte da Orbino . 
Rubrica yot. 

L'Anno medefimo lo Comune di Firenze 
prefe guerra co! Conte da Orbino , co- 
mecché la cagione foflè affai piccola , e forfè 
da flarfene . Ma ficcome addiviene, le parti, 
e le volontà della città paflàno la convenevo- 
lezza , come narrato è addietro , Mefs. Cante 
de' Gabrielli, ed altri di quella cafa , più volte 
furono Rettori in Firenze; e come addiviene, 
che i Rettori piacciano alli cittadini, e poi fi 
rifidano nello piaciuto di richiedere , era flato 
cafo , che '1 Conte da Orbino avea prefa la Si- 
gnoria d' Agubbio, onde li Gabrielli n' erano 
li maggiori, e (lare non Vi poteano, peroc- 
ché '1 Conte addimandava loro certe cartella, 
eh' egli avieno degli Agubbini , ed eglino in 
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quiiHone col Conte ; e temendo dì non efiere 
opprellàti , ricorfero a Firenze , e richiefero li 
Fiorentini , che dovettero interporfi ad accor- 
dargli col Conte. Afiai dì leggiero ebbero am- 
baiciadore, e quefto è fempre dato di coftù- 
me de,* Fiorentini, e lodolo, e buona ufanza è ; 
ed oltre a ciò , parve fi diceife , che Mefs. Fran- 
cefco Gabrielli , che perciò ci era venuto , ruf- 
fe, o promcttefle di fare a piacere de' citta- 
dini , ad andare pjr tino Capitano dove a loro 
piacele . Elìi fe n' andarono in Cafenrino , e 
tanto allettarono ivi, che Mels. Francefco Ga- 
brielli venne fpacciato , ed e' lo ha a piaciata f 
che avea chieda avuta, e quivi gli fu apprefen- 
tata la lezione del Capitanato di Firenze . Molto 
difpiacque a più cittadini, perocché non fu in 
fe bene, ed ancora avea divieto, che non potea 
ellere , perocch' era rubcllo della fu a città d' A- 
gubbio , fecondo gli ftatuti, jion potea eflère. 
Andato Io ambafeiadore del Comune , cioè Buo- 
no di Taddeo Strada , al Conte , parve , che trat- 
tando quella concordia fenza avervi frutto , vol- 
le , che Mels, Francefco de' Gabrielli s'accozzaf- 
fc col falvocondotto col Conte in Agubbio ; e 
così a preghiere dello 'mbafeiadore fu fatto. 
E non ellèndo concordia tra loro, ipira il ter- 
mine del bullettino; di che volendo ufeire del- 
la Terra, fpirato il bullettino del .falvocon- 
dutto, e notificato 1 all' ambafeiadore la fera di- 
nan- 
te MS. ed da a piaciata. 
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nanzi , che facefle partire Mefs. Francefco, 
che'! falvocondotto f pira va, e Mefs. France- 
fco temendo d' andarne l'olp , e Buono fidandoli 
di trarlo, inoltrando, che. fpirato folle, pure 
lo ritenne feco. L'altro dì lì voile partire con 
lui, fu detto, che lo ambafciadore era falyo , 
ma Mefs. Francefco rinuncile ; quello fu cosi , 
che Buono non libero , e Mefs. Francefco rite- 
nuto. Buono fdegnato , partito riportò, che 
infra '1 termine della licurtà fu tradito , e prefo 
Mefs. Francefco, ed ancora a lui edere oltrag- 
giato di parole villane. Il Conte lì mandò a 
ìculare , e venne infra gli altri Mefs. Gaddo 
degli Acoriinboni da Gubbio a dire per lo Con- 
te, e piotlrare non ellere per lo Conte corri- 
meifo errore. Come clic la cofa s' anda£fe , po-. 
co fu udito. Lo Conte lalciò Mefs. Francefco 
a petizione del Comune in Firenze . Venne per 
Capitano -, e come fu in Firenze , tanto venne 
TolliCitando li fapi fatti, clie follicitando uno 
Priorato, ed un altro, fece, che s'abbatte a 
uno uricio de' Priori, e di Collegi, che il 
fdrucciolarono a pigliare la imprefa. A molti 
difpìacque, e fpezialmente a' mercatanti , e a i 
mezzani , ed agli artefici, per cui non li fa 
guerra; e qui bialimando Buono, e dicendo, che 
a petizione d' uno cittadino , con fue b.ugie, 
iacea pigliare briga al Comune ; e piacque que- 
lla impre a alle famiglie, e con quelli , che 
molto volentieri feguono quellojiome di Parte 
Guel- 
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Guelfa , perocché lo Conte è Ghibellino, e Buo- 
no e del numero di queili , che tengono quello 
sfrecciato modo di Parte Guelfa. Non dico 
però , che li mezzani , e gli altri non tenetlèro 
però Parte Guelfa, ma più temperatamente, 
che gli ahri 1* tifavano. 

Cme h Re Carlo di Puglia fi rubò ì mercatanti 
di Firenze nello reame Jìto. Rub. 091. 

I' Anno medefimo, effondo lo Re Carlo 
u munto di danari per la lunga guerra ,ed 
eflèndo da erti Baroni d' Ungheria chiamato 
alla corona d'Ungaria, e non veggendo modo 
d'andare, fe danari non avea.da lafciare pa- 
gati li foldati, che lafciava, e quelli, che me- 
nava, s'immaginò di torre tutee le mercan- 
zie , che nello reame trovò , e così fece ; ed 
ultimamente le diede in pagamento a' foldati, 
echi le volle, le ricomperò da loro, ed altre 
ne mife a fua petizione, come quelle de' Fio- 
rentini. Ed ancora fi trovò in Firenze chi per 
lui aoperava parole, dicendo, che a ragione 
lo avea fatto , perchè dovea avere , e fece li 
vedere la ragione de' danari Hella Duchefla , ed 
in effetto li trovò non dovere avere . Pure ac- 
ciocché '1 danno de' mercatanti non foflè, lo 
Comune s' interpuofe , e mandoffi a fare con- 
cordia ambafciadorl , ed in effetto fi fece , con 
danno, e lpefa del Comune, c mercatanti. 

E cer- 



E certo affai fu biasimato il Re Cariò degli atti 
fotti contra a' Fiorentini , ficcarne addietro ap- 
pare , quando fece ricomperare il Comune 
xr.v. mila fiorini , ed ora la ruberia de' merca- 
tanti fidati nel fuo regno . Agli altri , cui rubò , 
afiègnò fopra le lue rendite a certi tempi av- 
venire . 

V andata dello Re Carlo in lungheria , e come fu 
morto il Re a" Ungheria . Rub. poj. 

IN queflo tempo avendo ragunati danari fi 
mi le lo Re Carlo in concio, perocché lo 
reame d'Ungheria era divifo ; perocché dopo 
la morte deilo Re Luigi d' Ungaria rimafero 
due figliuole; P una moglie del Marcitele di 
Brandimborgo del Duca di Storich . Di che 
molto male contenti gli Ungari della fignoria 
de' Tedefchi , cerei Baroni lì levarono a man- 
dare in Puglia per lo Re Carlo , che dovefse 
venire per lo reame. Di che fenrendo la Reina 
queflo, tolfe la figliuola , non già giunta 1,1 col 
Duca di Starich , e maritolla ad un Signore del 
fuo legnaggio là in Pagania, e fcceft Criiliano, 
acciocché lo Re Carlo non la defse al figliuo- 
lo , perocché la Reina d' Ungaria non amava il 
Re Carlo; e lo Re Carlo fu chiamato da' Baro- 
ni , perocch'egli s'era con loro allevato. Di 
che giunto lo Re Carlo nel paefe, veggendo 

Turno XV1L F la 

(1) MS. ciujìa. 
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la Reina lo reame in qmitionc, lo ricevette, 
ed ultimamente lo fece Balio, e Governatore 
dello reame, in pochi di ad Àlbaroiìa ( '\ìa qua- 
le è la maeftra città d'Ungheria, dove li coro- 
nano li Re, egli fu coronato in Re. Edili'elì, 
ch'egli prclc lo reame con una cortituzione 
antica, che dicea, che quando del legnaggio 
di Francia fi trovafie alcuno-mafehio , non do- 
veflé eflère reda del regno alcuna femmina. 

Come fu uccifo lo Re Carlo . 
Rubrica yo^- 

NE1 detto «nno, effondo in quèftomodo, 
eh' è detto d. fopra, lo Re Carlo coro- 
nato in Re d' Ungaria, e pigliando la fignoria, 
veggendo la Reina fpodeftata dello reame (e, 
t le fue figliuole, pensò allo remedio . Ed in 
effetto, venendo un di a vicitare la Reina, e 
chi dice chiamato a conlìglio da lei, dinanzi 
dalla fua camera in una lata , ovvero ftufa, 
aflalitofu, e datogli più, e più colpi, infra i 
quali uno nella tempia , che venia infìno al 
nafo, e perde uno occhio. Di che prefo , e 
meno in pregione , e poi fi fu di notte manda- 
to a Mifohgrado, ove morì. Della morte fua 
in più modi lì dice; ma della ferita, e pre- 
fura più lettere in uno tenore apparvono in 
Firenze , e copie di lettere mandate per la Rei- 
na 

(i) AI. Albarealt. 
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na d' Ungaria in Francia al Papa, ed al Co- 
mune di Vinegia . L'effetto delle lettere è que- 
llo , che la Reina fcrive , che concioilìacofacnè 
fuoi Baroni nimici di lei mandarono per lo Re 
in Puglia fegretamente, ed ella Temendo fua 
venuta, credendo, che come figliuolo della 
memoria dello Re Luigi, che fu d' Ungaria, e 
di lei, li quali l'aveano allevato, e crefeiuto, 
c colla loro forza, e danari fatto acquiftare il 
reame di Puglia, divoto venifie aiutare loro 
fai vare lo reame, e cacciare i loro nimici, che 
gli avea dato il governo dello Reame, e fat- 
tolo balio, e governatore, e che egli tradita- 
mente gli avea ingannati, e fpodettati lei, e 
le fue figliuole dello reame, e per fe toltolo, 
c colla forza de' rumici di lei, e dello regno, 
e fattofi coronare in Re ; di che ella veggen- 
doli tradita , 1' avea fatto pigliare per tenerlo 
in prigione , acciocch'egli non li potelfe gloriare 
di quello male fatto, come fi gloriava dello 
reame di Puglia ; lo qbale avea tradita, e' tolto 
lo reame alla Reina Giovanna , la quale da pic- 
ciolo fanciullo l' avea allevato, e datogli la ni- 
pote per moglie; ma che nella prefura era in- 
tervenuto le ferite . Quelle lettere fcritte con- 
teneano quefto effetto, delle quali vidi copia, , 
e più altre parole affai vituperevoli dello detto 
Re Carlo dicea , come nimico di fama Chiefa, 
e chiama vaio Satan , 

F 2 De' tao- 
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De modi , che fi tennero in Firenze per la coro- 
nazione , e morte de fio Re Ch'Io dì Puglia ne ì 
detti tempi. Rubrica 005. 

NEI detto anno, e tempo , die le dette cofe 
ii facieno in Ungaria , in Firenze ii fa- 
cieno !e infrafcritte cole; e non tanto ferivo 
le cpfe delio Re Carlo , perche abbiano in fe a 
fera a noftra materia, ma per la materia , che 
fanno li cittadini di Firenze nelle loro gare , 
fotto Io nome, e titolo d' eflò Re Carlo. Era 
tanto lo nome dello Re Carlo in Firenze , per 
certi fortori, con tanta audacia, che chi non 
dicea, viva Io Re Carlo , parea non cilère da 
Firenze allo animo d' alcuno ; e quello non av- 
venta tanto per bene , che allo Re Carlo vo- 
leflero quelli tali ;ms perchè v edeano, che non 
poteano eflere lìgnori, e cacciare cui voleano 
a Jor pofta , pigliavano quefto nome , con dire 
tanto sfrenatamente lo Juo nome , che dicea- 
no, che chi non volea, che lo Re Carlo folle 
aumentato, e crefeiuto , ed avene grandi fi- 
gnorie, non era amico del buoao flato di Fi- 
renze . E come dall' altra parte fi vedea non, 
ellcre cosi, ovvero a lor parea non eflere così, 
perocché nel vero da lui i Fiorentini non eb- 
bero mai fe non male ; imperocché come eflb 
andò contro al Signore di Padova per lo Re 
d' Ungaria , egli tenne trattato contra alla città 
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ili Firenze, e quello , comecché Ce ne prenderti: 
fcufa, che quegli , a cui fu mozzo il capo, cioè 
Giannozzo Sacchetti , fi fece dire, che la let- 
tera, ed il fuggello dello Re Carlo, egli i'avetfe 
contraffatto, e dalla Re non aveflè nulla, che 
era allora Mefs. Carlo della Pace, nel vero fu 
fua lettera, e fuggello, ma per nrtelìà , e per- 
chè quelli , che teneano allora Jo itato già du- 
bitavano di loro tiara , e di lui temeano , quel- 
lo feciono allora dire , per non innanimarlo 
contra a loro ; e f altra cola contra a Firenze , 
perchè vera divozione a lui non il avea,fu, 
che , come in più luoghi addietro abbiamo nar- 
rato , Mefs. Giannotto fuo Malifcalco venne a 
Firenze, e cavalcò il terreno de' Fiorentini, 
ed arfe , e venne infino alla Laftra a Malman- 
ti!e,ove fu prefo il Conce Giovanni da Barbia- 
no, ed altri con lui della gente del Re Carlo, 
cioè di Mefs. Giannotto , e fcrivendofi allo det- 
to Mefs- Carlo quefta ingiuria, dirle, quefto 
eflère contra a fua volontà , e che quando folle 
dove Mefs. Giannotto folle ,gli farebbe patire 
pena; ma che egli noncredea, eh' egli aveffe 
richiedo, nò voluto fare ricomperare il Co- 
mune, come gli fu fcriito, che avea ratto. 
Di queilo male lì potea feufare , perocch' io fui 
ambafeiadore a ciò diputato, e con lui , Mefs". 
Giannotto-, quello trafficai , e più di , e poi ri- 
tornammo a Firenze, e riportato, e doman- 
dato a cauta cofa , quanto quefto era , volere 
com- 



86 ISTORIA FIORENTINA 

compagnia, fui dato in compagnia di Mefs. 
Bettino Covoni; ed ultimamente tanto ci ten- 
ne in parole , vogliendo noi dargli danari , ch'e- 
gli ridufiefi a volere danari , e rimettere gli sban- 
diti , e rubelli in Firenze ; e chi gli averte dato 
ciò, che chiedea, appena 1' sverebbe tolto, 
perchè II credea, che gli sbanditi, eh' erano 
con lui , lo metteiTero in Firenze ; e così come 
venimmo egli entrò in fui terreno, e catterò, 
e dannificarono . Lo detto Mefì. Carlo aven- 
do, come detto è, voluto fare credere di ga- 
ftigarlo , tornò poi , e venne nel contado di Fi- 
renze con armata mano infino prelìb a Poggio- 
bonizi la fua gente , e ricomperoflì il Comune 
xlv. mila fiorini , fanza i magaluffì , da lui ; co- 
mecché s'oneilò di volergli ih preftanza , ma' 
pure dicendo, che non c'erano, egli dille non 
potere tenere la fua gente; di che per fofpetto 
del fuo flato gli fi dierono, ed io gliene portai 
ventimila. Sicché a buona ragione li può dire, 
da lui non avere auto altro , che male ; ma ef- 
fere la brigata, che diceano per lui ingiufta- 
mente del fuo nome carichi ; ma come detto è , 
quelli , che ciò faceano , fono quelli , che con 
lui vennono a Firenze a fare danno, per ettère 
rimetti in cafa loro ; ed a volere dire la verità, 
molti n' erano ftati cacciati fanza colpa, o ca- 
gione avere commetta , e cercavano quella via , 
ch'era loro più abile a rientrare; perocché, 
chi, perch'erano ftati favorevoli all'ammoni- 
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fé , e chi , perch' erano amici degli ammonito- 
ri, e chi per alcuna nimichila, e chi per altra, 
molti a torto erano ftati cacciati , e sbanditi di 
Firenze , ed eglino, e quegli, che teneano lo 
flato* fi guidavano male. Ma pure parea a mol- 
ti, che la imprefa dello Re Carlo non fofle quel- 
la, fe non profferirli di bene mettere pace, 
e concordia, ma non pigliare parte coli' armi. 
E così ancora fi può dire per contrario degli 
altri , eh' erano conerà a queua luna , che e- 
rano gente offefe, oltraggiati, ed ammoniti, 
che ballava loro efière ritfituiti , e vedere gafti- 
gaci quelli , che gli avieno ammoniti , e dovea- 
no noh infino in eterno loro, e le loro paren- 
tele, ed amici perfeguitare; ficchè d'ogni parte 
era gfande la colpa , ed il peccato . E venne in 
tanta contefa quella cofa dello Re Carlo, che 
veramente quelli, eh' erano fuggetti , ed amici 
del Re Carlo , ed in Puglia , di cui era Signore , 
e quelli , eh' erano dello Duca d' Angiò, nimici 
allo Re Carlo.'e loro fudditi, non avieno nè 
tanta gara, nè tanta queftione , nè tale , nè si 
afpra voglia prò , e contro , Come i Fiorentini ; 
perocché ogni dì v'erano cento novelle prò, 
e contro . L' uno dìcea , che egli era Signore in 
Ungaria , e che una brigata , nimici fuoi , e del 
buono ftato di Firenze , fi voleano tagliare a 
pezzi, che chi non fi rallegrava del fiio onore, 
era traditore, e Ghibellino; ed in tanta fuper- 
bia ne montavano , che chi fi volea Ilare , no» 
F 4 po- 
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potea , che tacendo in full' tifcio fuo gli era det- 
to : E tu de illis es E fu tanto la fetta , oJL' al- 
legrezza di fare falò", filoni» ferrare le botte- 
ghe , armeggiare , giostrare, fuoni , e felle, che 
fe'l Comune di Firenze avelie foctomefiòlì Fifa, 
antica citti nimica de' Fiorentini , fanza dubbio 
non'fe ne farebbe fatta la metà ; e lòmmoilono 
si il popolo , che fe folo una femmina aveffe 
detto: Viva il Re Carlo ; era egli Signore, e 
non fo da che rimafe ; fe non che Dio non 
volle tanto male ; perocché a mano a mano il 
gridava: Alla mortede'Ghìbellini.cd ammo- 
niti, e fofpetti; ed il popolo vago di rubare, 
e l 1 anno caro , eh' era d' ogni cofa , averebbe . 
fatti più fofpetti, che altri confidenti. E ve- 
ramente , tra per foperchio parlare , ed ufanza 
non buona, a grande rifehio fu la mercanzia, 
e li ricchi. E quelli, eh© -coppiavano' dello 
onore del Re , erano quelli , che più iella ne 
moflravano; certamente l'uno in troppa fra- 
nata parlanza di fuo onore , e gli altri in fo- 
perchio parlare nel fegreto di fua vergogna; 
l'uno, e l'altro fallava; e certo, fanza dub- 
bio, fe Dio non avelie pollo iilenzio alla fo- 
perchia allegrezza, io credo farebbe ufcitoun 
gran male. Perché i Capitani di Parte feciono 
- armeggiare con vette , e molte famiglie il fi- 
mile, gare cominciarono grandi. infra' cittadi- 
ni ; ed onorarli di robe , e di cavalli uno uomo 
di niente, ch'arrecò la novella, che fe fofiè 
flato 

. . \ 
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flato un gran Barone, troppo era; e sì lo ve- 
flirono di fciamiro, e foderarono di vaio.efe- 
ciongli convito , che quafì allo Re non lì fareb- 
be più fatto, che ii fece a lui . E molti ragio- 
namenti ii tennero di fare male per una bri- 
gata, li quali aveano diliberato , quando fo- 
nane a parlamento per l'allegrezza , e leggere 
la lettera della fua coronazione , di muoverli 
una brigata di cittadini, e dire; Vivano i Guel- 
fi, e muoiano i Ghibellini ; li quali averebbono 
corlb a cala gli ammoniti , e Ghibellini ; e ru- 
bato , ed arfo , e farle quivi non rìmaneano 
contenti . E fu uno Gonfalonieri, lo quale ve- 
duto , eh' e' l'riori pofero lilenzio a quello, che 
di notte richiefe una brigata a offerere a San 
Giovanni, ed ebbe moki fanciulli, gridando: 
Vivano i Guelfi , e muoiano i Ghibellini ; cre- 
dendo, con quello fi leveranno altri, e quivi 
faccendo d i notte, i Signori non potranno porre 
rimedio, e con quello noi correremo la. Terra; 
onde non fu loro rifpollo, e rimafeli la cola , 
e molto bìafimo n' ebbe . E fu quello Gonfa- 
lonieri Ghibellino di nazione, ed a fegno di 
ciò, che quando egli era giovanetto, chi gli 
dicea: Se' tu Guelfo? egli fputava in terra, e 
volgsa le fpalle ; nè il padre dine mai , eh' egli 
fofl'e Guelfo, ma vero Ghibellino. Fu quelli 

Berlinghieri di Berlinghieri. 

Piacque a Dio , che infra quello armeg- 
giare venne la novella della morte del Re , c 
quel- 
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quella brigata , li quali fi afperravano colla Tua 
boce nuocere agli altri , di ciò ne furono mala 
contenti; e gli altri, che dubitavano , allegri . 
E venne "quefta cofa in tanta gaia, che quali 
due mefi il difìe non eilerc morto , e morto , e 
faceanli le più tirane nocelle, e lettere, con 
ftnti proprj, a,rc > ef'ère venuti di là, ch'egli 
era vivo; e gli altri con lettere, ch'egli era 
morto. Era per gli Unciali del Comune man- 
dato per lui, e con grandi minacci portogli 
filen'/io; e chi beftemmia Iddio, o i Priori, 
o tutta la città , non è chi ne curi ; ed in tanta 
contefa fi venne del Re Carlo , che una brigata 
d' arrabbiati minacciavano chi ne parlava , che 
folle morto , ch'era meglio il celiarti , che lo 
Ilare ove di ciò li parlava. E veramente fé 
egli folle flato Signore naturale di Firenze, e 
Signore , che avelie molto ibllevara, e alpaca 
la città , non ne farebbe tanto parlato , nè ag- 
gradito . E l'una parte, e l'altra a mal fine 
ìaceano ciò, che faceano ; l'una, per fare danno 
con quello nome all'altra, e 1' altra, per difpet- 
to, e per difpregio dell' altra . Pure vennero 
poi lettere, ch'egli era morto ; qua fi no'l vo- 
leano mai confelìare quelli , che foife morto , 
uè credo infino alla venuta di Crifto, quando 
giudicherà il mondo, vorranno, eh' egli (la vi- 
vo, per difpetio dell'altra parte; e quelli, che 
vorranno ,e vorrebbono, ch'e'foue morto in 
prima che e' morillè. E con quelle comele li 
/ no- 
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noftra città non in buono flato, ma in contefe 
fi tenea per l' una parte , e per V altra , ciafcti- 
na a fine di male . 

Come fu una congiunzione di Saturno t e love , 
ed o/curò lo Sole , e la Luna . . 
Rubrica oc-(S. 

IN quello medefimo anno del mefe di Mag- 
gio ii congiunfe love , e Saturnc^nel prin- 
cipio di Cancro , li cui effetti gli affetteremo , 
per non prendere lunghezza , che non molto 
ha a fare; echi ne di/ìdera trovare, può cerca- 
re poiché ha la convenzione . Lo fole ofcurò 
lo primo dì di Gennaio tra la fella, e terza, 
e fe non che fu nuvolo , fi farebbe veduto 
tutto il corpo del fole fcurato , perocché fcurò 
quafi -fd' elfo; poi , con tutto fuflè nuvolo, 
affai rabbuiò. 

La luna ofcurò poiapprefTo il detto me- 
fe, a' di xv. del detto mefe, vegnente 16. di, 
innanzi dì circa due ore . 

Quefii fono i Priori dal dì primo Maggio 1385. 
a tutto Aprile 1386. 
Rubrica 097. ed ultima. 

ANgelo di Neri Vettori 
Gherardo di Piero BoverelH 
Iacopo di Afccteo vocato Ciacco , Lanaiuolo 
Van- 
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Vanni di Mannuccio , Galigaio 
Matteo Latini, Lanaiuolo 
Branca d' Amerigo , Pezzaio 
lacopone di Iacopo Gherardini ' 
Giovanni di Dietaiuti , Brigliaio 
Giovanni di Piero di Bandino BaroncelK 
. Gonf. di giuft. quart. S. Croce 
Ser Francefco di Ser Giovanni Ciai Icro 
Not. quart .' , 

Ser Biagio Bernabucci- Mazzocchi 
Brunetto di Prefe da Varavano , Vinattiere 
Baldo di Mariotro di Simone Orìaniìni 
Matteo di Bartolo Ca!ini 
Biondo d'Ambrogio Meringhi 
Bartolo Cambini , Pezzaio 
Criitiano di Migliore, Setaiuolo 
Francefco di Giovanni Tini, Bicchieraio 
Nofri di Palla degli Strozzi Gonf. di giuft, 

quart. S. M. Novella > 
Ser Piero Nelli lor Not. qu. S. Spìrito. 

Agoftino di Francefco dì Ser Giovanni 
Giulio di Tofano, Fornaio 
Francefco di Vanni, Orafo. 
Andrea Giampelli , Chiavaiuolo 
Simone di Mefs. Bindo degii Altovìti 
Bartolommeo di Lionardo Bartolini, Cam- 
biatore : 
Chiarilììmo^i Meo Cionacci 

Pie- 
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Piero Peri f Calderàio 

Franceìco di Neri Fioravanti Gonf. di giuft. 

quart. S. Gio. 
Ser Ruberto Finucci lor Nor. q. S. Croce . 

Antonio di Marignano Safiblini 
Iacopo di Michele, Chiavaiuolo 
Naftagio di Benìncafa della Camera 
Zanobi di Brano , Bicchieraio . 

11 quale morto , fu tratto in.fuO luogo 

a' 19. di Novembre 
Lorenzo di Bernardo, Albergatore 
Manetto di Ser Piero Pucci, Speziale 
Bieco di Teglia , Linaiuolo 
Antonio d' Angelo di Vanni dal Canto 
Andrea di Piero di Filippo degli Albizzi 
Mefs. Tommafo di Cuccio de' Sederini ,Ca-, 

valiere , Gonf di giuit. q S Spirito 
Ser Giovanni di Lapino di Brunetto lor Not. 

q. S. Giovanni. 

Stefano di Giovanni di S:r Segna 
Bindaccio d' Antonio Benizi 
Giovanni di Bondodel Caccia 
Gherardo di Lippo , Pianellaio 
Tefta di Iacopo Giroiami, Lanaiuolo 
Simone d' Arrigo, Agoraio 
Niccolò d'Andrea di Neri di Lippo 
Giovanni di Rota, Fornaio 

■ Mefs. 
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Mefs. Lotto dì Vanni de' Caftellani Gonfal. 

di giuft. quar. S. Crocè . 
Ser Iacopo d' Ambrogio Meringhi lor Not, 

q. S. M. Novella. 

Giudo di Coverello , Ritagliatore , 
Michele di Salvi, Coreggiaio 
Stefano di Migliore, Borfaio 
Giovanni di Francefco de' Bucelli 
Tommalb di Guccio di Ditto Gucci 
Francefco Pafquini, Albergatore 
Zanobi di Giovanni Marignolli 
Lodovico d' Andrea , Pizzicagnolo 
^avanzato di Giovanni Davanzali Gonfal. 

di giuft. quar. S. M. Novella 
Ser Iacopo di Ser Zanobi Pavoni lor Not. 

quart. S. Spirito. 
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MON UMENTI 

CHE SERVONO D' ILLUSTE ANIONE , O DI GIUNTA 
ALLE COSE CONTENUTE IN QUESTO TO.WO. 



Num.I. per Ja Rubrica dccclxvu. Librò XII. 
pagina 43. 

Scratto dell'antico Catalogo de'FratelIi Morti della 
Compagnia del Gesù, già detta della Difciplina , 
elidente in Tavola nella Sagreftia di S. Croce di 
Firenze; in aumento de' morti fegnati ivi dal 
jioftro Autore. 



N. 



li 1 j8 j. a' dì a. di Luglio cominciarono a morire 
r .. la mortalità 

V erano di Iacopo Peroni popolo S, Iacopo tra le Foffe . 
Durano di Lionardo Cimatore pop. S. Ambrogio. 
Lodovico di Marco pop. S. Iacopo rra le Eoffe . 
Piero di Fronte pop. S. Piero Schcrangio . 
Carlo di Franccfco Martini pop. S. pter Mjogiore . 
Kinierì di Piero di Fronte pop. S. Piero Scberaggió . 
Matteo di Francefco Fabbro pop. di S. Romeo. 
Piero di Malino di Ser Tano pop. S. Felice in Piazza . ■ 
Iacopo di Buio pop. S. Pier Maggiore. 
Iacopo di Zanobi Lottieri pop. S? Pier Maggiore 
Niccolò d'Uguccione pop. S. Piero Scberaggió . 
Ser Antonio di Ploro Notaio pop. S. Iacopo tra le Folle . i 
Lotto Ricci popolo $. Friano . , 
Migioito dj Michele de Figli Petti pop. S. Simone . 
***2r? dlIac °P° B "oncelli pop. S. Piero Schcragslo. 
Reftò la mortahta del mefe d'Ottobre An. D. ,383. 
ReijuieicanE in Pace. 
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Num. IL per la Rubrica dccccxciv. Lib. XII. 
pagina 8r. 



Lettera della Repubblica Fiorentina alla Regina di 
Ungheria, eftratta da un libro coperto di Carta- 
pecora Coreggie nere , nel quale di fuora è I* appiì 
notata titolo, cioè : Reg'rfirum Lìtcrarum eJ'rtum 
tempore Colludi Bierii . McctLXXXiv. lxxxv. lxxxvi. 

Ù MCCCIXXXV1I. 

Reginac Hungarise , lera&lem , & Sieilùe . 
CErcniffima > arque Gloriofiflìma Regina: Muttum ho- 
O noris, & oneri) imponit humeris nollrae deirorionis 
Veftra Sereniti) , quae tim arduarum rerum Cuniiliode 
TìoWrio fidei purirate tanca cum benignitate poftulat.& 
cvpe£tit: Nani ut omictamus quinti ponderis fic de fu- 
Mimiate Veftri Status, & ftabilimonro Veftri Diade- 
mati', cogitare , qnod nobis Veftra Maieftas tjm lìbere 
dcrelinquit ; quoti eft & quantum de Filiorum Vcftro- 
rum nuptits cutn urilitare praefernm , & robore Veftri 
Culmini! providcrc! Qnantum , & quale ed Regnum 
Hungariae confervationi confulcre? & requilitioni pro- 
pria eorum , qui Vcftram, Fitiiquc Veftri praefentiam 
cuigunt relponderc? Supra vires hominum fune hacc 
Clementiflima Regina , & quae polint , & debcant divi- 
ni) porius, quam humanii confili!) ordinari, urcumque 
tamen videbit noftra devotio rebus his altiflìmis confulere 
. non minori cantate » n?n alio mentis affeflu , quam fin- 
gili is-nollris rebus .& univerfae noftrac Reipublicae con« 
luevimu) providerc: Caererum eliget Veftra Sublìtnitas 
quod oprimum:fuent, & Deus fua benignìtate ,& mi- 
ierìcordia , qui iam ulrione mirabili coepìt rebus fuc- 
currere feffis , Vobi) quo.l bonum eli in fui) ocuiis mì- 
niftrabit . Et quonìam tollere bellum , q'aod cum hofte 
potentiffimo prò Regno geriti) funame nccclTarium ar- 
bitvamur , iuxca requifuionem Veftri Cuiniinis ad tratlan- 
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ànm en-icordiim ìnter Vo! , Se Filium oltm Duci? Ari- 
da? iviae cum Matrimonio Velina dileflìflimic filile Dei 
gratii concludendo Uin no1>ros fblcmncs clegimu? Ora- 
tore? Nobile? Vito? D iminum. Giicrmium de Bondel- 
montibu? , Diminuiti Varinoti de CiiteJUnis Milites,& 
Dominimi Philippum .de Cor-fini? erjre^ium Ieg:tm Do- 
Qorcm , quo? con felli ni ad prò n'elicer) dum in Gallimi 

legano lum hutufinodi <jraria compc'lcmus; fperantes prò 
Dei benignirate , ar.qua clemenm , & per ea , quia nuper 
habuimus a Dominis fiorentino, & Aventino, rem u- 
tramque foelicem exicum habiruram . 

D<i Filia vero Comitis Virtutum VcAto Gloriofo 
Filio Matrimonio coniungenda , licer fentiamns ruptum 
Tra&arum "alteriti? Connubti cum Germano Sereniilìmi 
Regi? Franciac reairiimptum , tent.tbimus elTicicitcr quan- 
tum cum honore Veline Miicllati? videbimu? expedire: 
Verum nifi nolln fallicur opinio niva quac vobi? rcriptW 
mus de ciprivime Reginirtim HtmgarUe mujtum ha- 
bebunt bis rra&atibus fiiffragiri ', multumque volito Thro- 
no , fi Deus illi foctìcìraverit , afferent roboris , & honoris . 

Quod antem Vedrà Miieltas in Hungarbm cum Filio 
pergat, aut hnne Unigenitum folum de Regia prole 
iuperlrirem confenriat desinare ,' rebu? Regni fluftuan- 
tibus, & Pannonii nondum bene énmpofita. non credi- 
mus eie tutu 11 , cu n praecipue p-opter Coudiriones l'a- 
triac prò nunc utilius , & maini Vobis fit de Italia co- 
nm gerere , quim de Pannoni.i cogitare, fed fpem pne- 
bente? acce'Iu? ìlio* fidelillìuios Procerc? exortiri litc- 
rii, ac eri» tri p'.-r sUqilOJ ex Veltri? potcntìiltmos , & 
prudente? vtvie voci? oraculo , ficut ctptfdit , animare , 

„ ne dum utile, led neccllarium iudlcamus i Ut in Italia, 
veltri praefentia quietem pareat , & in ìlli? Hungariae 
Regni? cum confirmationc Fidelium lalirer veltcr ex- 
peftetur adventui , quod omnia tuta fine ticubationì? 
forrnidine videatis : Nam fi vera funt ■ quae de ftragc- 
Illa inimicorum , & Regiuarum captivitate pcrcipimus, 
fi feivcrint idi veltri fìdele? , ut oportet , vittoriani prò- ' 
fequi , cincia facillìmo iuxta Velirae Maieftitis delidc- 
jia compnnentur &c. 

Dat. Florcn. Dre x. AugufH vini. Ind. Mccclxjexvi. 
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Al contenuto ne' Tomi precedenti di queite; 
Delizie degli Eruditi Tolcani. 



Nel Tomo III. 

Pigiti! Vili, verfo ultimo , dopo le parnle -perS. \f. ir- 

ritrita a Montici pei t J($. =fi aggiunga . = Ne pu$ 
dimoltrarfi , fe non erto , che pure fratello Aio non 
forte un Agnolo Cappellaio, deferirti allo Squittìn» 
dell'anno i iS < . di me pubblicato nei T. xvi. ante- 
cedente , Torto il Gonfalone della Vipera del Qua rt. 
S. M. Novella , per 1' Arti minori , cosi := Agnolu* 
Puccii Cappellar'ms . = Ivi pag. ili. 

p--h ix. in fine, fi aggiunga. - Da cfla fua moglie 
ebbe certamente prole almeno in un figliuolo , eoe 
fi nomò Mirteo , e lì legge deferitto nel)' allegato 
Squittinì) dell' anno 1 381. ma al fuo naturale Quar- 
tiere di S. Croce , focro il Gonfalone delle Ruote, 
così : - Mailens Autouj Pucci - - Ivi pag. 171. Al qua- 
le poco fotte- comparifee ancora fuo padre; cioè 
pag. 173. = Antoniut Pucci ; = che tuttora vivea , come 
in breve fi vedrà ■ 

m 11 *x. verfo y. dopo le parole = Giovanni Lami a" im- 
morta/c memoria: fi aggiunga, r fpeflo fi vale della 
autorità di lui nelle fue Opere, e fpcxi al mente 
nell' Hadot pori co , Parte I. pag. 4*S. 

xxn. in fine delle Notizie Ifloricbe di Antonio Puc. 
ci, fi. aggiunga ,= Nel Catalogo de' Fratelli morti, 
o Necrologio della Compagnia del Gesù di Firenze, 
detta già della Dirci pi ina , e Cliente originale > de- 
feritto in tavole nella SictelUa di S. Croce, poco 
llopo i Morti per la pcftilenu dell'anno 1383. c 
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molto avanti all'anno ivi fegnato 1400. fi legge 
tra' Fratelli defunti : Antonio Pucci .Popolo S. Simone . 
Donde pare, che la fua morte pofla fifTarii tra gli 
anni 1383. c 1390. E coti va bene ancora ciò, eh' egli 
fìefTo dice nel principio dell'ultimo Canto del Tuo Cen- 
ti lotì ti io , che nel 1375. già fi fenriva molto vecchio , 
ed incapace di profeguire a verfeggiarc 5 e ciò, che 
eruditamente conghierrura i! Sig. Manni nelle dette 
Notizie, che ci nafeefle full' incominciare di quello 
detta fecolo xiv Onde è certo , eh' e" mori più che 
ottuagenario. Da cotal documento fi deduce fimil- 
mente.ch'ei folTe de' Fratelli di detta Compagnia , 
t come tale fepolto nella loro fcpultura , 



Giunte , e Correzioni al Tomo VII, 



Agina iti. dopo il verfo ir. fi dica; - Prima però 
di trattare del vero nofiro Scr Belcaro Bonaiuti , 
fa di mofiiere , che di un altro , o due Belcarj , che 
fpcfib s'incontrano nelle noftre Ricordanze , io fa- 
velli , de' quali non faprcì dire 1 fe veramente ap- 
paitene fiero alla famiglia . Si trova nell' antica Ma- 
tricola dell'Arte della Seta dell' anno 1147. da me 
pubblicata nel T. vni. pag. aoo. di quelle Dcliiic . un 
CianghelloBclcari , o figliuolo di Belcaro : Qianghel- 
lus Betcavi ; che , fe non folle la troppa diferepanra 



elicilo, figliuolo del nofirb Set Belcaro di Bonaiuto, 
del quale in breve fi parlerà , per qualche errore 
della copia , che tengo prefib di me di detta Matri- 
coli , Zibald. E. a 158. ter. Quello nome Gi.ingheflo 
fi trova anche altre volte nelle Famiglie Bonaiuti , 
come fi vedrà appretto. Nella Pace di varj Convu» 
ni della Tofcana , tonchi U fa in Empoli I' an. n;;, 
fi vede intervenuto tra' molti altri Fiorentini un Bo- 
nincontro di Belcaro, Boninco'itrui q. Be(caris; il 
quale Bonincontro potrebbe eflerc fratello del fud- 
pettS CUnghelIo , e Belcaro per confeguentc eftere 
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lo (refio padre comune di amendoe . Memoria tran» 
dal Lib. lÓ.de'Capp.a i6i.t Lib. ip.<i 3 48. delle Ri- 
formagioni , c dal mio Zib. D. a 17. 
Oltre a queiro trovo altro Bclcaro colla iua dipendenza 
nel Salto di S. Pancrazio . Egli è nominato in primo 
luogo nel Lib. 31. de' Capp. a 1 7. delle Kiformagioni , 
e nel mìo Zib. D. a 16 1 . ter. in Bartolo fuo nipote fi- 
gliuolo di Duccio, che li truva in Coniglio , coti 
molti altri UfliUlì di Firenze , per gli affari di Pi- 
floia . nel!' anno 1 3 3 r. così tìéicritto ; Bartoìus Due- 
tii Bclcari de Sextu S. faucr di . - E così in un Libro 
di Partiti , detto Liber Fabarit'ii del 11 10. a jfi. ter. 
« nel mio Zibald, C. n in- itr - Bartoìus Duceii Bei- 
tari Officiati! . : E di nuovo in altro Libro limile del 
1 17. e in detto Zita', a 159. ter. Sindaco Copra 
i beni di certi falliti : = Bartolut Duceii Beicarì Sin- 
di cut fuper bouh .- Venendo ora al noftro Set Bei- 
caro di ltonaiuto , che celi difendette prccilamcnto 
da Po S na , ce. 

lg. vi; v. i 3 dopo le parole, = la feconda volta, che 
lo fcorj;o i». pubblico ttfixio dell» Repubblica , fi e, - fi 
profegua così nell' in. 1 j 15. nel quale comparifee 
in Configlio col titolo d' Arrin^atorc ; come fi rile- 
va dal Libro de* Configli dì ciudi anno, fognato Q. 
delle Riformagioni a $7. c nel mio Zibald. D. a 3(4. 
Ser Belcanti Uenaiutì Arritig.ttor .Quindi nel 1 ; 10. ce. 

— vii. v. , 3i. dppo le parola: s per la fltffa cagio- 
ne . = s' aggiunga . = Non fon ccito, fe tra' figliuoli 
di Ser Belcaro debba noverarli un Iacopo,, che fi 
vede approvarono! partito di 111. voti nello Squit- 
tirla dell' anno 1 ;S 1 . da me pubblicato nel Tomo 
antecedente , forro il di 3. Febbraio , per 1* Arte dellx 
Lana . al Quartiere di S. Croce , Gonfalone Bue ne- 
ro , ivi par- ijf- = lacobtn B.-lcari Latti fex .= Se è 
di quella fcliiarra , bifogna dire , eh' ci fi feparafio 
dagli altri fratelli , e rornafle di qui d' Arno in detto 
Quartiere di S. Croce . Quel , eh è certo , (1 è , che 
egli ebbe due figliuoli ; l'uno nomato Feo , e l'altro 
Bclcaro , col nome dell' avo ; amendue deferitti nello 
fteffo Squittirlo , fimilmcnte per 1' Arce dellat,ana , 
« nel mede-limo Quartiere , e Gonfalone ; ìvipag. 157, 
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»tj8. Del rclrn di Scr Belciro pocreMie efTere fra- 
tello un Francefco, che fi trova arringare in Con* 
figlio negli anni i ; SS . come al Lih. de" Confali K. di 
detto annoa r 46. e nel mio Zib. D. a +ij. = Francifcnt 
Boriarmi Airingator, = Fuor di dubbio però fratello 
carnale di Scr Belcaro fu un Scr Giovanni, oc. 

Pag. viri, vfcrfo jr. dopo le parole - di Pieve d' Alcf- 
fandrn . - fi aggiunga : - E nello Squittino dell' an- 
no ijtftf. allo fieno Quart. S, Spirito, e fotto lo 
flelTo Gonfalone Drago verde, trovo deferirti tutti 
quelli , figliuuli , nipoti , e difeendenti di quel Set 
Serraglio I. Bonaiuri ; Ivi Tante I. a s Serragliut 
Muntii Serragli . Mante Sti ragli Maiilis . Bartolut 
Ser Martini Serrarli . hbamict Vannozii Serragli . Va»' 

^ tiaziu t lobaiinii Serragli. Alexander, & Paului Vali' 
tioz,ii Serragli . Ser Mcbolarir Ser Serragli Serragli . 

Johannes Ser Serragli Serragli .Ser ér Do- 

miuicuì lobamiis Serragli . Fra* quali Giovanni di Van- 
uozz.0, Vaniiozso, e Domenico di Giovanni fono de- 
ferirti anche a quello dell'anno 1575. al mcdclimr» 
Quartiere, e Gonfalone. Ivi n 5 1 3. e vi fonodipiù 
quelli: - Aiig.-lui Ser Beleari d- Serrfylis , Btaxius 
lobaiinii Serragli , Zuccherai Belcari Serragli . Pierut 
Alexfindri Serragli , Pierui Silii Serragli , Bonaiutm 
Ser Btlcbarì Serragli . = - 

- " X. verfo ip. dopo le parole; - da la Cella, - fi v 
aggiunga . - In conrcg UPnzl c j;, fi vede delcritro 
nello Squirrino dell' anno r 376". al fuo Quartiere di 
S. Spiriro , Gonfalon Drago; = Pierus Siiii Serragli 
Squit T. I. a it,. 

xt. in fine l'aggiunga: = In un Appello dato dal 
Comune di Firenze , per mezzo- di un Uguccione 
Berli nghicri , al Papa , in Arezzo , a' d'i 6. di Novem- 
bre iiBS. fra altri reftimoni , fi legge Tingiti Set- 
rallii Mercator Drapport/m de Civitau Aretii • Ri' 
portato nel Lil. 30. di Capp. a^6. e Lib. ^.aiì. ' 
e nel mio Zib. Ti. a 57. ter. 

^— xiv. verfo 14. fi aggiunga: a E nel medefimo Li- 
bro, e fotto lo ftcITo anno a 11. e in detto Zibal- 
done a 300. fi legge t-ore/i/iiit Boimiuti , contermine 
agli Ardirmi! ni , Ridolfi , e Abati . = 

G 3 Paj. xix. 
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XXX. verta 30. dopo la citazione = Voi. A. a joj. s 
fi aggiunga : - E con tal titolo viene citato , infic- 
ine co' detti due compagni, anche l'anno foglien- 
te Iijft. nel Lib. D. de Con fati a 84. e nél mio 
Zibald. D. a 148. Quindi , nel detto Zìi. A. di nuovo 
ti ip;. fi legge eletto, ec. 

• xxiv. vedo 10. dopo la citazione , - Zibald. Vol.C. 
b 10. ter. fi aggiunga ; = Anzi dal Libro de' Con- 
figli L. dell' anno 1301. a $6. alle Riformagioni , e 
nel mio Zibald. D. a 307. tir, fi fa , che preci fa mente 
ave! la fua Locanda nel Borgo itefio di S. Lorenzo , 
«(Tendo ivi cosi deferitto : Lipput q. Bonaiuti , Al- 
herrator in Burro S. Laurentii . Ma non faprc", ee. 

• xxv. verfo 7. dopo le parole = tra i Nrtai appro* 
vati , - fi aggiunga ; = nel Quartiere dì S. Giovanni ; 
« perciò padre fuo elTcr potrebbe quel Set Giovanni 
Bonaiuti , rammentato nelle Memorie della fua Fa- 
miglia da Scr Lorenzo di ScrTano da Lutiano«i,y- 
riportate dal Brocchi , come relrimone , ed affittente 
al matrimonio di Piera nipote di elio Ser Lorenzo, 
l'anno 1404. legoendovìfi nominato in quefta ma- 
niera : Ser Giovanili Bónaiuli ; [la fai Canto della -Sta 
dille Noci; - eh' è appunto nel detto Quarricrc . Mio 
Zibald. E. a 1 47. De' Bonaiuti di quello Scico , ce. 

.. l. v. 17. dopo le parole , e la citazione , Voi. C. 

a 1 37. = fi aggiunga ; = E di nuovo nel Lib. xu. dSPrf 
tocolli, all'in. 1337. a np. e mio Zib. D.ai?6. tef. 
Bonagiunta Bonaiuti Arrìngator . E poi nello Squit- 
tì no t ec 

- xxvii. verfo 3- dopo le parole , = di detta Arte; = 
I* aggiunga . r Io crederci , che quefto Andrea foUc 
Jo Sedo , che un Ser Andrea Notaio, che fi trova 
fottoferitto 1' anno 1 113. al folenne Contratto di di- 
vifioni tra' Conti Guidi, fatto in Dova dola , in pre- 
Tenza di molti altri Notai* e Signori, e riportato 
tra le cofe di effì Conti Guidi nell' Archivio delle 
Riformagioni , e nel mio Zibald. E.a:$j. dove cosi 
è fcrittn : - Ser Andrea quond. Bonaiuti de Empoli 
veteri Not. = Nò ofta , che nella Matricola non fi* 
cosi diftinto con tutti i fuoi titoli, perchè oflervO, 
che in quella non lì pongono . fc non le i pari , e 
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l'empiici nomi , fcnza alcun titolo , nè origine di pae^ 
fc.nè altro. In uni limile copia ili altra Matricoli 
farri folto il Confali to di Vanni • ec. 

{■ xxv i. verfo rtf; dopo la citazione = Zibal E. it 570. 
= fi aggiungi; = E nello fono luogoaifi?. infra le 
(tette Memorie , fottq l'anno 1 -.87 s' incontri un Ceu- 
nhwi q. Bonaitlti de Manti pop, S Agbatne cotiduffor 
cuiafdani Rifidiì in Villa de Manli da Mefs. Ugo- 
lino di Senne degli Ubaldini . 

* xxvni. verfo 9. prima delle parole: = Nel preiet- 1 
io Libro di Configli i te. — fi dica . - In un Eftimo , 
che li fece di varj Comuni nell' anno r ìpj. regiftrato 
ne' Lìbbt 16. 41. è 44, de* Capp. alle/ Riformagioni , 
e nel mio Zib. D ayi. ter. fotco il Comune di Cer- 
taldo , Ù" legge Ser Pa*aittllus q. Bau aiuti de Monte- 
lupo rogai. E ne' medcftmi Libri coniparifee poi di 
nuovo nel 1104. fotto una deputazione di varj Ufi- 
tiali , che fu fatta , per ritrovare i beni dello Spe- 
dale di S. Eufebio. hiflJlj. e in detto Zibnl.ajT. 
Ser Paganellut q. Bonniuti de Montelupo exemp/avit . 
E cosi poco appretto fatto la deferitone di detti bc - 
ili* ivi à t6o. Nel pre.letto Libia poi di Configli 
del notf. legnato colla lettera F. a 3 «r - primo de t 
dodici Notai degli Uficiali dopatati ad txìgenduiH pre~ 
ftantias, è elfo Ser Paganellut &c. 

- xxix. verfa 1 j. dopo la citazione . = Zibald. Voi. I). 
a rpo. tergoi fi aggiùngi . = Dove anche a car. jji. 
nello fl/ratto del Lib S. de' Configli a 1. fotto lo fteffiS 
anno ij.i. del mefe di Settembre, comparifee in 
Un rimile incarico , inlteme con Rinaldo Spigliati , 
e Collino Grandoni. E finalmente collo ftedo titolo * 
iri compagnia di Ser Gherardo Donati , e di Piero 
Iaconi , al Libro T. dell'anno feguente iJMj « 1*. 
e in detto Zibald. a%^.ter. 

,a in fine s'aggiunga . = Nel Libro de* Configli A. 

delle Riformagioni , all'anno uStì. a 19. e noi mio 
Ziiratd. D. a 104. ter. fi vede un Tura , cioè Bo- 
naventura^ Boaaiuti Nuutiui Palatii , teftimone ad 
una deliberazione del Comune fotto il dì 14. diGcn- 
fiaio di potere fpendere Lite jioo. per pagare i l'ol- 
iati delia Taglia. 

G 4 Un 
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Un Ser- Nucciui Scr Bauaititt fi leggo nel Litri G. dS Coti' 
figli dell'anno 1 197. a 197. c nel detto Zib.a1.j5.ttr. 
Pag. xxxv. vetta 17. dopo la 'citai ione - Zibaldoni , Vet, 
B. a ter. - s* aggiunga : = Ed ivi pure al Gon- 
falone Lion bianco veggio un Antòdio Hoamttti , tri 
gli Scioperati , deferirti) allo Squillino dell' an. 1381. 
Tomo xvr.. di quelle Delizie pag. 197. 
• — xxxvi. vetfo 4. dopo le parole - tulle putBHehe 
ricordanze rammentato -lì dica. = Nell'anno 1:97. 
a (lì (le alla compra fitta dal Comune di più cafe, 
per fabbricare il Palazzo de' Priori , come fi vede al 
3 S- dt'Capp.a 1 jj. e nel mio J.ibald. D.a 103. 
Tingili qa. Ianni lìmi aiuti papali S. Petri Scbcradi't , 
Tra* Sindacaci fiioltì , te. 
■ ■ xut. verfo a. dopo le parole, - del quale fa Ber' 
tiaido . - s 1 aggiunga : - Anzi quattro furono i figliuo- 
li , cu* io ho trovati finora di Lorino I. perchè oltre 
i detti tre, veggio un Felìppus Loriui Boitaiuti Mer- 
tator , approvato ilio Squitti 110 dell* anno 1 j 8 r . pc 'l 
fuo Quartiere S. Giovanni al Gonfalone del Drago 
verde; ove pure furono approvati ed il fon fratello 
ffartoldmittt Lori ni Laiiifx . ed i fuoi nipoti, Lori- 
nm lacibi "Lorìm Dot/aiuti Laiiifex . c Alitzut Incubi 
Lorini Bonaiati La ni fax / come fi vede nel To:r.o xvi. 
antecedente di quelle Delizie 1 pag. sa e *>4- 
— xlviii. verfo 13. dopo le parole; - ora a ine il ra- 
gionare, = fi aggiungi : - Molto più , che in varj 
luoghi ne ha favellato il Lami . e particolarmente 
net fuo Hodoeporico Par. 1. pag (IH 1 . e Par. 1 . pae 1 f°- 
in un Ser Tob-rte/lo Stefaii, prc ferite , c tcflimone 
al pagamento di un annuale tributo, che panavano 
i Sanminiatefi al Re di Napoli, ci al fuo figliuolo 
Carlo Duca di Calabria , fatto a' dì it. di Dicem- 
bre dell'anno 1318. Il guai Tob-rtcllo era forfè di 
detta nobile Famìgli! . Tra' Semifontcfi , che giura- 
' iono le convenzioni co' Fiorentini nella loro refa , 
l'anno iaoa, e- nominatamente tra quc'dcl Popolo 
di Calciano ,'fi legge un Arginiteli to Stefani . Atto , 
che clìlle autentico nel Lib. ^6.0 18. e nel IJb. 19. 
ti 2+ de'Capp. nlle Riformagioni , c pubblicato da 
Meli. .Pace da Ccrtaldo nella Steri* di Scmifoiite ! 
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dove fi legge Gmiljncnte nel Popolo di Mallano SÌ- 
guarititi Stefani . In un Coniglio tenuto per la Le"K 
di Tofana in Empoli ce! mefe <ii Luglio dcU' an- 
yio 1509. riportato nel mio Zibald. A. a 1 ) (. ter. tri 
gli Émpoic'.I , che v' intervennero lì legge un Ar- 
rigai Stefani. Ma fenza q 11 erto mi fi prefenta , ce. 
Pag. UH. verfo 14. dopo le parole: - Mapifler lapidimi ; = 
fi aggiunga . = E nel detto Scilo d'Oltrarno , (otto 
l'anno 1 J38. al Uh. Palar, a lì. e nel mio Zìbald.C. 
a 149. fi legge un Silvefler Stefani pop. S. Petri in 
GiUtoìi-.io. Finalmente tra'Prigioni de' Fiorentini prelì 
nella fconlìtta deli' Altopafcio dell' anno 1 3:5. da me 
pubblicati . Temo Xìl, fitte Delizie a pag. 173. v' h» 
un Riccio Stefani . 

— lvi. verfo 6. Carregga/ì V anno della morte di Mar- 
clhnne , cos'i : = Imperocché clTcndo egli morto nel 
1 386. - E così apprefib ; cioè , 

verfo a;, .topo le parole: = avremo diforfo . 

= fi a-cTÌuii"a : - Nello fieno Quartiere di S. Maril 
Novella al Gonfalone Lioncorno, era un lohannet 
Stefani BarbitonfJr,, che fi legge nello Squittino 
dcii'anno 381. fra gli Arroti per l'Arti maggiori, 
come nel Tomo xvi. ài quelle Dc/itie -,png- i !>«• Cle- 
mente figliuolo di Stefano, ce. 

— — lvii. verfo ar. dopo il nome: Ghtttus Stefani Cri- 

tellarius , = aggiungali - Guido Stefani Deecarius . - 
E dopo queflo : - E Antonini Stefani Decc.rritrs ; = fe 
pure quello Stefani non è nome proprio di perfona 
piutrollochè di famiglia . 

— unti, verfo 4. dopo le parole > enti Qionacc't* Fal- 
chi 1 fi aggiunga. - Ne' Rogiti di Franecfco Nucci 
all'Archivio Generale, riportati nel mio Zibald. A. 
a 141. a Coppo vengono voi rate , o girate 1* an. 1 3 io. 
certe ragioni di un Orlanductio Orlandi contro al- 
cuni Mercatanti Fiorentini; del elle cccone lo fpo- 

■ glio : = Anno 1310. Oilanduccius Orlandi de Fio- 
fi renria commorans l'i fi s , in Capclla S. Andreas • 
= ceffit iura Coppo Stefani de Elorenria contra Barto- 
= lum quond. Tinghi de Acciaiolis , Se contra Manet- 
= rum Bonricoveri populi S. Petri Scheradii , & pomi- 
fi numGeriumquond. Simonis de Acciaiolis , & Bran- 
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a dagliam quond. Barellagli de Acciainoli* , & Vannini 
r quond. Tani de Importuni* , 8c Bancum quondam 
=' Domini Guidalorti de Rigalettis : Baldo Cioni mu- 
~ tuant prò ditto Orlanduccio , & de pecunia ditti O- 
= lanJuccii Orlandi . Carta rogata manti Scr Brunellini 
= Ubaldini de Agli! de Florcntia Noti» ri i anno i }o8, 
= la. Februarii , & fcripra , Se firmata per manurrj 

- Scr Boninfcgne quond. Dom. Boninfcgne Conliliì 

- Notarli . = 

Pag. tJtVii. verfo 15. la quale, morto lui net 1 985. il 
congiunfe l'anni) feguente, ec. - Carreggi coti: - la 
quale 1 morto lui nel 13SS. li congiunfe l'anno ftef- 
fo , ec- = 

■ lxxiv. verfo a, torreggi tutta quella lezione, eoi)! 
= Si fa però , che fin dopo la metà del mefe di Mag- 
gio dell'anno 1386*. egli tuttavia fcrivea le memo- 
rie della fua patria , concio Iliaco fachè fino a quel 
tempo la prefente Storia ci conduca ; ed è alrresi 
certo, che ne' meli più innanzi di quell'anno me- 
defimo ci non era più tra' mortali , perchè la fua 
moglie , ec = La cagione di qurflo mìo sbaglio fa 'ti 
non vedtfe la prima volta , die leji il MS. mutato t aa* 
no fttlt ultima Rubrica di ejjh : ami il legg t rvi : In 



1181. 1 Acopino da Rondella. 
118]. Aldighieri della Senaiza da Parma. 
1384. Baitolommeo de' Maggi da firefei*. 
ii8j. Gigliolo de* Maccarum da Padova. 

1186. Matteo da Fogliano di Reggio . 

1187. Bertoldo de'tìgliuoli di Stefano Proconf di Romi. 
ia8B. Antonio di Fuxirago, o FufTcraca da Lodi. 
118,0. Ugolino de' Rolli da Parma. 



quefto medefimo 



del raefe di Maggio, 



Pag. IJ4. 

Continuazione della Serie de* Podeflà di Fi'renU 
fino a tatto l' anno 1 jtfó. 




1190. 
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1190. Rodo Gabbrielli d' Augubbio. (1) 

Guido da Polenra da Ravenna . 
laji. Guglielmo de' Putalei, 0 Potagli da Parma. 

Cello da Spoltfto , 
jsoi. Detto, confermato . 

Gentile Orfini da Roma, 
lajij. Tebaldo { al. Taddeo ) de' Bruciati da Srefcia , 

Giuliano Novello de' Carravi da Trevifo . 
1194. Pino de' Vernacci da Cremona . 

Detto , confermato . 
tao;. Gianni da Lue ino di Como. 

Maffeo, o Matteo de' Maggi da Brelcia , 
iaoó\ Gigliolode' Maecaruffi di Padova . 

Antonio de* Galluzi da Bologna. 
laj>7. Simone di Vico d' Argine Padovano . 

Bonifazio de'Gìacani da Perugia. 
iap8. Obettino de' Sali da Brefcia . 

Gante de' Gabbrielli d'Agubbio. 
1199. Monfiorirodi Codetta. 

Ugolino di Coreggìoda Parma . 

1300. Gerardino da Gamberi di Brefcia. 
Brodaio d'Ormanno da Sa (Tof errato . 

1301. Bi faccione d'Ormanno d'Apignanp , 
Tebaldo di Ramberto da Montclupone* ' 
Cantc de" Gabbrielli d' Agubbio . 

1361. Canto detto .. 

Gherardino da Gambera da Brefcia . 

1303. Fulcicri da Calvoli . 
Detto , confermato . (j) 

1304. Manno di Currado della Branca d'Agubbio. 
Conte Ruggieri de' Conti Guidi. 

1305. Detto, confermato. 

Tignaccia de' Paraviiini da Milano, 
jiotf. Bino Gabbrielli d'Agubbio. 

Cantc Gabbrielli . 
1507- Ferrammo de'Malarelìi da Rimino. 

Monaldo de' Branchi coni . 

ijoS. 



(1) In queir* anno fu ridotta la Podeftefia a Tei meli, 
(a) Da' Rogiti di Set Matteo Biliotti del 130*. 
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IjcJ. Carlo de' Temibili d'Amelia. 

Piero della Branca d' Agubbio . 
r_3oj). Piero dì Mefv Ugolino da Berronio. 

Fiorino da Ponteearali da Brefcia . 
13 ro. Pantalone Bucaceli crini da Padova.. 

Forfè lo (letto, confermato; ovvero. 

Ugolino da Bcttonio. (1) 
■ 311. Ricordo di Picttafanra di Milano . 

Monaldo de* Braiicaleoni . 
ifìa. Gentile Varani da Camerino. 

Guido Savina da Fogliano. 

' VICARJ DEL RE RUBERTO, 



Iacopo Cantdmo , nel mete di Luglio. 

1314. Gentile degli Orfint. 

Piero Conte di Gravina , fratello del Re Rubert» . 
1 31 S- Ranieri di Mcfs. Zaccheri a da Orvieto, Cavaliere. 
Forfè fegiiitò Io ftefib . 

1315. Rolindino dc'GalluTTt da Bologna .Civaliore. 
Conte Guido da Battifolle. 

1317. Conte Guido da Battifolle fuddetto, 
Amelio del Balio Signore d'Avellino. 

iji8. Dego della Ratta Conte di Cafona. 
Andrea da Camerino. 

jsip. Iacopino da l'ontecarali da Brefcia. 
Seguirà il medclimo. 

1310. Gherardo de' R' berti da Reggio. 
Giovanni da SafTófcrraro . 

1311. Paolo Baglinni da Perugia. 
Berardo di Guido ( della Corgnia. 

Qui ricominciano i PoHtflà , td i Capitani del Popolo. 

rjaa. Uberto de' Sali da Brefcia . 

.Filippo de' Gabbrielli d' Agubbio, 



(1) Dal ZÌA. 0. A'Gtt/ri+i. Dom. Ugolinus de Bìwonia 
fot. Fior, menfe lurtio. 
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ijjj. Ridolfo de'Graffbni, o Carfani di Vignole . 

Manno della Branca d'Aaubhio. 
13:4. Iacopo de* Gonfalonieri da Placenta. 

A»70 Je" Manfredi da Reggio. 
1315. Accorimbono di Mels. Giovanni d* Tolentino . 

Ranuccio della S'erra d' -\jjubbio . 
13:6. Oddo degli Oddi da Perugia. 

VICARJ DI CARLO DUCA DI CALABRIA. 

lj:ó\ Gualtieri dj Brenna Duca d'Atene. 

Caro fteflo Duca di Calabria . 

Bonifazio da Fara . 
13-7. Iacopino da Palmue-lo di Brefcia. 

Filippo di Sanguinerò . 
13:8. Benedetto di Mefs. Zacchcria da Orvieto. 

Jacopo Rangoni da Modena. 

Conte Beltramo del Balzo, Luogotenente. 

^■^Ricominciano i Podeflà . 

Iacopo Rangoni fuddetto PodelU , e Capitano, 
ij-o. Tebaldo da Calìelnuovo . 

Francefco della Serra d* Agubbio . 
J330. Cortefia Conte di Cafalalto. 

. Currado de' Trinci da Fuligno, 
1331. Piero della Branca d' Agubbio. 

Iacopo 'de' Gabbrielji d' Agubbio . 
133:. Rinaldo da Staffulo'. (1) 

Normanno della Rocca di Chiaramonte. 

1333. Giorgio de' Tebaldefchi d' Afcoli . 
Nello de'Cuelfoni d' Agubbio. 

1334. Giovanni Buonaparri d' Afcoli . 
Monaldo della Serra d'Aruhbio. 

133*. Mannello de' March eli di Malia della Marca. 

Nero degli Abbruciati da Brefcia. 
1330". Ugolino dc'Guclfuccì di Città di Cartello, 

Francefco dc'Camporcni da Alcoli . 



(0 Ne 1 Rog'ti dì Ser Salvi Dìni , Lib- X. a t. 
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1337. Niccoli dell» Sem d' Agubbìo . 

Fidcfmido da Varano di Camerino. 
133S. Rolandino de' Salì da Brcfcia . 

Piero dc'Culbì da Spoleto. 
1330. Niccolò da Tabula di Ferrara . 

Simone di Mefs, Corrado d'Ancona» 

1340. M.iffco da Pontecarali da Brefcta . 
Miffco datto , confermato . 

1341, fondaccio Malvicini da Fontana di Piacenti', 
Gherardo de' Guidoni da Modena, 

1341. Pino Gabbriclli d'Agubbio. 
Meliadufo Tribiani d'Afcoli. 

1343. Baglionc de' Buglioni di Perugia. 
Marchefe Giovanni di Vallano , 

1344. Detto, confermato. 
Bonifacio da Orvieto. 

1345. Francefco Fortebracci da Montoni , 
Beraldo di Meft. Maffeo da Narni. . 

1346*. Paolo de' Guidoni da Tetano. 

Francefco della Serra d'Agubbio. 

1347. Guido de' Fortebracci da Montone. 
Ermanno de' Guidoni da Sellino. 

1348. Quirico dc'Vifcardi da Narni. 
Salamene de' Salamoni daBettonio. 

1349. Zaccheria di Rinieri di Zaccheria da Orvieto , 
Piero di Giovanni da Spello, 

13J0. Andreatta de' Rodi da Parma. 

Bonifazio de' Savignanì da Modena . 
1351, Angelo de'Diodatefchi da Rieti. 

'Andrea di Panano da Fuligno , 
I3ja, Luigi da Saffoferrato . 

, Ruberto de' Rubcrtinghi da Orto* 
1 3 f 3. Paolo Vaiani Romano. 

Giannotto Camponefchi , 
13S4. Piero Marchefe del Monte S. Maria . 

Paolo Argenti , o d' Argenta Conte di Campilo di 
Spoleti . 

I3H. Cavaliere Ugolino de* Savignani da Modem . 

Pier Giovanni da Monrcfalco . 
13J0". Riccardo di Saliceto da Bologna, 

Guido della Corni». 

IJS7- 
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Cavaliere Giovanni dell» Fratta da Ferrara. 
Cavaliere Guido de' Forrebracci da Montone* 
135S. Cavaliere Cardano della Sala . 

T edice del Fiele© Conte di Lavagna . 



C lappo Ciappi da Narni . 
1300. Piero Accorimbonì d' Agubbio. 

Lodovico de'Iuverta'i da Narni. 
136*1. Ormanno de' Monaldefthi da Orvieto. 

Cavaliere Qjiirieo de'Cardoli da Narni. 
136*1. Cavaliere Balagnino di Manente da Iefi. 

Cavaliere Luigi da Safloferrato . 
1353. Cavaliere Andrea da Partano. 

Cavaliere Alberigo Malvicini da Piacenza. 
136*4. Cavaliere Tommafo de' Todini d'Ancona. 

Cavaliere Federigo da Vallelungo di Brcfcia . 
%j6$. Cavaliere Vigiano da Mon torchio . 



1366. Cavaliere Guglielmo de' Pcdciocchì di BreCcia, 

, Paolo d* Argenta , o Argenti Conrc di Ciani polo . 
13(17. Cavaliere BarufFaldo de'Gcifi da Brcfcia. 

Cavaliere Paolo da Staffulo. 
1369. Cavaliere Lottcringo degli Atti da SafTorermo, 

Cavaliere Guido de' Fortebraeci da Montone. 
1 36*9. Lo licito . confermato ■ e poi morto in ufìcio . 

Cavaliere Pietro della Marina . 
JJ70.' Cavaliere Folco de' Marche), di Mafia. 

.Cavaliere Guido de' Firmioni da Fermo • 
'37'- ■ • ■ 



1371. Landò de' Becchi d* Agubbìo . fatto poi Cavaliere . 
Cav. Lodovico di Balagnino, o Caligano da icli . 

1373. Giovanni da R-ncofreddo. 
Bernabò de' Maccheroni da Padova . 

1374. Cavaliere Iueìo de' MafTanei da Teramo. 
Cavaliere Francefco Ferretti d' Ancona . 

1375. Cavaliere Lorenzo de* Sanguinei da Roma. 
Mafo de' Cimi da Cingolo. ... 
Cavaliere Andrcaflb Cavalcano dì Cremona 
Cav.OIdeiigo de' Migliorati di Città di Cartello .- 

»Ì77- 
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1377. Piero Marchcfe del Monte S. M.irii. 

Giovanni da Montepulciano . 
1373. Giovanni Marchete del Monte S. Maria. 

Cavaliere Fantino Giorgio da Veneti* . 
1375. Ilario de* Sanguinacci da Padova , 

Giovanni de' Coppi da Narnì . 

1380. Francefco de' Dotti da Padova. 
Jacopo da Mnntechjaro . 

1381. Giovanni Corani Marchete del Monte S. Miri», 
Ruberto de* Camporcni d' Afco'i . 

1381. Guido Canniti da Reggio. 
Lambercino da Cannetolo . 

1383. Simone da Spoleti . 

Simone de'Menetelli daTrevio. 

1384. Iacopo de' Sanguinacci da Padova. 
Cavaliere Pietro Emo di Venezia. 

138?. Tommilb de' Trocchi , o Rocchi da Fufignano. 

Forte lo fteflb , confermato . 
ijEtf. Trincia Conte di Tri nei 'da Fuligno . 

Rinaldo Ringoili da Modena . 

Continuazione dilla Serie de Capitani del Popolo di 
Firenze fino a tutto ( amo 1 }tì<S. 

Anni VJ 

1283. i_M Iccoluccio degli Uguccioni da Icli. 

1183. Paolo Malatclla da Verucchio. (i) 
Bernardino della Porta da Parma . 

1184. Curradino de' Savignani da Modena . 

1185. Baldnino degli Ugoni . 

11 So*. Fiorino daPontecatalidaBrefcia. 

Monaldo de' Monaldefchi da Orvieto . 
1*87. Iacopino Ricco da Trevifi . 
1288. Gherardo da lofano da Cremona . 
12S91 Folco Buzr.acclicrini da Padova. 
Iìjjo. Bcccadino degli Artinifi da Bologna . 



(1) Si liccntiò il dì primo dì Febbraio. 

I 
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1:91. 



tipi. Catalano de' M.iiavolti da Bologna . 



1 193. Currado.da Sorenzìna , o Soncina , Milanefe . 
Bernardino della Pprta da Parma. 

1194. Rinaldo da Manente da Spoleti . 
Bonaccino Ottobuani . 

uyj. Guglielmo di Currado de' Maggi .(1) 

Cirio ili Manente da Spoleti . 

Guelfo degli OJdoni da Piacenti-. 
■ 196. Fiorino da PontecaFali da Brefcia. 

Bernardo da Varano di Camerino . 
1197. Rofto Stefani di Cittì di Cartello. 

Todelmanno de" Todelmannì da Bergamo. 
no8. Otto de' Vaccari da Como . 

Rinieri de' Turri da Orvieto . 
1199. Riccardo degli Arti nifi da Bologna 

Currado d* Ormanno de' Monaldefchi . 

1300. Gherardo degli Opizzoni da Tortona. 

Guai fred uccio di Gio. de' Baglioni da Perugia . 

1301. Atto d'Ugo da Corinalto. 

Carlo de' Marehefì di Montechiaro , o di Monticalo . 
Ijol. Nello de' Guclfonì da CoUcirazzario. 

Vannozzo degli Armarmi , o Ormanni d' Affili . 

1303. Guelfo di Iacopo da Città di Cartello. 
Gio. Franeefco di Capodiponte da Padova. 

1304. Gilio'o de' Puntagli da Parma. fi) 
Aliiofió degli Aliiofi della Mafia. 

ijoj. Ugolino de' Garifendt da Bologna. 
Bernardo Stelluti da Fuligno. 

1305. Taddeo di Bartolommeo da Perugia. 
Bormio de' Samaritani da Bologna . 

1307- Francefco da Calvoli . 

RofTdlo di RofTb Stefani di Cittì di Cartello. 
1308. Ribaldo Conte di Carpegna . (3) 

Simone de* lacani da Perugia. 
, Toma XVII. H . 1309. 

(0 Mori titIP Ufizio d' Aprile . 

(- <2uo(tt fupplì per qualche tempo ancora al Podeftà . 
U) Dal Lib. di Covagli 0. a 1 . Altrove lilnbaiàut . 
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1300. Simone fluid etto , confermato . 

Pellegrino de' Bajdpvini da Cittì di Cartello . 
.. 1310. Bnonconte di Ugolino de* Monuidefchi da Orvieto, 
RoUndinó de' Galluni da Bologna. 
1311. Fiorino da Pontecarali da Brcfcia 

Guaita di Moi>. Iacopino da Radicofani . 
1311. Rugjserino de' Sergiudeì da Parma. 
Vinciolo di Clemofino da Perugia. 

Nota. = Qui datati la Città al Re Ruberto ditta 
= poli , ceflarano per dieci anni, e meno i Ca- 
= pitanì del Popolo , ed i Podeftà , entriti in 
= luogo loro i Vicarj Regi fopra tifciìfi . 

1311. Bannino di Guido da Polenta. 

Cione de'Tcdaldi da. Città di Cifbllo. 

1313. Àlbertaccio de Vifdomini da Piacenza. 
Nigmolo, degli Anfaldi da Cremona. 

1314. Bonifazio de' Giacani da Perugia. 
Angiolo da Santo Elpidio. 

1315. Crillofanp de'Gualfredi da Cremona. 

x Qui di nuovo cefTarono per tre anni i Podeftà , ej 
= i Capitani del Popolo, dacafi la Città al Due» 
= Carlo di Calabria, che mandò i fuoi Vicarj, fin* 
- che a' dì 0. di Novembre 1 32B. morì . 

1318. Iacopo Rangoni , Podelri, c Capitano. 
ijjo. Engano Lambertini da Bologna. 

Meliadufo d' Afcoli . 
'33° 



Giovanni degli Orahoni da Imola. 
1331. Berto degli Alberti da Mcvania . 
Andrea di Carnei ino. 

1333. Pietropaolo di Mefs. Giovanni daTcrano, 
Bertoldo di Mefs. Angeluzzo da Rieti . 

1334. Niccola della Branca d' Agubbio . 
Napoleone da Cantagallo. 

'33J. 
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ijjj. Angelo di Meft. Piero da Terni. 

Rinieri de' Samaritani da Bologna . 
j j j(S. Giovanni Mai? etti del Borgo S. Sepolcro. 

Francefc'o de'Pariliani da Caftagncto. 

1337. Piero de' Lamberrìni da Bologna. 
Tommafo de' Rinaldi da Mevania. 

1338. Pietro de' Lambertini di Bologna. 
Giovanni di Vigonza da Padova . 

1 ÌÌ9 

Monaldo da Bcttonio. „ 
1340. Offrcduecio da Collefiorito . 

Iacopo Gabbriclli d' Agubbìo . 
IJ41. Bernardino Bernardini di Cittì di Cadello. 

Pietro di Pietro da Bolfena . 
j 341. Guglielmo di Ciuccio d' Affili . 

Detto , confermato dal Duca d' Atene , Sig. dì Fir. 
1343 

Rinaldo de' Cimi, o Cini da Staffulo. 
1344. Paul uccio da Calbulo. 

Niccolò de' Gabbriclli d* Agubbio. 
IJ45 

Lodcrigo della Porta de' Trovili, 
1346", Angelo de" Marchelì del Monte di S. Marta. 

Lotto da S ,1 fio fcr raro . 
IJ47- Negro de' Bruciati Cavaliere da Brefcia . 

Paolo di Negro fuo figliuolo .n luogo di lui morto . 
IJ4 S ■ ■ 

Niccolò della Serra d'Augubbio. 
1340 

Bonifazio di Rinieri di Zaccheria da Orvieto. 



IJJI. Todino de' Bernardini da Città dì Cartello. 
Antonio di Tommafo da Fermo. 

I|J». =In quell'anno 1 jri. fu rolto !' Ufirio di Capitino 
= del Popolo, e non fu rimefTO . fc non fe dopo 
s quin'iei anni, cioc nel mefe di Luglio dell' an- 
S ni» ijtì;. 



Hi U«7. 
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Cavaliere Giovanni de* Giuftiniani da Fermo. 
fjóì. Cavaliere Francefco degli Alperini Rumano . 

Feltrino degli Aecorimboni d'Agubbio. 
i} £ 9 

1370. Cavaliere Tommalino de' Gradimi di Modena . 
Civ. Francefco de' Conti di Campello , o Ciampcllo. 

1371. Cavaliere Francefco de' ForccUntei da Montone . 
Guido de* MarcheG del Monte S. Maria . 

1371. Cavaliere Niccolò Rodo da'Tcrano . 

Cavaliere Oddo de' Fortebr.icci d.i Montone. 
1373. Cavaliere OJdo de' Fortebracci , l'udJetto . 

Cavaliere Tommafo da Trcvio . 
1 374.. Conte Fiero da Citmpello di Spote.ri . 

Cavaliere BcrarJo da Meletìno ili Teramo . 
137J. Cavaliere Ugolino dugli Scrufignj da Padova. 

Alberto de*Gilluz?i da S. Lorenzo in Collina. 
13715. Cavaliere Ugolino de' Sa vini ila Fogliano. 

Cavaliere Giovanni de' Coppoli di Perugia . 

1377. Cavaliere Giovanni Corraducci d'Afcoli. 
Ruberto da Saliceto . 

1378. Antonio da Fermo. 
Gadido Accorimboni . 

1379. CantC de' Gabbrielii d'Agubbio. 
Detto confermato. 

1380. Alberto Guida! otti da Perugia. 
Andrea da Bettonio . 



Obino degli Alidofi da Mordano. 
1381. Detto confermato. 

Carne de' Gabbrielii d'Agubbio. 
1383. Detto confermato. 

Simone da Spoteri . 
13S4. Daniello del Fiefco Conte di Lavania. ■ 
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Giunte, e Correzioni al Tomo Viti 

l^Agina i. Albera intero eiella Nobile Famiglili de i 
1 Signori Nelli , come in fine di quefio Tomo fi vede , 
colla feguente più efiefa Jpiegaziune del mede/imo. 

Pag. xix. v. ij. Alle notiiie di Franccfco di Nello di 
Uberto d' Ugolino, o Ughetto fono da aggiugnere 
le feguenti . Nel 1310. fi vede gii alla Matrìcola 
de' Medici , e Speziali , e Merciai , Lih 4. D. a 14- 
e Lib. F. ii5f. E perciò è detto femore Merciarius . 
E' nominato in un Libro di Permute di Monterei 
1345. che fu gii in Camera Fifcalc a 139 così: 
= Pro Domina Vanna Nelli Sinibaldi debet haberc pa- 
ri gas xiv. prò lib. ij. 4. 6. = e nel Preftanzone del 1354. 
prò lib. 15. In una Comparfa data 3 certi del Mu- 
gello l'anno n+3- fotto la Podcfleria del Marcitela 
Gio. del Monte li vede , con gli altri Nelli fuoi Con- 
giunti , confinante a molti beni. Nel detto an.1343. 
comparif'ce tra' Con foli , 0 Capitudini dell' Arte ftfdd. 
de' Medici . e Speciali . Nel 1 347. fpedito pe* Dieci 
di Balia a Mafia . Nel 1354. aferitro alla Compagnia 
della Mifericordia . Fu de' XII. Buonomini negli an- 
ni 1 }49- IJfi. IJJ8. ijtfi. e de* Gonfalonieri di Com- 
pagnia nel r 3fo. 1 354- ' 3*T- c 1369. E rifedè tra' Pri- 
ori , e poi Gunffllpnicrc di Giolltizia , come fi è det- 
to. Fanno di lui menzione 1' Ammirato , e Giovanni 
Cambi nella Storia MS. c altri de' nollti Storici . 
Ebbe reda nel feguenre fuo figliuolo, rralafclato 
nell'Albero da noi allora prodotto , perche diretto 
a inoltrare fokanto la Lirica diritta de' prefenti Si- 
. gnori Nelli , 

Alessandro di Franccfco , che 'fu molto impiegato in 
varf affari dilli Repubblica. Ne' Libri degli Arò- 
bafciadnri alle.Riformagroni , e cicli* Archivio di Pa- 
lazzo vecchio, compai'il'ce fpedito nel 136*9. iy. No- 
vembre in Lomhatdia, nel r 3 SS. to. Miggio da'X. 
di Balia al Conte Currado 1 nel 1 389. a* Aprile 
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a Cortona , 6. Agoiìo in Valdclfa , e nello fteflò amia 
fi vede Podcftà di Moti topo! i , Lib. di P i-ovvi f. di ditta 
anno a i4t- E' al Prtfiauzone dell' anno 1 3^9. * 47- al 
Quart. S. Gio. Gonf. Chiavi, popolo S. Pier Mag- 
giore , fior. 18 10.8. c a quello del 1 397. a 1 1. fior, 
a. 1. 1. ed agli Squittinì del ] jtfj. e rjffS. per detto 
Quartiere , ed a quelli del IjSt. e I joi. per lo Quar- 
tiere di S. M. Novella Gonf Vipera . Sua moglie 
fu Francel» di Niccolò di Vieri de' Cavalcanti ; 
Gab. A. 1. a 14.3. 1350. e F. 28. a iy. 1370. Di cui 
ebbe la feguente figliuolania; cioè 1 
Caterina , fpofata nel 1409. ad Antonio di Bino Sai* 
tettili: Gab. B Si. 070. e li», e Gab. T. Noti/cu' 

zio»! (IJP. Anno i + 

Giovanna , e \ d' Ak-lTandro , che veggonfi al Libro di 

Margherita/ Piovvilioni del 13^7. 

Domenico d' AlefTandro fuddetto , che fposft Niccolnft 
di nel 13 Si. Gab. F.jj. a 7 Era nel Po- 
polo di S. Pier Maggiore . 

Niccolò d' 1 Icffmdro fuddrt. al PreHanzonc del 141". 
Quart. S. Gio. Gonf. Chiavi , Ine 1. ed a quello del 
1416?, lire a- tj. 1. 

Uberto d' AtciTandro fuddetto cnmparifcc in detti Pre- 
11 anioni col prefato Aio fratello. In una Cartapecore 
delle Riformaiiioni dell'anno 1411. v 1 è una fua in- 
lìanza del 4. Febbraio di detto anno alla Signoria, 
di edere impiegato in qualche Oaftcllanato ; ed in 
fcqucla di ciò fu mandato a' ai. di detto mefe , ed 

anno Cartellano a Pierle . Ebbe moglie Piera di 

nel 1430. Gab. A. 71. a iij. di cui non fi legga 
fucceflione . 

Francesco d' AlefTandro fudderto , nato nel 1 Joì. per- 
chè fi trova nel Cataflo di Decima del 1417. a 933. 
che nel detto anno era d'anni 35. Comparifcc nel 
riferito Prcftanzone del 14*6% co'fuoi fratelli . Non 
ebbe moglie . > 

Giovanni d' AlefTandro Tuddctto , al detto Cataflo del 
1427. a 3:9, Sposò Felice d' Antonio di Giovanni 
del Pecchia. Culi. F. co*, a 149. 1404. della quale 
ebbe la fedente fucceflione; cioè 

Nanna di Giovanni , n. 141 8. perchè in detto Carafte 
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« }io, del 1417. cvea anni 9. Spofita a Francefco ii 
Niccolò di Boninfegna de' Mormorai . Gai. A. 145* 

tei.tcE , fpofara a Domenico di Luto d' Andrea di Luta 

di Michele . Gai. A; \$%. a jj6. ijoo e 150S. 
Alessandro di Giovanni i n. 1407. al fuddetto Catafl* 
1417. a 951- ed in altro del 1435. a io?, ed allo 
Squitti no del 1451. Confai. Chiavi . Sposfi Marghe- 
rita dì Giovanni di Zanobi Remi . Gab H. 4. No- 
tificazioni i',4. ijó*j. e 1 566 a 194. Non ebbe «da ; 
onde in lui terminò quello ramo. 

Pag Hit. detta, v. 11. Nello ftrumcnto di ceffione , che 
fece il Conte Guido Guerra i di Montemurlo , e di 
altre Terre al Comune di Firenie i V anno iiyi. da, 
me pubblicato in quel medefimo Tomo vni. pag. 137. 
tra i moiri Confinanti (e non Coitfrmatitìutn , corno 
per errore di llampa è ivi feorfd t fi legge Albtrtut 
Siili, che parrebbe potere appartenere alla Fami- 
glia; ma, fenT.' altre notizie, non faprer vederne 
1' attacco fìcuro , non potendo certamente qucflo Al- 
berto efTcrc figliuolo di quel Nello di Sinibaldo, 
che vive nn fccolo dopo 3' tempi di detto Alberto. 

f lg. xx. v. 1 5. al nome di Stefano di Ghetto di Sinibaldo , 
può aggiugnerli , comparire egli più volte alleGabel- 
lc 1 per varj contratti ; come nel isj j. Gai lì. 7." ij8. 
nel !j?o. B. 11. a 11 1. e nel 1 385. Gab. E. J7-" S 3- 
e 113. riel quale da uno Stefano de' Corfini c no- 
minato per fe Compratore di Certi beni pofli nel 
Mugello ; ed i da notare , che in tutti quelli luo- 
ghi è collantemente detro Stcpbanus Ghetti Siuibaldi 
Nelli , Pupilli S. Mkbaelis de Mante Cuccali . Non fi 
fa il nome della fua moglie, che .pur certamente' 
ebbe, e di lei i fluenti figliuoli ; cioè , 
Benedetto . Da Uri Libro del 1 500. nclP Archivio della 
Famiglia . 

Ghetto di Stefano, è allo Squittì no dell' anno f 391. 
pc't fuo Quart. S. Gio. Gonf. L. D. Nò andò più 
avanti quella generazione, 
fag. Xìx. e feg. e pan. xxxvui. e fegg. Scr Nello fa 
tratto Not;iio della Signoria per lo dì primo Gen- 
naio 1348. Si vede nello Squittino dell' inno 1 * Isa- 
ii 4 pr* 
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prò 0§cio Vtracoufttlatui Artis Indicata, & Noi aria- 
rum : - Str Nellut quatid. Ghetti Sìxibaldì de Mónti' 
cuccali; e cosi, oltre i documenti riportati , l'ho" 
veduto caftan reme n te forte-feri tto . e rogato a moki 
altri finimenti , de' quali fa ne (cibano gli fpogli 
noli* Archivio delia Famiglia , e fpoiiahncnte degli 
anni ij;o. i ■}$!>. i )6"o. e fimilmanrc a varj teftamenti, 
abbreviati ancora dal Migliore Lib. lki. degli anni 
1347. e l)+8. e (opra tutto a quello del celebre Mico 
di Lapo Guidalotti , di cui ho parlato in quefleD*- 
lìzieTomoxvi. p,ìg, 3 13. e fe°g. dove fi legge la fo- 
glie n te particola . s Anno IJJJ. die Dominici fc- 
= cunda Augullì. Num. 1 3. Michin quond. Lapì Gui» 
= dalofti Popoli S. Murile Maipris fecir Tellamenrum . 
= Lafciò fiorini J14. per dipingere il Capitolo di S. M. 
= Novella , intitolato !a Cappella del Corpo di Cri- 
= fio , nella quale lafciò obbligo a i Frati di celebrarvi 
e ogni anno in perpetuo la Fcfla folcnnc del Corpo 
= di Grillo; - Ego Ncllus quon-'am Ghetti Sinibaldi 
= de Monte Cuccoli roiuvì = Migliore Lib «cui. 
Notabile è fopra tutte la fono feri? ione , che fi vede 
di luì in uno ' firn me 11 fa de* 16". Luglio ijji. che fi 
ferha nell'Archivio della Famiglia, arca Cufteetiam 
Chitatis , & Diftrifiut l'i fiorii per exteufum txeta- 
plntum, & ff.bfiriptum manti Str Nelli Ghetti Sirti. 
Maldi Cattaui 'di Monte Cuccili Imperiali aufloritate 
Index Ordiuaritis ; che conferma il Documento I. 
p/ig. «Liti, eciò , che relativamente a quello abbiamo 
detto pa%. xxi. Trovali ancora nel Regi'tro de* Fra- 
telli antichi.dolla Compagnia detta del Pellegrino, 
porta già dietro S. M. Novella , c che ebbe principio 
nell'anno 1333. non fidamente deferitto Sei- Nella 
Ghetti, ma noverato ancora tra' benefattori , che con- 
tribuirono col dinaro al muramenro della licita Com- 
pagnia , e poi ancora alla fpefi della Coltre pe' Mor- 
ti . Indicibile fu la riputa/ione, in cui ville pretto 
de' fuoi, ed in tutta la Curia Fiorentina, nella 
quale furono femore le fuc Dccilioni ricevute, co- . 
me oracoli . Di ciò ne Ila prova il fluente Vi- 
glietto, che fi cuftodifee originale nell'Archivio 
delia Famiglia , e perciò f umbra certamente appai- 



/ 
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tcn»ro a quello Set Nello, e non a Nello <U San* 
gid)Ìgnano,.che furivi nel princìpio del fecolo fo- 
gliente : = Magnifico, ac prae danti (fimo vico , & ex-' " 
- celienti (Timo furis utriufqae D. licori Domino Bjr- 
= nardo flonuieronymo . — Mignificc ac preltanrilfiine 
= maior finn. Quia in allcgationibus .magnificcntiao 
= veline video Se confiderò dofttinam & oppinionern 
e veirram plurimuoi ftindari in fondamencis & in de- 
= cifionibus Uomini Nelli . Idcirco prò clariori infor- 
=: macione iuftirie regimiti e «celienti a m veiliarii, ut 
= de fui l'olici bciignince dijnetur nobii tra n fini rre- 
= re prefitum . D. Ncllum prò tribus auc qua'tuor ho- 

= mam confequémur&c. — D. rWftas Florcnriae eiuf- 
= que Col!acerale< parati prò vìrihui morem gercro 
= voluntati magniliceiitiac vcftrae . = Nel ijjf.fi vede 
traito Nntarius & Scriba Catturai . Trat, Riformag. 
a uà.. In un Libro di l'pefe mancante della Fimi- 
glia li leggi la memoria, ch'era polla alla fu pol- 
lerà di lui nella. Cincia vecchia di S. Lorenzo , cosi : 
Set- Ncllus Ghetti Sinibaldi de Monrccnccoli obiic 
= die fibati o&av.i menfii AugulK in Civitare Flo- 
= reiiri.ic Anno Domini MtrccLK. Ind. xm. fcpulttrs eft 
= apud Ecck-lìam S. Laurentii de Florentia die Borni- 
= nici fequcrrtt de mane circa mediai Tertìas cuius 
= Animi requiefeat in gremio Salvaroris . Amen.. = 
Dilla quii'.* memoria apparite e il giorno, l'ora, e 
l'anno della fui morte. Dalla Gabella de' Contrat- 
ti, Lib. F, 14. dell' anno 1 371. abbiamo que- 
lla ricordanza , f peccante a Donna Anaftafia de' Cer- 
chi , moglie e'- 1 ' le! noft "> Set Ndlo: = lacobus 
= Bindi Domini Lapaccii de Circuii? , lafcif» all' Ana,- 
= Itafìa uxorolimScr Nelli de Nelli» , Se filia quond. 
= Dnminì Pepi Domini Lapaccii praedifti . Michele 
e figlio Erede .= Don le s' inferifee , eh' ella fopravvi- 
veiTe molto al marito. 
Pag. \k- v. 14. Di Scr Nello non fu Set Barro Io min e* 
l'unico figliuolo; ma egli ebbe ancora tutti i fe- 
guenri ; cioè , 
Suon Agmeìe di Set Nello, Monaca in S. Caterina, 
che fi, vede Icctefcrina ad un contratto di quel Mo- 
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naftefo dopo la Bidè [fa , de'n. Mano 1411. 

Fusa Aì Scr Nello, fpofaca a Dino di Nuccio Mi- 
niati. Gab E. 4 a ni. 1 3 jra. *" 

Domenico di Ser Nello , Gab. Teliam. A. 14. 1 ,62. Po- 
polo S. Felice. 

Matteo- di Ser Nello, è al Prcfranrone dell' an ijtftf, 
0 ty. inficme con Scr Bartolommco, è Biagio fuoi 
fratelli . per far. 4. 7. ad aurtmi , ci allo Squittirlo da 
me pubblicato del 1 3 8 1. Quar. S. Gio GonF.L d'oro, 
^Mf. sir. Si vetle nel Libro antico del 130^:. man- 
cante di Cafa Nelli in incereflt col Aio zìo Stefano , 
e per varj contratti alle Gab. E. 6. a i;,, del 1 354- 
c Gab. B. \C. a 87. 1364. e a'Tcfhmenti C. +r. 
«ap) r f J8p. «D. ii. (C167. dello (ledo anno Così alla 
Matricola dell'Aire de' Medici , e Speciali deli 386. 
a Hi. ed al Libro antico della Compagnia della Mife- 
ricordia 1377. E' nominato dal Colombani nei fuo 
Libro Della Nobiltà de' Notaj . Ciiia di Corto di Suo- 
riamico de'Corfi fu la fua prima moglie . Gab E. 6. 

■ aio;. An. 13S4. e Donna Francefca di Gio. d'Arrigo 
de* Sa'lTolini fa feconda : Gai. A. \$. a ijo. del (jjtf. 
Trovandoli per non fr> qual cagione in Bologna verfo 
l'anno 1303. fece il fuo Tcftamento. Gab. C. 41. 
«io;. Non fi fa, che averte fucceflione . 

Anduea di Ser Nello, fi vede alla Gabella nel 1354V 
teflameuù E. 6 a 131. ed allora era del Popolo di 
S. Michele Vifdomini, ed alla Gab. F. 38.- rf 174. 
«W13KS. Andreas Nelli Papali S. lacobi iater fo-ieas 
Tutor Tefl.viicutarius . Ebbe moglie dì cui non fo 
il nome, dalla quale ebbe una figliuola ; cioè ,■ 

AnxoLA d'Andrea , fpofata a Pieri* di Gcri Bacherelli. 
Gab. D. 47. a 147. 139J. cGab. E. il. alia. 1399- 

Biagio altro figliuolo di Scr Nello, fi vede all'Arce 
de' Medici , e Speciali dell'anno 1353- " 3 9- c di 
nuovo all'anno 1376". a 1 16. e al Prclhn7one del 
135?. a ij. inficme con Bartolommco, e Matteo, 
ed a quello del 1350. a 13. ter. <-osì compirifce an- 
cora agli Squittinì del 1 jSr. e de! 130*. fempre pe'l 
fno originale Quartiere S. Giovanni, e Gonfalone 
XJxan d'oro. Varj contratti lì leggono di fuo, di 
tompre, dì vendite, ed altro alle Gabelle, Lib.E. 
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14.4139.1373- e£ii.B.}*.*if. 1784. tlii.E.w. 
#110.1391. E Umilmente ne' Rogiti di Ser Giovanni 
Cini da Puticcìano del 1371.1114. all' Archivio Ge- 
nerale , e carne confinante in certi effetti di Carcg- 
gi , ne' Rog. di Set Matteo Dati de' Soffioni . Pro- 
toc, i" a 101. Sua Donna fu Andrea del Graffo da 
.Monte Buiano . G ù.E.ìq. «99 1 358. Ella fi trova 
ne' Rogiti di Ser Francefco di Ser Tommafo Mafi . 
prendere pofleflo , inficine co' figliuoli , dell* eredità 
del marito, a' dì 6. di Maggio tjyo. ebe fin dal 1389. 
avea fatto il fuo Tcltamemo , nel quale nominai 
feguenti fuoi figliuoli , fuori di Biagio . Tutta la 
fua figliuolanta dunque fu, 

BiagkI di Biagio , morto forfè fànciullino . Cat. 1430. 

Romolo di Biagio , n. 7. Luglio 1 jStì. Approv. ti' età in 

■ Pai. vecch. É'al Pre'tanTone del 1410* a ó"j. fior. 7. 

Iacopo di Biagio . Cartellano di Rocchetta nel 1 4o6\ 
come al Lib. di detto anno a 14. deli' Armadio R. 
alle Ritn-magioni . 

Dcmfmcc > Biagio, nato 3. Agofro 1)87. Approv. di 
tià in Pai. veceb. Si vede agli Squittinì degli anni 
141 1. e 1433 e alla Matricola del Cambio , 10. Mag- 
gio 1419. a 1019. e nel Prefta»7one del i4;6". Tra 
gli Spogli del Rena a 10. e 17. fi legge fatto Pro- 
curatore, inficine con Nello, c Lorenzo di Ser Bar- 
tolommeo fuoi cugini . emuet de Florent'ta , & badie 
{ dice ) Bonaniat morantes, di Luigi di Manetto Da- 
vanzali , 27. Novembre 140;. Sua prima moglie fu 
Alcflàndra di Benvenuto di Francefco di Ser Gino 
Ginori. Gal. D. 81. a 107. 1430. Sua feconda mo- 
glie Lionarda di Piero del Teglia Bertoldi . { Altro- 
ve dice, Maddalena di Marco ) Gab B. 6*0. a ti, 
140S. ed A 6a. a io;. 1408. Delle quali ebbe i fe- 
guenti figliuoli ; cioè , 

Mahia di Domenico, Ipofata a Cionc di Niccolò di 
Domenico Pollini. Gab. A. t. Noti/caz. 0 ipi. 14* j. 
e I4J8. e Gab. C. tao. 14(8. e C. 1 j a 133 r*Si. 

Lionarda di Domenico , fpofata a Bonaccorfo di Marc» 
Salvetti. Gab. Z. a 1*6. 1448. ea 14J. i+fi.XX.V. 
Notificai. 1417- fi. * 14J. 

Giovanni di Domenico, è al Canile- del 1430.11149. 

Lo- 
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LavBNSD di Domenicn, n. S. Gennaio 141 r. Apprettiti 
di età vi Pai. vacò. E* all' Arte de' Medici , c Spe- 
ziali 1408. a 104. c nel Cicalio del 14)0. a 149. 

Sin in aldo di Domenico, nel I4J8. vende un podere' 
pollo a Careggi , i. d. Poggio Secco ad un certo Giu- 
liano Ciammi per fior 14-0 Gali. 0. primo Notificai. 
Ebbe lucceffivamente <!ue mogli; ia prima Ginevera 
d* An ìrcadi Luto di Michele. Gai- B.u- 00. 14*0. 
Quella morì a' 15. d' Agofto 147:. e la/ciò una Cafa 
al Conto de'Gori, eh' è' fiflrffo che Cauto d.-' Nelli ,'al 
Capitolo di 5. Lorenzo per alcuni Annuali , e fu fepo!- 
ta in d-tra Chic-la . óiomal.-ttc 4. 0 de" Sagreftuni aw 
fichi di S. L'iremo a 40". e Necrologio. L'altra moglie 
fu Lii'a , o Lifaberta , o Ifabella ( che in tutte c tre 
le maniere fi trova fcritta)di lommufo di Giovanni 
Altoviti, che portò di dote fior 1 ioa. Gab. fi. 134. 
a 1473. c B. 134. ai. ij^tf. Lit. Mmeipmt. dal 
tJ,l6. al 1480. a 2:7. Arni. T. e Inflnimento rng. 
Ser Bernardo Cortefi . Quella donna fece rettamento 
a' fi. di Luglio ijji. rog. Ser Nicc di Giuliano 
da Cattelfranco. Quello di SinibalJo ,-iirtc nell' Ar- 
chivio di S. Lorenzo . Ebbe i feguenri figliuoli -, cioè , 

Alessandra diSìnibaldo, n. 31. Agofro 1487. Cat. 
a jool 

Domenico di Sinibaldo . Cat. 14B0. n Jdo. e aoj. ter. 

G10. Batista di Siili bai do , è allo Snuittino del 1514. 
Sposò Coftanza di Gai matti. US. di cui ebbe 

Sinicaldo di Gio. Bautta , morto , credo , giovanetto 
nel quale fi cflinfe quello ramo. 

Giovanni , altro figliuolo di Biagio di Ser Nello, che 
forma la dua linea da fe , al Ca cafro del 14)0. a ( io. 
enei Pretta ozona del 1411S. fior. 5. all'Arte de" Me- 
dici , e Speziali ijKtf. a 81. ed alla Matricola del 
Cambio 1419. 20. Giugno a 996. e finalmente per 
varj- contratti alle Gabelle del 1 41 J - 141*- e 1*37- 
Si congiunfe in matrimonio con Maddalena di Mat- 
teo del Teglia Bertaldi. Nvijfcaz. X. a 101. 1434; 
e Gab. fi. flo. a sa. 1408. ed E. 61. a 31. 1410 laqaal* 
fi trovi eficr morta di Giugno del 1434. avendo dati 
in lu^e t feguenti fi^iiuo.i' 

Ca- 
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Caterina , — , 

Biagio. . ! di Giovanni . Cat. 1417. a 117. c 6, 
Francesco, e [ 47. 58- e 05. ter. 
Clemente — 1 

Dos Bartolohmso di Giovanni , Monaco Benedettino 
Cafnnefcin qiu-ita Ba lia di Firenze , vcftito a' la. dì 
Ottobre J+-7. come fi leg;*e ne' Li [ivi Originali di 
detta Badia,' benché il P.~ Pulcinelli dica nel [435. 
Fu uno de' cinque Monaci - che in virtù di una Bolla 
ili Eugenio IV. pafsù nell'anno 1435. a rilhbilire 
ì'nuervanza Munaftica a Vallunibrofa , dove fu an- 
che A bare . 

Matteo di Giovanni, è in un contratto di vendita, 
che fa a Guglielmo di Cardinale Rucellai nel dt 33. 
Agofto 1445. preflb il Rena 7'. 4. .1 + ■ Sua moglie 
fu Lionarda di Gliezo dclIiCaGi . Gat. A. 101. 1440. 
di cui ebbe prole , 

Alt.ssasdua di Matteo , fpofata aFr-'nccfco d'Andrea 
Buontalenti . Gab. A. 113. a 1.6. 

Ciovanni di Matteo, nato 4. Maizo 14:51. Afiprnvas. 
tf eta.ee. Coinparifcc allo Squittinì) dei 1 1514. edalla 
Matricola dell'Arte della Lana , 3. Luglio 1 477. a 532. 
Fu de' XII. Buonomini 15. Marzo 1495. e <?- Set- 
tembre ijoi. Il Cambi nella fua Storia MS. a 
dice, cae e' fu ammonito , parche era amico del Sa- 
vonaiola . Ebbe in madie Barcolommci d'Antonio 
di '/annbi del Giocondo. Gab. D. 131. a 4. 14B0. 
della quale generò 

Marianna di Giovanni , fpofata ad Antonio dì Simone 
Lenzoni Gab. B. 6%. a 2. ijitf. 

Raffaello di Giovanni, nato 31. Luglio 1491. Srjuir- 
tinato 15:4. 

Jacopo Antonio dì Giovanni , n. 16. Luglio 1 ?ot. è a 
detto Squittino del \%-\. c alla Decimi L. d'oro 

Matteo di Giovanni, n. 13. Luglio i486". Si vede a 
detto Squittino, ed alla Matricola dell* Arte delia 
Lana 27. Agolto 15.14. a 334. e alla Decima Tuddet- 
ta a i$7. Sua donna, Lucrezia di Erancefco di Taolo 
Falconieri. Gab. D. 176. a 8. 1514. di cui ebbe 

Bartolommea, nata 11. Giugno 1534. Popolo S. Lo- 
rcn- 
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renio , fpofata a Cofimo dì Cofimo di Giovanni Am- 
brogi, Gab. R- 3.0 116. Netiftcaz. 1551. nella quale 
ecfsò quello ramo., 

Niccolò, che pongo in ultimo luogo tra' figliuoli di 
Biagio di Ser Nello di Ghetto . è alla Matricola del 
■Cambio ri. Aprile t^ió.a 088. Fi non.ib che compra 
da Biagio di Tacnoo do' fina leoni . Gah. D. 71.4115. 
1410. Rifede tra'Priori, primo Maggioi+^j. Ebbe otto 
figliuoli , pe' quali altre due diramazioni fi fermarono 
nell'Albero di quefra illultre Famiglia . Ciò fono 

Alessandra di Niccolò, Cut. 1430. a j8o\ 

Cosa di Niccolò, fpofiira a Gherardo di Gerì di Ghe- 
rardo de' Rifiliti. Gai. A- 00. a 14. i4}3. e 1419. 
ed al Lib. D. 90. a > 77. del detto anno 1438 v* è 

' una compra , che ella fa da Donna Lucreiia d» Guido 
Mannelli ne' Braflcacci ; ficcome al Lib. fi. i;r-«a* 
1 1480* drupa ri fcc una fua donazione fatta alla Chicli 
di S. Croce , ed altra a quella di S. Simone , per ro« 
.giro di Ser Andrea di Cril'ofano Nicchiami . 

Biagio, nell'Albero, , 

B- HN.iBDo , Cut, 1417. ai 

Martino , Cut. i+jr-* r8 

Conte , Cut. 14:7. a 147. 

Stagio , Cut. 14S0. a f>8t. fi vede , inficine con Luca Tuo 
fratello. al Libro de'Debirori dell' Arte di Por S. Ma- 
ria di Matricole del 1441. a 11. c li crede , eh' c' fa* 
ccITe teftamenro nel 146*1. 

Antonio di Niccolò, fi vede folamente nell'Albero 
della Famiglia , con una fua figliuola Caterina , 
< fenr' altro rifeontro. t 

Luca di Niccolò, n. 7 '43. Approv/iz. tCetè,n. 

Alla Decima 1469. a noe. e in detto Libro di Poe 
S. Maria . Sua moglie , Maria di lì arto lo nini co di Set 
M-itteo da Montepulciano. G<ib. D 119. a 47. 14^8. 
Di lei ebbe i foglienti figliuoli! cioè, 

I. ESSANDRA, Cttt, I4S0. 1» (01. -1 

Caterina, n. ir. Ottobre 140*9. f- di Luca, e 
Bastiano, V.nt. 14S0. a 501. — J 

Domenico di Luca , con un fuo figliuolo Sinibaldo. 
nell'Albero della Famiglia, fenx* altro rifeootro . 

NtC- 
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Niccolò di Lu:a , è alla Matricola del Cambio 7. Feb* 

braio 1519. ed allo Squittirlo del IJ14. 
Piero di Luca ■ fi legge tra' Pennonieri nel 14^. Lib. 3.' 
FaCc. 0. alle Trutte . Sposò Maria di Biagio di Cri- 
ftofano. Gib. G prima a j?. 1482. di cui ebbe 
Suor Plautilh di Piero, nata 1* in. ijij. velli l'A- 
bito Religioso nel nobile Monaftero di S. Caterina 
dell' Online Domenicano , ove mcnìi una Tanta vita , 
e fu Priora tre volre, ecce (tenti (Ti ma Dipjntrice 1 
mìnio . ed in tavola , con die fece molti profitti 
pe'l Mona(rero,e «rinomati allievi; verfata molto 
nella Lingua Latina, e nella lezione de* Libri Ganti. 
Morì in odore di Cantiti a' dì 7. dì Maggio 1 ;88. 
Il Vaiati parla con moka lode di lei in fatto di 
pittura, Par- J- par. 40+. della nuova edizióne dì 



nel tempo, che ne fcrivea era attuale Priora del 
fuddetto MonaOcro. = Di quefre(dieè) la prima è 
= Suor Plautilla Monaca , e oggi Priora nel Monafìerrj 
— di S. Caterina da Siena in Firenze in fu la piazza 
= di 5. Marco, la quale cominciando a poco j poco 
= a dif goare , e ad imitare co i colori quadri , e pic- 
= ture di maeflri eccellenti , ha con tanta diligenza 
= condotte alcune cofe, che ha fatto maravigliare gli 
= artefici . = E eira , infra le altre , le due Tavole degli 
Altari laterali di derta Chiefi di S. Caterina , e fi- 
lialmente quella dell' Adorazione de' Magi ; altra 
nel Coro di molte figure; altra rapprefenrante un 
gran Cenacolo in Refettorio ; altra molto grande 
mandata fuori ; e molte altre , che fono per le Caf* 
di Genriluomini Fiorentini; e fra quelle ho offer- 
vata io Fa Crocififiionc in un quadro .-Ito braccia 
uno, e un quarto, affai pieno di figure , che con- 
ferva il prefentc Sig. Senatore Cavaliere Gio. Balilla 
Nelli • Cita di più il Vafari la Madonna in piccolo 
quadretto, che ù in S. Giovannino, ed u.ia predella 
d'altare, ch'era in Duomo, nella quale fi vedea 
. la vita illoriata di S. Zanobi , e la Natività di Criiro 
copiata da una di mano del Bronzino; oltre i mol- 
tilììmi quadretti fatti da lei a minio prima che la- 
Teraffe io tavole , che fono per ic mani di diverti. 
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Ebb- «Ha, e pofledè la maggior parte <V miraMIi 
dift" i del celebre Fra Bartolo mmeo delia Porta, 
demi volgarmente il Frate , che pattarono prima in 
ninno del Cavaliere Niccoli Grbburri , e poi , per 
acquilto di Guglielmo Kent, in In^ni'tcrra . V. fa 
Noia a ii:tto lungi d.l Vafari . pag. 405. Torno 1 fi- 
gliuoli di cfìi» Niccolò di Biagio-. 

P'Eiio di Mìc-t.''» ,di Biagio, n. 71. Giugno 14:4. fa 
tr-.- ' v Ite XII Buonomini , nel 1455-.. 1480.C1401. 
e ile' X v 1 Gonfalonieri di Compagnia ne! 1+91. 
' Sua morlic , Mirtei di B.irtolom. Bencivenni Scarti . 
0<ti. ('. fj. a 115. 144). Dirima 1469. a ieaj. Ebbe, 
i ft-jj'i - t;i figlinoli . 

I.:os uir>» di Piero , ipofaca a Domenico 'li Pietro Me!- 
Un! . Gab.B. i;o. a 133. 1465;. c D. 1 28. a 17:. 1477. 

JA mk.hehita di Piero ti. z6. Ottobre 1(1 J. 

Lunakdo di Piero , alla Matricola della Seta del i^Stì. 
" 17*5- 

BMiToi.oMMro s'I l'iero . Dirima 1 4^9. u I Jlf . 
Fnssctsco <!' Piero-. Decima detta. 
N.ccolò di PLro. Decima iletta . 

Leone di Pico, al C:fc/?o 1469. « 175. Non fo il nome 

diri!.! Aia moglie , della quale ebbe 
Ivi./t di Leone, ncll' Albero Tenia rifeontfo , e 
Agostino di Leone , che fposù Cammilla di Meft. A- 

lelfandro di Giovanni RofTelli , e lìava nel P'tp?!<» 

di S. Ambrogio . Cab. C. 187. a 3. 1537. ma non 

ebbe reda. 

WARiorro di Piero di Niccolò , nato i; Mano 1457. 
Prefe per moglie Caterina di Rinieri de' Cavalcanti . 
Gab. D. i4(. a 33. 1495- della quale generò 

Giovanni di Mariotto, a! Cataflo 149S. a 58. e 

Fhàncesco di Mariotto , 11. 10. Ottobre 1433. veduto , 
e feduro allo Squittinii del Tettò 11. Dicem- 

bre ijij. per rogo di Sor Bartolommeo di Lìonardo 
da Monte Rappoli . A. 179- a m- Ed in queiri ter- 
minò qnefìo ramo, e tnrra la difecndema laterale 
di Biagio di Sor Nello di Ghetto. 

Torniamo ora a Ser lljrtolommco , ed a tutta In fu» 
profania, con quelle notizie , che abbiamo trovate 
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Ita. v. 15. Siìr Bautolommfo di Set Nello di Ghetto 
di Sinibald», è infieme co' Cuoi fratelli , Matteo , 
e Biagio , al Preftanton» dell* an. tjtfp. a 1 f. pe'l fuo 
originale Quartiere , e Gonfalone Lion d'oro./ar. 
4. 7. ad aurttm; e così in un Rogito di Ser Giovanni 
Cini da Pulicciano del 1 37 1 . a 14. Si vede unito 
ancora col fuo avolo paterno , Stefano , nel 1 370. in 
una compra di effetti . che fanno a lobainta q. araceli 
C.iruccii , & Giorgio Aldobmndiiii , & Napoleone q. di3i 
Bracai, &e. Gab. B. ai. a 11 r. r 370. Ho ttovato di 
più, che prima della riferita Nella, ebbe Set Ii.it- 
tolommeo altra moglie nomata Zanobia , di cui non 
ho potuto trovare il Cafato . Gnb. B. 16. a 179. Anno 
1 3S4. - Ser Bartolomei!; Ser Selli Ghetti Sìnibaldi Nelli 
de MoiitfCiicchoìi , S. Laurent ti . Zeiiobia . = E dal Necro- 
logio d'i S. Lorenzo lì fi ancora l'anno per appunto, 
ed il mefe, in cui ella gli morì, comparendo in 
eflb quella partita: -. Anno tjSj. Zenobia moglie di 
Scr Bartoiommeo di Sei- Nello. Die 4. menili Se- 
ptembris recepì pio Drappo fcpulturae uxoris Set 
Bartolomaci Ser Nelli libras tres , folidos quaruor- 
deeim . = Lib. I." Siicrìjlarum tati 'quorum , pag 25, 
E torna in acconci" il tempo delle feconde none 
colla fuddt-rta Nella, che fu nel Maggio del Te- 
gnente anno 1334. come coita dalla fu a C'nfeTione 
-di Dot;.- , Gnb. E. 36. 11 194. - .Sec Battitoio maeus 
Ser Nelli Not. Populi S. Laurcntii de Florentia con- 
fciTus fair reccpilR.' in Dotem prò Domina Nella 
uxore fua , & filìa Scr Iunftac l-'vancìfci , per Con- 
traftum rogar, a Scr Laurenrio Ser Landi die 14. 
Maii 1384. relatum die ultima Maii , ilorenos fcx- 
ccntum trìginta auri . = Si trova ancora alla Matri- 
cola de* Giudici , e Notai , nel Libro ilei Proconfolo 
fegnato Sole : - Ser Bartbohmeus Ser Nelli Gbetti Sì- 
nibaldi de Monteeuccoli 13*6. = E coiì egli fi fotto- 
fcrivc quafi fempre ne'fuoi Rogiti , de' quali ne fono 
originai) nell'Archivio di S. Lorenzo , ddl'an. 13-0. 
Sacchetto a." uum. 43.i.°e 137;. eSàcch. ì.°Vénditt 
nani. 47. ed in molti altri all'Archivio Generali-, 
ed alle Gabelle . E'deflb , che fi roga di un Lo.ln 
tra le Comunità di Cult rifranto , Santacroce , e Fu- 
TomoXVU. I cec- 
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cocchio del rj68. riportato dal Lami Hodoepnrici 
P- ■ P"S +7 1 - ov e P cr errore è feorfo Ser Bartbo- 
lo'vet quondam Ser pb.lli , &c, dovendo leggerli Ser 
Nelli ■ Si vele allo Squirtino del IJBI, da me pub- 
blicato Tomo xvi. di quelle Delizie pag. no e di 
nuovo tra' Notaj del fuo Quartiere, e Gonfalone, 
pag- M7- Ma giì nel ij68. era irato extrafiut ili 
Naturivi Ligaritm , & Capitq.neorum . Lib. di F//raz. 
(f VSejt gì* in Camera Fifcale a 87. ed in quello 
, mede fimo jrino fi roga di una vendica fatta da Ser 
■ Lorenzo da Lumno,come fi vede nella Cronica di 
quello fcrjcta , e pubblicata dal Procclii , pag. ;;. 
Nell'anno fuddotto r 3<S<S. nel Lib di Lettere ad Am- 
èafiiadori feg. D. L. alle Riformagioni a J4. è nomi- 
nato tri? Riformatori dì Prato, inficme con Tom- 
mafo di Mone Guidetti, Simone Pcrim.i , ed Ubal- 
dino Petribuoni. Oltre a Nello, ebbe Uartolommeo 
ancora i feguenti figliuoli ; cioè 
Lodovico di Ser Bartolommeo , folamente nell'Albero 
della Cala , 

Lorenzo , c "idi Set Bartolommeo , al Prelhri7one, 
Antonio — ■ J inficine con Nello loro fratello, del 

1350. 4 fior. 4. J4. 1. E così alla Cab. E. 43. a %i. 

del 1 391. ed> F. 45. a :8p. An. 139;. ed F. fri. a tSS. 

14.04. e in diverfi altri contratti fitti d'accordo 

da loro . 

Lorenzo compari/cedi più all' Arte de' Medici , e Spe- 
ziali nel 1386. a 101. e 1408. a 101. ed allo Squir- 
rino del. 14-II. Sposò Torà d' Alamanno di Mcfs. Sii - 
veflro de' Medici . Giti. £. 60. a ly. 1404. e D. (fg. 
aói. 14.1S.11el qual luogo fi veggiono nominati Sre- 
fano , Vettorio , e Nello figliuoli di Nello , fuoi ni- 
poti . Fece teflamento a'»3. di Giugno i4i7..rog. 
Ser Iacopo di Giovanni deli* Incifa -, c morì fema 
fucccfiìonc 

Antonio di Ser Bartolommeo, fi vede nominato an- 
cora ad altro PrcManzone del ne' fuoi figliuoli 
fior. 8. 8. — ed allo Squillino di più del 141 1. Nel 
14H. 14. Agofto fi vede uno degli Ufiziali dello 
' Studio Generale Fiorentino. Spogli del Migliore 
Lib. vili, e Libro delle Tratte di detto anno, ci- 
tato 
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tato ancora dal Fabbmcci nella Tua ColicS. Monu- 
mentar. Rei Pi fan. Academ. edit. 1745. pn?. 6-j. dove 
parla con moka lode del noftro Antonio in tale ufi- 
cio , e degli altri luminari , che ha dati a quella 
Univerfitì la Famiglia Ncjlì , fpozìa Intente da que- 
llo 'lato di Ser Bartolommeo -, tra' quali Bitila Tuo 
nipote, Frinccfco, e Giulio, come fi vedrà anche 
a.' loro luoghi . Del retto Antonio fu ancora nel 1+19. 
, de' XVI Gonfalonieri, e nel r+aj. Urinale dell' E- 
ftimo di Contado . Lib- di Prov. di duro amo a 17. 
Diverfc compre fi leggono di lui alle Gabelle, D. 70. 
a tot. ioa. 1418. e 14.-9. e fl. 71. «aja. 1410. Efer- 
citava il Cambio, ed avea traffico in foderi ancora 
in Pifa ; e perciò negli Spogli di Co lìmo della Rena 
T. 4- a 6tf8. appariicono due Procure— fatte da lui 
a nome ancora della focietà ; una de' 27. Giugno 1414. 
e 1' altra de' 7. Giugno 141 7. Neil' Archivio di S. Lo- 
renzo , Sacchetto 3. Legati naia. 38. v'ha un Iftru- 
mento rog. Ser Lotto Muli, per cui Antonio è fitto 
Compadrone dclh Cappella di S. Michele in detta 
Chic-fa 1 3. Agolìo 14:0. E nell' Inventario degli Ar- 
redi fieri Num. vili. 0 48. e 49. all' anno 1399 e 1410. 
ai. Dicembre fi veggiono due ricchi donativi diPia- 
ncte , e Tunicelle fatti da lui alla mcdelima Chiefa . 
Di effo parla Benedetto Dei nella fua Cronica MS. 
in Libreria Magliabcchi . Ebbe due mogli ; I' una 
Franct-fca di Niccolò di Giovanni de' Bardi ; 1' altra 
Bartolommea di Bernardo Coti» . Gab. E. 60. a 16. 
a fi) 1408 e di elTc ebbe la fejuente prole. 

Smeraldi d'Antonio, fpofata a Franccfco di Nerone 
di Nigi Ncroni. V è il fuo Teftamcnto , de' 10. Ot- 
tobre 1485. rog. Ser Lionardo di Gio. di Lionardo 
da Colle ■ c n' apparile pagaia la fulita ta(Ta a S. Ma- 
ria del Fiore, fotto il dì aj. detto al Lib. 6" del 
Quartiere dì S. Croce dell'Opera^ 141. nel quale 
inftituifpe erede Maria fua figliuola. 

Giovanni d'Antonio, n. 13. Agollo 1416. Approvaz. 
d'età.ec. fi vede alle Gabelle, B. So. ani. dei 14:8. 
e N. Notificaz. a 177. del 14.46. come pure allo Squic- 
tino del 1433. 

Babtolommeo d'Antonio, n. 1$. Settembre 1411. fi 
I a vede 
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vede allo Squit.del 1413. Nel 1446. comprò una cadi 
al Canta di Goti , eh' è lo ftefib del Canto di N elio , 
inficmc col Aio fratello Giovanni, forfè per ingran- 
dire la fua gentilizia confinante . Gab. N. Notificar., 
a 177. ed alla Gab. lì. 80. a iaj. 141S. Si vede un 
lodo dato di compofizinne de* beni poH'cduti in Fi- 
renze > e a Montccuccoli tra elfi due fratelli, ed i 
loro cugini , Stefano , Nello ,, c Vctrorio di Nello dì 
>Ser Bavtolommeo Prcfe per moglie Su Tanna di MclY 
Rinaldo di Mcfs. Malo degli Albini . G,ib. ì). 8>. 
* 17. 1430 e D. iaj;i» 8. 1474. Ma nello fteTo anno 
1430. a' 14. di Settembre fece il Alo teftamento, 
rog. SerFrancefco Giacomini , nel quale ordina , clic 
fìa perfezionata la Aia Cappella in -S. Lorenzo , la- 
feiando a tale effetto per dote delia medefima fior. 
500. d* oro , deferirti nel Monte Comune . In Badia , 
prima del Aio riftauramento , all' ingi-cllb della Chic- 
fa , ed accanto alla porta , fotto 1' arca de* Pandolti- 
ni , v* era la fua fepolmra colf Arme della Famiglia , 
e la fesuente Inscrizione in marmo : ' 

•Ì* S. DARTHOLOMAEI AN"TO(JII DE NELLIS 
ET F1L10RVM ET ' DESCENDENTIVM . 

Onde è da correggerli il Puccinclli > che nelle Aie 
■ Memorie Sepolcrali di Badia , pag. 17. Niim. S6. ri- 
porta diverfamente quella fcrittura ; la quale ori e 
con tutte 1' altre nel Chioftro delia ftefTa Badia . Ebbe 
Bartolommeo la feguente figliolanza . 

Leonarda di Bartolommeo di Antonio, fpofata a Ia- 
copo di Domenico Lambcitcfchi . Gab. lì. 109. ,114. 
1457. e D. 08. -ipj. 144*- 

Ginevra di Bartolommeo , fpofata a Lorenzo di flindo 
Guafconi . Gab. A prima Notificai. 0131. I4J3- 

Caterina di Bartolommeo, aFrancefco di Matteo di 
Stolda de' Bardi . Gab. C. primo 066. 1491. D. 141. ' 
*jo. 1491. A. mi. a\o. i*fi\. 

Checca di Bartolommeo , in prime nozze a Lattanzio 
di Biodo di Mefs, Niccolò Guafconi . Gab. D. 104. 
081. 147: e poi a Ottaviano di Filippo d' Andrea , o 
Ami dco Peruzzi . Gab. B. no. a 14. 1468, e D Noti/, 
prima 047. 140*4. Cosa 
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CosA'di Bartolommeo , nel Catafto 1+43. a 469. e 
Alessandra , nell' Albero , e nel dir. 141 8. aS:1. 
Tommaso di Bartolommeo, comparifcc , inficme con 

Ser Antonio fun fratello ; alla Prefhma del 1418. 
Batista di Bartolommeo , n. ij. Luglio 1445. Approv. 

d' età , ec. eccellente Dottore di Legge, ed e al LÌ- 
, bro del Proconfolo fognato Sole del 1475. Avendo 
fupplicato ne] 147). il Magnifico Lorenzo de' Me- 
dici , a volergli conferireùn tal Faciliti una Catte- 
dra nello Studio di Pifa, ei fubito I* ottenne , come 
può meglio veitcrfi dalle feguenti fue Lettere , dalle 
. quali s'infetifee, ch'egli averte fatti i fuoi ftudj a 
Bologna, ed. ivi da lungo tempo fi trova Ifc , come 
lo molerà il dialetto delle medefime ', clic qui piatemi 
per tutto ciò riportare. 



Atttflafi da mt fori Scarlatti Vicario Generali di Fie/ole , 
come vi una Fìlli di Lettere antiche , che fi conferva 
neW Archivio di mia Cafa , ne apparirono infra .Je 
oltre in forma originale le appreso fcritte dal Dott. 
Batifla Nelli ne/F anno 1471. al Magnifico Lorenza 
de' Medici i e fona del figliente tenore . 

Magnifico & gcncrofe Vir & mi major fingulariflìmc. 
Commcndatione debita premina . 

H Avendo intefo , come coftì s'è vinto dì fatelo Stu- 
dio a Pifa , e come V. M. è Riformatore d' cfTo . 
E fapendo quanto la V. M. è a li hrjmini non folamcnte 
virtuofi , ma a quelli che hanno qualche umbra e fimu- 
lacro di virtù propitia e favorevole» benché io non fia 
rei numero di quelli virtuofi cum quella fede mi fono 
inriamato io che fono alla V. M. didicatifumo . di li- 
gnificare quanto feria mio defiderio; cioè che bene che 
Zia di pocha virtù e dottrina , niente di meno mi feria 
■ ratìITìmo di fpendere quello pocho sò piit tolto in be- 
nefit io della Patria mia, che d'altri. Per la qual copi 
prego V. M. fe degni volere informare di mi.i -qualità 
e fecondo mia picoli meriti riavermi raccomandato-, e 
fc truova fia buono in benefitio di quello S:udio in cofa 
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alcuna, in quello mi fpcnda , e dove me pari fhrt 

Et io dal canto min Cerò fempre ftudiofo a farvi bo- 
norc , e rimarronne alla V. M. perpetuamente obbligato . 
Alla quale me ricomando, que din fclix valcat . 

Bononic die xxuj Martii Mcccclxxjij. 
E. V. Magnificentie 

Deditifllmus 
Baptifta Nelli LL. Doftor, 



Magnifice & Generofe Vir , & mi Domine ungulati fii me ■ 
Commcndationc debita premiffa . 

EL non mi potrebbe venir cofa la quale mi fune pii 
grata, quanto e havere intefo nella Voftra M. ef- 
ferc flato rimefl".. e l fatto del faiario della mia cornea. 
Imperochc rutto mi fon dato alla V. M. e così di nuovo 
mi rimetto nelle volrra bracia , maxime riavendomi V. M. 
dimoftrato quanto la (il calda c ben difpofb a I' utile 
c honorc mio me ha perfuafo e fatto credere che V. M. 
ogni bene e honorc mio reputi fuo proprio e così Tempre 
in quefto propolito v.ìvtrò che la V. M. non fia mancho 
alla exaltationc mia dcfiJcrofa che mi medeiimo e anche 
in lei pofTa ufate ogni ficurtà come quella che mi può 
comandare non altrimenti che a fuo buono e cordiale 
fervidore e così farò continuamente fidcliflimo fervidore 
della V. M. per la virtù e humanitl di quella et' per fli 
henefitij receuti . E per bene che Tal benefitier meriti 
altra fatiifatione che di parole, pure ve ne rìngfatio 
infinite volte juxra lo fapere e poter mio. Aipeterò 
che V. M. mi riciegia in qualche cofa azò pofla di- 
molrrare a V. M l'amore e affefrione mio verfo quel!» 
non efferc manro ben difpofro , che verfo mi medefimo. 
Io di nuovo mi raccomando mille volte a Voftra Ma- 
gnifìcentia . que diu felix valeat . 
Bononic die vnj.Madu 1*73:. 
E. Al. V. 

Dcditiftìmus 
Baprifta Nelli Dottor . 

Ma- 
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Magnifico Scgenerofc vir ac Bcnefa&or mi unice falutcm 
cùm rccomme ridanone . 

P Eruna mia altri Lettera io fcrjpfi aV. M. acceptan- 
do fa mia condurrà a Pifa concertami per gratia et 
benignità della voltra nobilitade , et non per alcuni miei 
meriti verTo Voftra Magnificentia per la quale accadendo 
potrete conoTcere Io animo mio grato da ogni parte et 
ricordevole di tanto- benefitìo . Dipoi poco mi occorre 
fe non elTer folleciro alia gloria et honote voOro.. cioè 
che a Pifa abbino edere nomini dotti in ciafchuna le- 
sione, er intendendo io che Mefs. Bartolomeo Baldi- 
norti da Piftoja deriderà di elTere condotto lì alia Ieftiane 
della Inftituta o altra leftione extraordiriaria , et cono- 
feendo io il detto Ml-Tì. Bartolomeo BalJinotti Tempre 
e.Tere flato HudiofiflìiTio et apto a limile ovcrcirio et a 
farvi honore , lo raccomando a Volita Mignificentia 
quanto fo , et pollò . renandone Tempre et lui et io ob- 
bligati ad ciTa alla quale Tempre mi raccomando . 
Bononie 1473. die 3. Iunii . 

Servitor M-gnif. Veftre fidcliffimus 
Baptilla Nelli de Florcntia LL. Dottor. 



Magnifico ac generoTe Vir tV mi Domine lingula ri Girne . 
Commendatione debita premilTa &c. 

IA Vodra Magni nccjrii per fua gratia et beni'gnttadV 
> fu contenta di farmi condurre al voflro Studio di 
PiTa tutro in mio benetitio et honore . la qu.il cofa io 
non pollo Te non cum difìicultà, tutto reputo per fin- 
gular beneficio di V. M. alta quale rclto folamc:iro nbli- 
gato . Et perchè io fono bifognofo et povero , come credo 
ciler noto a V. M. et a quello mio levarmi di qui fi 
mi Wfognia Ducati cinquanta, pertanto prego quanto fo 
et pofTo V. M. Te degni volermi fare Tervire fopra ■) 
mio (aiaiio di defta quantità . et quello porri cum gU 
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altri benefit!) , o da V. M. alla quale infinite volte rei 
raccomando que diu fclix valcat. 
Bononie die x. Augufli 1473. 
E. V. M 

, . . Deditiflìmus 

Ba prilla de Ncllis Do&or. 

Atergóticllà foprcjìrit'ta . 

Magnifico ac gencrolb Viro Lamentio de Mcdicis 
maiori ac benefattori meo fingulariflìmo . 
",' Florentie, 

, Ed in fede 

Io Neri Scarlatti Vie. Giù. di Fitfolt mano propria . 

Di quella elezione cosi parla il lottato eruditifìlmo 
Fabbrucci nella qui Copra citata Collefì. Monumentar. 
= Eadcm ( Nellia Gius ) ipfomet feculo declinante, il- 
= lultrem Iuris Pontificii Prof.fTorem Pifanae Univer- 
= Citati fupncJtravit ; Annovidrlicet 1475. Is melicrcle 

- fuit Biptifla Barrliolomaci filius ad Ordinaria™ Ve- 
= fpertinsm' Cathedra m cum Fìorenis 150 Itatim pro- 
■z motus , cui iam pridem 1 ad omiiem honefiatem , & 
r gloriam pracluxific Gcn'ttorum , pnecii.uis Floren- 
= tinac Reipublicac muncribus egregie fù.-iftam , Pa- 
= tria Monumenta tefrantur". -- N'ella qualità delia 

Cattedra fembra un poco diverfa 1' affemone del 
Fabbrucci da uni fortoferizionc di propria mano 
della fieno Batifto , che fi vede appi* di una Tua 
Scrittura - o Confili to legale ferbara in Cafade'Sigg. 
Nelli: Ego B.aptijla de' Ne/Ih Civis Fiorenti in Studio 
Tifano nunc Pìflorìum tramiate lura Canonica ordina- 
rie de Alan; legeas . Ebbe in moglie Ma Metta di 
Ftancelco Federighi , come coda da Scritture dell» 
Cafa;-c dì e fTa generò Ì fcgueim figliuoli. Di efib 
paria il P. Negri nella Tua Storia iL- K l'ioreutiiii Scrit- 
tori [, dicendo: - Seri (Tei non {blamente in materia 

- legale , ma ancori un Breve Trattato del Sacramento 
= della Penitenza , confatalo da Lui 3 Criftina di Lo- 
= reno GranduchefTa di Tofcana.= 

Susanna, n. 5. Luglio 1478. al Cai. 1480. a «39. nè 
andò più avanti il ramo di Gio. Balilla ; onde tor- 
niamo a' Tuoi fratelli . 

An- 
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Antonio di Bimlommeo d* Antonio, n. 19. Gennaio 
1.131. Approv. d' età , ce. ( Credo però , che debbi dire 
14S1 altramente farebbe villino, più. di cento anni.) 
Fu de' XVI. Gonfalonieri di Compagnia nel ifoi. 
di Settembre; nel iji8. de* Capitani di Parte Guel- 
fa ; c nel ijio. degtj Otto di Guardia, e Balia, 
■e nel Ofiziale dell' Ellimo di Contado. Lìb. 

Pi-ov. Alt. Hk*$- " 17- al' c Riforraagioni . Pericre- 
diti di Ser Bonifazio di B arto! nm meo Porcini da :Po- 
feia, pervenne a luì , ed a' fratelli il padronato della 
Cappella del Gesù polla nella Pieve , ora Cattedrale 
di S. Maria di detta Cittì ; e perciò rrc'j:. Gen- 
naio 1507. egli , infieme con Francelco fuo. fratello , 
ne nomini il Rettore . Sposò Bartolummea di Ber- 
nardo dì Carlo Itartoli .. Gali. A. 176. a io". 151J. e 
X>. 134. a f8, [48). della quale fi legge il Tefta- 
mcnto fatto ne' dì 7. Ottobre if 18. ed un fuo Co- 
dicillo de' 14. di detto mefe dell'anno leguenre ; 
tutto rog. Ser Antonio Parenti, ed altro Codicillo 
de' 12. Settembre in 8 - rog. Ser Francefco dì Gio- 
vanni da San miniato . Antonio morì a' ij. Maggio , 
o, fecondo altra Ic7Ìaoc, a' 7. Giugno 1515. e fu 
fcpoko in Badia, come fi ha dal Secr-jh^io di quella 
dueia. Lafci.ì del fuo matrimonio , 

Francesca d' Antonio, nata 13. Novembre (498. fu 
fpofata ad Alfonfo di Niccolò di Niccola Capponi ,■ 
G.ib.B. i63. a rf\. 1*47-. e B. tpj. a 187. 1J17. La 
quale fece Tclkmento, e Co-ìicillo 17. Mirro, e 
p. Novembre 1553. ros. Ser Piero di Lodovico Gem- 
mari ; e fu altresì creile de' fuoi Genitori. Cut. A, 
170*. a 16. tyij. 

Dom Glo. Batista d' Antonio Monaco Camaldolefc nel 
Mona fiero degli Angioli. Decima L;oi d' oro iyj+- 
c fece teltamenco anch' e?li ne' di 11. di Settembre 
1 543- TO S- Ser Antonio di Sere Stefano da Portico, 
e tettò a benefizio di detto fuo Monaliero , che , fe- 
condo una memoria di Cafa , furono quelli i primi 
beni (labili , che acquiftafTe. 

Francesco di Bartolommeo d'Antonio, n. s6\ Otto- 
bre 14+', Approv. d'età, ec. Allo Squittì QO del 1 j i 4- 
Fu de'XIi. fiuononunt nel ijotf. di Mano. Ebbe 
in 
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in moglie Goftanra di Franccfco d' Antonio Giraldi . 
Cab. D. 14,-. it ii, 1454 della quale nacquero i fc- 
guenri figliuoli . 

SusiHMA di Francisco di Burtolommeo , n. 25 Novem- 
bre 1490, JpofitJ 3 Luigi di Tommafo Tolinghi . 
Rogo 1 ì Sur Euonaccorlo Buon accori! 3. Dicembre 
U?o Gii. B. ifi;. a 134- 'Si'. 

MaRti-o di detto Frand fco , n. 14. Aprile 1401. 

Batista di Fraiicefco , n. 17 Giugno 143$ allo Squit- 
tirlo dell' anno 1C24. enlla Matricola dell* Arte nella 
Lana 23. Febbraio \ a 41 3. e del Cambio 7. Feb- 
braio <j 19. « 1 138. Fu de' Capitani di Farti- Guelfa 
l'anno 15:0 Tra' nobili confinati , e riconfinati dal 
Duca Aie «khd.ro nell'anno 1530. il noflro Batifta 
fu uno . Guicciirdini Ifter. Idi. ra. c Cambi *HJJ« 
Sua moglie , Lucrezia di Bernardo di Dante da Ca- 
ftiglione , C'è. B. itSy. a istf. 151 S- e .-4- 117. a 114. 
1560- Fece Tedamento agli 8. di Dicembre lyyp. 
rog. Ser Buonaccorfo Buonaccorfi . Morì a' 1 S ■ di 
Gennaio 1 yfiS. e fu icpolto in Badia , ove pure fu 
forrcrrata la fui moglie, motta io. Maggio 1587^ 
Loro figlinoli furono 

Fiuncesco Maria di Batiila di Francefca, ri. 8. Set- 
tembre 1517. ed .è allo Squittino del 1 S14: 

Martino di Batifta, nell' Albero della Famiglia; ed 

. in loro cefsò tutta la gloriofa linea di Bartolommea 
d'Antonio di Ser Bartolommco di Ser Nello. Onde 
tornando ora alla linea di mciro , ed a' figliuoli di 
Ser Nello, al già detto ne' fuoi propr; luoghi , ag- 
giugnerò quanto feguc . 
Pag. xxii. v. itS. Nello di Ser Bartolommco di Ser Nello 
di Ghetto , comparifee ancora alloSquitrino dell'an- 
no 1391,- al filo Quartiere S. Giovarmi , Gonf. Lion 
d'oro, per la maggiore. Fu villo di Collegio nella 
Tratta de'Signori a-a8. Aprile 14:0. Nel 1 a 00. era 
flato Ambafciadorc a Genova . Libia di Ser Piera 
dì Ser Mino d" i/b az. agli Ambofriód. dal i 4 o(f al ,410. 
a 100. E nell'anno 1 41$. fu al Papa , e poi all' Jm- 
peradore, ed a Venezia. Lib. ili Rapporti degli Ant- 
òajciad di Sir Paolo Fortini dal 1410 al 1416". a 1:9. 
c ijj. & IH. .3." g 4S. jj. c jl. Dl lui rimane quella 
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ricordanza nel Libro de' Sagreftani antichi dì. S. Lo- 
renzo Ternato 8." a 48. in quo] 1 * infigne Archìvio : 
Ai. ij^9- — i. Pianeta di velluto bianco, con Arme 
iti Nello di Ser Bartot.imrftea , e Manipolo. Alia Gai. 
E. f8. nTfj. dei 1407. leggefi il fuo primo Telta- 
mcnto 1 fatto forfè per occalìone di qualche grave 
malattia : - Nellus olim Ser Butolommaci Ser Nelli 
= Civìs & Mercacor Florentinus Pop. S. Laurentii de 
= Fiorenria funm condìdit Teftamcntum die 16". metili? 
= Ianuarti 14=7 in quo inter alia legavit Bartolo mese 
= uxori fuae filiae Genrgii Aldobrandini dotes fuas , 
= & ultra picdifta Florcnos cenrum auri . Ex Rogitibus 
= Ser Francifci Ser Thomafii Ser Francifci Mafi die 
= difta. = I quali Rogiti -fono nell'Archivio generale, 
ove forfè efifterà l' altro fuo Tcftamenro , che fi' 
crede da lui fatto per mano di elfo Ser Francefco , 
o di altro Ser Tommafo di Ser Francefco Mali . 
Anche della l'uà moglie Bartolommea Aldobrandi- 
ni fi legge il Teftamento ne' Rogiti di Ser Gio- 
vanni di Ser Binilo Cardi de' dì 5. Dicembre t+aj. 
co! quale lafciò al Monaltero degli Angeli dì Firenze 
fiorini cento d'oro, per un Anniverfarìo in perpe- 
tuo nel dì della fua morte; dichiarando fuoi erodi 
univerfal! Stefano , Vetrario , e Nello fuoi fìglitioìi ; 
come riporta il P. Don Gregorio Farulli neila fua 
Star. Cronologica del Mniiafi. degli Angeli pag. 57 tfeg. 
Sembra, che allora folle gii trapalato Nello fuo 
conforto . A* Libri della Decima Quart. S. Giovanni , 
Gonfal. Lion d' oro, e al Carafto dell' anno 1417. 
e 1716. apparifee detta Bartolommea d'anni allo- 
ra jj. Nello, olrre i deferirti tre mafehi , Stefa- 
no , Verterlo , e N elio , ebbe ancora due figliuole ; 
cioè , 

Caterina di Nello di Ser Bartnlommeo ; fpofata ad 
Antonio di Iacopo d" Angiolo di Francefco . Gai. D. 
7S " MS- '+ 3 J' Per rogo di Ser Antonio di Nic- 
colò di Dante Ughi de* 11. Gennaio del 1424. Iacopo 
d' Angelo di Francefco , e Antonio , e Gio Gualberto 
fratelli , e figliuoli di detto Iacopo confeuarooo la 
dote ricevuta da Stefano di Nello in fiorini Boa. 
c più fiorini 100. d'or« da Antonio di Bar- 
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tot om meo di Sci Nello, Infciati alla m ed etimi da 
Lorenzo di Ser Bartolommeo . 
Giovanv*, dcrtj Nasxa , di Nello di Ser Bartolo m- 
meo , fpofata a Pazzino di Bernardo Cicciaporci . 
Gab. C. p7- " io*- '44*- Nel 1437 a 1 *. d'Ottobre 
era già vedova , c fa fuo procuratore Nello fu» 
fratello germano . Rog. Set Francefco di Ser Tom- 
mafo Mail . 

I riferiti tre figliuoli poi di Nello apparirono in pri- 
mo luogo tutti iniicme, colla madre loro , al Pre- 

ftarv/one del 1416. per fior. %o e fquitrinati 

al Priorato per la maaaiorc 1 agli Squittirli degli 
anni 1411. e 1433. Si veggono anche alta Gabella 
B So. a 115. dell'anno 1418. in un Lodo = latum 
= intcrBartholomaeum , & lohinnem fntres , & filioi 
= quondam Antonii Ser Barrhtflomaei Ser Nelli de 

- Ftoreotia ex parte una, & Steplianum, Ncllom.Sc 
= Vcilorium fiattcs, filios quondam Nelli Ser Barrho- 
= lomaei Ser Nelli Nelli ex parte alia , per Nicol aum 

- Lucie de Albiiìs, Taddacum Filippi Taddaei Lani- 

- fcrum S. Laurentii , Antonium Iacohi Pini Campfo- 
= ris S. Benedifti r Arbitrii per beni di Firenze, e 
5 di Monte Cucco]: . = Così nel 1451. Gai. A.B^ a 1, 

ricevono una quietarci» da un Taddeo di Ser Gab- 
brielle de'Guidi; e net 1455- Gai. D. 8i. a tot. 
fanno infieme non fo qual compra . Oltracciò veggio- 
ne' Rogiti del fuddetto Ser Francefco di Ser Tom- 
mafo Sfati fotto il di 10. di Gennaio del 1411. Ste- 
fano inftinùto Procuratore dal fuo fratello Vettorio , 
per occaiione di edere quelli per alcun tempo an- 
dato altrove . 

Nello di Nello di Ser Battolommeo , in particolare, 
n. 18. Giugno 1408. Apprav. d'età, ce e all'Arte 
de' Medici , e Speziali di detto anno a 127- ed ai 
Catarro del 1417. * 1716". Neil' Archivio di S. Lo- 
renzo vi è copia del fuo Tertamcnto de* ó*. Giu- 
gno 140*4. e di un Codicillo de' Settembre 146;. 
rodati amenduc per Ser Lotto di Francefco Miti . 
Lafcìa certo legato a detta Chiefa per alcuni An- 
ntverfjrj-. Mori lcnj.a reda . 

Vittorio ,di Ndlo di Set Bartolommeo , è quegli di 
que- 
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qucfla generazione , che me innanzi per lungo trat- 
to una delie lince laterali della Famiglia . Dal Libro 
4" approv. d'età, apparile*: nato a 1 6*. di Luglio 
1404. e nel Cataro dell' anno 1417. a 1716. fi dice , 
contare allora anni :r. di fili età. Conila , avere 
egli avute due mogli ; la prima Niccolofa d' Anto- 
nio di Franccfco Giraldi . Gai. D. 83. a 189 an 143 r. 
e B. 87. a 89. l'altra Pippa di Donato di Maeftro 
Francesco di MaelìroDonaro .G.ib. C 105.0117 145. 
Alla Matricola dell'Arte de' Medie! > e Speziali fi 
legge fatto de' Confoli d< detta Atre il di primo di 

Maggio [471. e morto a' dì Luglio dello (leflb 

anno . Meglio Ti rileva il giorno proprio della fua 
morte dai Necrologio di S. Lorenzo, dove è tal me- 
moria : = An. 1471. A di n Luglio riponemmo Vet- 

e torio di Nello di Scr Bartolommeo Nelli . Ioidi 10. 

= danari 8. - Giornaletto 4 0 de Sagre/invi antichi a 40. 
Vetrorio , oltre il nominato Lorenzo , ebbe figliuoli 

Brigida , che fu fpofata ad Agnolo di Piero Carducci, 
Cab. C. 1 ij. a 7. 1466. e D. 174. tt 17. 1513. e C. primo 
Notìficaz. a \%%. 1463. Si trova nelP Archivio infigne 
di S. Lorenzo il fuo Tcltamcnto , Filza prima di 
Tofcanaa 157. rogato da Scr Giovanni di Bartolom- 
meo di Lionardnda Barberino, fotro il di i3. Ago- 
fìo 1511. in cui lafcia ao. fio- ini larghi d' 010 in 
oro a quella Clriefa , da pagarli a a. 1' anno per 10. 
anni per un ufizio, ed alcune McCTe. 

Pir-PA , fu congiunta all' altro fratello, Luigi di Piero 
Carducci; Gai D. 107. a 25. 1455. e 145*. 

Lucrezia di Vetrario di Nello , l pelata a Franceico 
di Buono de' Bulini, con fior. 1100. di dote. Gab. 
lì. m. a -71. -500. e D itj.«i». 14*». 

Fiammetta di V «torio di Nello, ad Angiolo di Fran- 
ccfco Sinibaldi . db. C. 153.0133. if if. c D. 113. 



Andrea J Cafa , ed al Carafto del 1409. a 513. e 14^0. 
a 185 e a 1 3 j. t.-r. e a 173. ter: 
Pag. XWt. v. 3. Lorenzo di Vcttorio di Nello fi vede nato 
Del 1448. perchè nel Càrafto del 1480. ueej. <"' dice 
indetto anno c fiere egli di anni 31. SÌ congiunte in 




diVctrorio, fi veggono ncll* Albero della 



ma-. 



141 OIl'NTE , E CORREZIONI 

matrimonio a' dì 19. di Miroìo 1 co?, con Lagetta dì 
Martino di Ser Giovanni Martini dell' Ala , già v e - 

, dova , con dote di fior. 700. larghi , come appare dal 
Protocollodi Ser G'orgio di Scr Sanr; da Bagnano 
#113. e i)r. o di fiorini 3oo. come <i r^ccog'ic da 
altro Rogito di Ver Simone di Birtolommeo d* Ur- 
bano dell'anno ijm- Nel ijio. a' iy. di Giugno fu 
tratto de 1 XII. Buonomini . Dal fuo matrimonio na- 
cquero Antonio, di cui parlerò poi , e 

Vettorio, che vide la luce il dì primo di Settembre 
.Jjotf. come dal Lib. I delle Conforterie alle Tratte; 
e nel if4>- fu approvato all'Arte della Seta tra t 
Membri maggiori drl Setaiuolo graffo . B. 73 t . Sposò 
nel 15 36. Calandra di Francefco d' Antonio Gira Idi . ' 
Gal/.D. 88. 1*36". e D. 188. a a 49. e 340, if j8. Morì 
»' 6. Aprile 1 594. come al Necrologio di S. Lorenzo . 
Di quefto Vetrorio di Lorenzo di Vertono fon teda 
non folamentc i tre nominati Cavalieri Fri Pi etto 
Paolo, Fra Gherardo, e Francefco, ma ancora 

Lorenzo, e> 

Vincenzio,». 13. Maggio ijjj. e morto in Mugello 

ne! 1587, 
Gio. batista, n. 0. Aprile ijjo.-, 
Stefano, e l mort j ftociulli } di Vettorìo. 
Cammillo J - 1 

Lagetta di Vettorio, nata 17. Maggio 1143. fpofata 
1 j<So. a Cambio di Girolamo di Cambio Ani ci mi ; ■ 
Cai. H. 4. Notifcaz,. a 133. i$6i. e 1 563. per ]o quale 
matrimonio ebbe in dono da Antonio di Lorenzo 
Nelli s°°- feudi . Rog. Ser Gio. Bautta di Giovanni 
16. Giugno 1 565. relat. io. Ago/lo 1(6*7. Reg. 3° a 261. 
e nel fuo figliuolo Fra Pietro Anfetmi furono fatte 
pieni fumé provarne per la Croce di Malta . 

A quanto fi è detto del Cavaliere Fra Pietro Paolo 
è da aggiugnerfi foltanto , e (Te re egli morto a' jj-d» 
Giugno del 1600. nella fua villa del Mugello , c fc- 
polto in S. Lorenzo, fua Cura di Firenze. Del Ca- 
valiere Fra Gherardo fi fa c-ITer nato a' di a. Agofto 
1548. 

Del Cavaliere Francefco fimilmente ho ritrovato effe- 
re egli nato a' 11, di Maggio if+a. Da giovane fi 
por- 
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portò in Lisbona 1 par non fo qual nobile fno fine, 
dove fi) anche impiegato , e dove prefe la Croce 

fer giurtizia dell' iofigae Ordine di S. Stefano P M. 
anno 1577. per mino del Cavaliere Bali Ciro Ali- 
dori Ambafciadore a quella Corre pe *1 Granduca di 
Tofcana . Nella fra feconda gira a quella Dominante 
fu accompagnato colia feguentc lettera , fcrirta , fé 
mal non m'appongo , da qualcheduno della Rea] Cafa 
di Tofcana , o al Re, o ad alcuno de' Principi Reali 
di Portogallo , e , per quanto pare . l'critra da Parma , 
come l'indica quell' abbreviatura Pur. Ma per non 
decidere, la pongo colla fteflà nota , clic fi trova 
pel Manofcritto , 

SerenifTimo Signore. 

Giraldo Giratili Gentiluomo, c Servitore molto anti- 
co , e benemerito del Duca mio Signore , e mio , 
et per quelli , et per molti altri rifpetti , ma principal- 
mente per le lue buone qualità da me fommamente 
amato , mi ricerca che io voglia raccomandare caldamente 
a V. A. Francefco Nelli Nobile Fiorentino ; c nipote 
fuo , il quale elTcndo flato per quanto intcrvio altre volrc 
in cotelto regno, ha gran voglia di venire a intratte- 
nervid alcuni mefi , e forfè anni , per certo fuo dìfegno , 
et clTcndomi (lato referto che in lui vive continuamente 
un ardente delìderio di fervirc a V. A e d' efTer cuno- 
feiuto da Lei per vero fervitore che gì' è , ho voluto 
accompagnarlo con quella mia da lei , acciò che col meno 
di eOà pofla confeguir l'intento fuo, aflicurandomì che 
1' A. V. non lafceià di farmi il favore , clic verri ad 
efTer più compito s'ella riceverà quello Gentiluomo in 
quella ìlrelEi protezione che tiene i fervitori funi più 
cari , poiché intendo e le qualità Aie, e la reverenza 
ch'egli porta al nome di V. A. accompagnare da una 
particolare inclinazione che ha di fervida , lo rendo- 
no in parte meritevole . Sia adunque fervita haver dì 
luì amorcvol memoria ■ e per amor mio trattilo in mo- 
do , che fia da tutti riconofeiuto per fuo fervitore : nè 
gli pregiudichi appreflo a gli altri Gentiluomini ref- 
lex foreflkro , Che di quello , e d' ogn' altro favore che'l 
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fuddetto riceverà da lei per rifpètto mio le ne reiterò 
con perpetua obbligazione. Nè effendo quefla peraltro, 
a V. A. bacio la mano pregandole da Nollro Signore 
felicità , e contentezza infinita . Di Par. 

Di queflit /citerà u' efifle mua Copia nella Filza di 
varh fcrìttnre nelf Archìvio dtl Sig. Cavalier Giovanni Gi- 
raldi in Pinate, tua come qui jopra.fi vede non vi e il 
tempo , nì il nome di cbì la fcrìjji . 

A chi veramente fin diretta , e da chi (ia fcrìtta la 
detta Lettera, non fi pub rinvenire, ma quando ben fi* 
poco il tìtolo dì Scrcnijjimo Signore , che e in principio , fi è 
creduta diretta al Re , 0 a qualche Principe di Portogallo, 
perche il detti Fraticefco Selli Panno 1577. p n fe 1' Abiti 
di Cavaliere di S. Stefano nella Città di Liliana per inatto 
del Sig. BaCt Ciro Alidoft colà Asnbafàadore per il Serenijjttno 
Granduca di To/caua. 



Copia di due Lettere fcritte dal medefinto Cavalier Frati- 
cefeo al Granduca dìTafcana, efiratta dalla Segreteria 
Vecchia ,al Carteggio univerfaìe di Fraucefco Prima. 
Fi ho 66. 

Scrcniflìmo Gran -Duca. 

SE il defiderio , che lo ho di trovar flrada alla fer- 
viti! con V. A. mi trafportafTe a cola non conve- 
niente alla fortuna mia, poiché io ardifeo fetiver a V. A. 
la fupplico che li degni fupplir con 1' Immanità , e ge- 
nerofità l'uà, conofecndo in me un fervilo* devotifiìmo 
coliio di fede, e di perfetto zelo-, la orafa, che di pre- 
lente mi muove a tal rcfol azione è penfar che convenga 
al fervÌ7Ìo di V. A. referirgli lo flato di quefte cote 
le quali fi Trovano in qualche alterazione per I' eccepivo 
timore della breve vita del Re , il quale grave di fi?, an- 
ni , e d'animo afflitto è continuamente travagliato da 
informità di mala qualità , affermandofi da tutti cfTcr Ti- 
fico , ma fecondo alcuni de' fuoi più domcflichi , non 
omette in flato tanto pericolato il pcnficro del Matri- 
monio , come quello o che non fi conofee , 0 che ha in 
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fe qualche fine pictofo, e fperanzi c\ poter per quclH 
VÌA evitare le fedìziosi civili, e le guerre efterne'. Su» 
Macflà è Hata vifirara da poche fettimanc in qui da 
due Ambafciadori Franccfi eoo larghiffime offerte, le 
quali Tono fiate molto accette, e perciò hanno prefhto 
sili Oratori ho ri ore , e be ne Volenti a olir? al (olito, et 
eflen do partito l'uno per navicar per l'Oceano a Man tei , 
£ «flato qui l'altro per alTiflerc, il quale è homo Ec- 
cleuiflico figlio del gii Monf. di La n fi eh , giudicato 
d'ingegno, e fagacitì limile al padre; comparii: fimil- 
mento di Cartiglia mandaro dal Re Cattolico Don Cri- 
ftophoro de Mora, il quale per effer natio di qui dà 
poca facisfatione a qucfli popoli ; Quello che s' è poi 
trattato in la Dieta che ebbe tìnc tre giorni fono , è flato 
ftabilìre cinque Governatori del Regno per dopo la morte 
del Re, & XI. Giudici per dichiarare a cui appartenga 
legittimamente quella Corona; il modo è fiato, che i 
nobili, e il populo han nominati XV. gentiluomini 
abili al governo , e 34. Giudici per il Giudizio con con- 
dizione , che il Re do velie a beneplacito fuo eleggere 
e i Governatori, e i Giudici di quel numero come ha 
fatto, e hicri il Duca di Braganza giurò d' obbedire a 
quel governo, e d'approvar quel giuditio, al qual ef- 
fetto è fiato anco chiamato il Sig. D. Antonio , che di- 
cono ci farà fra duo giorni , ma non fi fa giudicare 
quello che in ciò farà bora il Popolo , tutto a una tocc 
vuol quello Signote ; Il Re volge V animò a Braganza , 
« i nobili non vorrieno né 1' uno , nè I' altro , uno per- 
rhè è reputato poco affabile, e non molto atto a tanto 
pefo , e l'altro per rifpetto de' natali, e non è dubbio 
neiTuno , che le manifefle mutazioni , e contenzioni fra 
quelli due Principi > che oftinata mente fon difpofti a 
cercare , e pretender la Corona , partoriranno fanguinofe 
partialità , il che darà maggior facilità alle prercnlìoni 
del Re Cattolico , fc S. Maeilà fi difporrà come fi crcie 
a arompagnarlc con P arme: ma fe quel Re fi difpo- 
neflè a deporre un tal penfieto , e prefentafle a quelli 
Po pulì un fuo figlio , o il Principe di Savoia , o un co- 
gnato , e nipote fuo, o il figlio del Principe di Parma, 
non fi dubita che l'aria compiaciuto, e obe.tir», perchè 
ì Portughefi fi fermino in una fola pretendo ne , che ò 
Tom» XV II. K ii 
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di non volere unir quello Regno con la Corona dì Cs- 

ftigtia, nei refto cederanno a ogni condizione ; ma q-jì 
i è opjiinioric , che la Macllì Cattolica riabbia formo 1' ani- 
mo a volerli impatronir del Re^'no , e perciò fi fanno 

Separazioni p,-r la guerra , la quale ogni volta che quelli 
ne Principi competitori s* accorda ITcro , faria per il Re 
Cattolico difficile , e fiflidiofa , perchè all'arme Italiane, 
che da loro l'.iu.i limite , hin dileguato opporrei Fran- 
teli , clic d fono offerti molto pionci , e le loro proprie 
a i Calli ..'Ha ni , rrattindofi de'tempi pa(Taù ; ma la vita 
del Re Henrico potrà evitar molte di quelle feiaure fe 
pìacelTe a Mdio conferva rio per un peno d' anni , perchè 
non Ti dichiarando Principe luccefTore , o veggendoft la 
caula iuridicamentc , la Mac 111 Cattolica non haria oc- 
cafinne di muover 1' armi . Tali fono di preferite i di- 
fcorlì , e ragionamenti di queli Populi , ai quali per più 
atroce peri edizione , s' è feoperta da pochi giorni, in 
quà in quella Cittì qualche infezione pelHIcnre , ma 
perche fino al prefente non ha ben fondato il fuo ve- 
neno, fi lU di ciò fperando , e temendo. Il Sig. Iddìi 
curi tutto con la Aia Tanta mano . Non ho prefentato a 
Sua Mscllì la Lettera , che V. A. mi concede per grazia , 
impedito dalla fua indifpolìzione , ma f pero poterlo far» 
fra pochi giorni, re'lando di già il Re libero dalla feb- 
bre, e a V. A. referirò quanto mi patti che in ciò 
convenga. 

Quel bcllUTimo Diamante, del quale io parlai a V. A. 
e del quale H aig- Ciro portò la forma in piombo con 
la domanda di centomila Ducati , reità in potere de i 
figli del Vice Re Don Antonio di N arcigna , che fono 
pn pilli , e però non fari pofTibiic difporli a mandarlo 
toftit , ma non mancherò dì dire a V. A. che quella è la 
più bella Gioia, che vcniflTe d'Alia giammai, perchè 
•Itre al pefo di cento, e fettanta carati è tanto bella, 
e tr-iCnircnce, che par non gli convenga lavoro , e fcnia 
dubbio infermano non fe n' elTere mai villa una firhilc; 
era per quanto intendo cimili ma al PorenrifTimo Re di 
Bil'nagi.c fu prclata nel facco della Gran Città di Nar- 
finga , qnan lo da' funi nemici f>li fu tolto il Regno , e 
la vita; reitera di cono gli artefici lavotata vicino a cent» 
«•tati, c credo s'hdrì per . qunant amila ducati, giudi- 
etn- 
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«indoli , che ridotta poi a perfezione patterà dngenm 
cinquantamila di valuta. Gioia veramente detoni d' efler 
pufteduta da V. A. perchè di grandezza, e bellezza ec- 
cede alla memoria d' opni altra . Io afpertcrò, che V. A. 
mi comandi qudlo, che in ciò le ria in piacere, c lo 
reputerò per famma grana decorno reputerò per cfquì- 
iito benefizio , che V. A . mi concedi qnanro io la prego 
per una Supplica, che le farà ptefentata in mìo nome, 
e a V. A. umilmente bacio la mano, pregando Iddio 
che fempie l'cfalti a maggior grandetza con fomma 
zranquilluà .. 

Di Lisbona a' 6. Ciugno 1570. 
DÌ V. Altezza 

VnHallo , e devotiff. Servidore 
Franccico Nelli . 

Altra (fratta dalla fatta Segreterìa, e Filza. 

Sereniamo Gran -Duca. 

Continuerò a dar relazione a V. A. delle agitazioni 
di quello dubbiofo , e travagliato Stato , elfcndo io 
tefoluto di voler più pretto arrilicarmi , con quella con- 
tinuatone dependente da olTcrvanza , cfTer reputato im- 
portuno, ciie tacendo clfcre ftimato negligente, e in- 
grato . Il Re dopo I* ultimo avvilo , che io diedi a V. A. 
a'S. preferite feorfe vicino a 1 lì ultimi termini della vita, 
di tal maniera, che' la notte dclli vi. Il pensò che ("pi- 
ra He , dipoi havendo riprefo qualche vigore, ha darò 
qualche fper.mza di fe , ma per la mala qualità dell' in- 
fermità non fi può far molto capitale della fua ri» , 
perchè il fun male è pieno d'eftrcrne mutazioni 1 e fe- 
condo che fi può giudicare mcJuntc quello fi vede , 
farà meraviglia che parli l' Autunno ; a xi[. fu vifiuro 
dal nipote I). Antonio, che fu chiamato a dire il giu- 
ramento, il quale lui diede il giorno feguente qua^i per 
cirimonia , perchè efiendo alla prefenza dì Sin Maclì.ì , 
e domandandole licenzia di parlare, le fu lifpolio che 
per ciò non occorrevano a!tri ragionamenti , e che giu- 
rafTc , e fe bene replicò per l'intcnzion fja più ò' uria 
volta 1 non ottenuto mai licenzia T gli convenne ojbc- 
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idire, ma voltoli in giro a quelli, che erano prcrenti, 
e guardando tutti, parve, che tacitarne/ire moftrafTe l» 
moleftia dell' animo Tuo , il medefimo giorno de' 1 3. Su» 
MaefU diede audienza all' Amhafciatìorc di Venezia con 
molto favore , e frequenfa di nobili ; ma con cirimonie 
breve 'per caufa deli' infermità ; e richiamar ilo poi a' 15. 
ragionò fcco buono fpaziQ di tempo, e gli diede licenzi 
con fcambierol fatisfa7Ìonc , e dalle vifite fitre all'Am- 
bafeudorc* da tutti i Grandi s' e' pollato conoicere che 
Ja venuta fua è Hata molto accetta, contrario in parte 
alla venuta de' due Auditori del Configlio Reale di Su» 
Macdì Cattolica , clic arrivorno a' 1 6. con titolo d* Am- 
bafeiadori , perchè il timore di fogghìaccrc, che è in 
coltoro gli rende difficili , hebbero a udienza a'ip. in- 
ficme Con gli altri Ambafciadori del Cattolico , che fono 
il Duca d'Ofluna, c D, Criltoforo de Mora, i quali 
«(tiferanno tutti in quella Co;te fino all' ultima dichìa- 
razione delle cofe ; quanto poi all'intenzione di colo- 
ro, fi conofeono gli animi tanto divili , che par quafj 
per neceflìtà , che deva prevalere la potenza del Catto- 
lico , perchè il Re Hentico favori (ce eirremamente li 
nipote DuchefTa , e al Sig. Don Antonio è adverìflìma , 
bevendoli ultimamente fitto ptefentare un Breve di Su» 
Santità (opra i fuoi natali , nel qual Breve i! Pontefice 
rimette liberamente a Sua Maeflì la dichiarazione d' e(fi , 
cofa molultiilìma a quelto Signore, il quale per trovarli 
poverifiìmo , e di denari , e di amici potenti , e rollan- 
doli folo la benevolenza g-neraie del Populo,, harl 
cltrema diirkultà nel fuo dcllderio , perchè le forte dì- 
vife fonia aiuto di fucilieri faranno in predi del vi- 
cino, il quale non ■difprezzerà punto la difeordia fre 
quelli due Principi ; procura tirare a fc li animi de' No- 
bili , dei quali per quanto li può penetrare, una gran 
parte rimettendo la durezza naturale, lì piegano ali» 
fperanza de' dnni . e de' benefìtii particulari promeffi 
loro . o havendo forfè fine più ragionevole , et generofo, 
giudicmo nnn poter refilrcre in tante diflenfioni ali» 
perfccuz.ionc , che Ja fama divulga clTer apparecchiata ■ 
c'ir prepareri rc(iitcn7i, clTenJo comparfe nuove con 
maraviglia, e dolor di coloro della fpediiione dell' Ec- 
cellcntiflimo Sig, Don Pietro , et di ho* condotta di 
DJ- 
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fifffimila Tedefchi per quelle parti; ma dall'altri parrd 
•Icuni s' inducono a credere con difficoltà eftrema , che 
Id Maeftà. Cattolica voglia di prefentc muover 1* armi , 
•1 per eflèr vivo il Re Tuo zio , si ancora per lo (Hbi- 
limcnto fatto , che la canfa devi vederfi iuridicamentc ; 
il che fino a hora non li fente clic venga reprovaro dal 
Cattolico; n Ili Ambafciadori del quale fu fatto infamia , 
«he in nome fuo deflcro giuramento per (lare, a indica- 
to , come han fatto lì altri Principi , che pretendono ra- 
gioni nella Corona , al che refpofcro non haver nè com- 
jnifiìone, ne licentia , avendo prefo quaranta giorni di 
tempo per dichiarare in ciò l'inrentione d°--l He lcrov 
intanto le preparanoni qua per refifiere fono lentiflime , 
c l'odio eccede di gran lunga alle forze, oltreché in 
tutto il Regno per le calamiti pattate , e per i rifeattt 
de' Prigioni ii fente una gef.ciale ncctffiti ,. et in ogni 
sofà fi conofee maggiori dilrìculti che rimedio , fe già 
leoccafioni che fono più lontane ndn caufaflero qualch» 
diverfione , del che conviene rapportarli al tempo , 

L' infirmiti contagiofa che augumentava l'afflizioni 
di quelli Popnii per la rigorofa diligenza ufata da Ì De- 
putati a tale effetto , refla quali clìinta , e fi può credere 
che con la grazia divina habbino fuperato una nuova 
mdverfiti 

1 Patroni di qucflo ricchiffimo Diamante mi fanno 
inrtantia , clic io fia mediatore con V. A. del dclidcrio 
loro , che e di vender quel>i belliflimi Gioia a V, A. 
C- perà li ilip plico , che oltre al perdonarmi 1* impor- 
tunatone, mi faccia oraria che io venga confapcvole in 
ciò della volumi di V. A. alla quale umilmente bacìo 
la mano, ptegando la bontà Divina , che la guidi fi.ni- 
jee » maggiori fL-ltcitì . 

Di Lisbona a' xxi. di Giugno i fygé 

Pi V. Altezza 

VaflàHo, e devntiflimo fcervidotf 
trancefeo Nelli • - 

Mari il detto Cavaliere Francesco fenza moglie . 

K J Lo- 
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Lorenzo, il maggiore' de' figliuoli di Vertono ili Lo- 
renzo , del quale allora non facemmo menzione > in- 
feriti Sion. Nelli, nacque aj. Maggio 1541. Sposò 
a*i4. Febbraio i<;8o. Dianoia di Bernardo Soderìnì , 
con dote di feudi 1800. Areb. Ai S. Loreuxo , Fa/eh i* 
Matrimoni > Gaè. AL Natìfcaz. a 774. 1585. e 1590. 
Morì a* 18. Maggio 1 ;o;. hlciando tre figliuoli ; cioè» 

Vsttorio , nato 2*17. Agorto dei ISSI, lei Popolo di 
S Iacopo fopr' Arno , morto -2. Ottobre 1537. 

Lorenzo di Lorenzo , n. 10*. Ottobre 1 593. nel Popolo 
di S. Paolo, morto aneli' efió giovane . 

Cassandra di Lorenzo .nata primo Luglio ijoi. Po- 
polo S. Iacopo fopr' Arno, e fu fpofata a' 19. Set- 
tembre [612. a Carlo di Carlo Soderini , con dote 
di feudi 1300. come da'Rogiri di Meli. Errore Patii 
Cancelliere de* Pupilli ; ed in lei terminò quello ramo . 

Antonio, altro figliuolo di Lorenzo di Vertono dì 
Nello, di me mlafciato per l'accennata ragione 
nell'Opera , nacque a'a7- d' Ottobre 1 507. ed al Bat- 
temmo s'appellò propiamente Anton Simone; ve- 
duto, e fedurodi Collegio 1514. alla Matricola della 
Seta per gli membri maggiori approvato ijjo.B. 783. 
Ebbe prole unica in 

Cammillo , n. circa 1* anno 1 %SG. Fu approvato all' Ar- 
te della Seta ,t. Dicembre 1 5E0 Quindi militò bra- 
vamente in Fiindra , ed in Ungheria, e fi trovi 
■11* afledio di Boi d neh , ed alla prefa di Strigonia , 
come nota Monde. Girolamo da Sommaia nelle 
Giunte alla Smria del Monaldi . Franccfca di Stefano 
di Giovanni Buonaccnrfi fu fùa prima donna nel 1 597. 
c Oretta di Profilerò Ruoti fu la feconda da lui 
fpofata 19. Maggio ido;. con dote di feudi 2000. 
Gal. D. 24;. a 20. e 122. 1^97. c G.ib. N. 6. (743. 
irJoj. e Fedi di Matrimoni ' n S. Lorenzo . Dopo 
varie cariche militari di Capitano, e Sergente Mag- 
giore , ed altre, fu fatro Governatore ili Groflcto , 
ove mori dopo. aver «rflato , a' 24. d' Ortobre 7618. 
c fu fcpnlto cor) grande onore nella Cbiefa de' Con- 
ventuali di S. Francefco , e portogli il feguenrc mo- 
numento in marmo bianco vaEiracnCc fregiato : 
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•AMULITS NEI.LIVS FLOHENT1NVS 
MA1VBYM PROSAPIA . ET SVOPTE SPI BIT V ClKEEOtTS 
IN BELG'O. GALLI A • GERMANIA. ITALIA 
VEL SIGNA PRAEFERENS . VEL ORDINES DVCEWI 
MILITARI DECORE PARTO 
TANDEM ARCI* . ABMOBVHQj PBAEFEC TVS IN RVSSELLAN A VRBS; 
ARMORVM . GLORI AEQV E PLENVi 
AD RECEM GI.ORIAE . ATQVE AETERNITATIS 
DVX KILITVH AD IJEVM EXERLTTV M IVQCA1VR 

ix. kal. novemehis mdcxxvìii. 

Ebbe del fuo doppio Matrimonio fei figliuoli i cioè" , 
Lucrezia , fpofara a Paolo di Bartolommco Serragli . 
" Gab. Condii,- 17. a 3 59. an. 1*39. con dote di le- Ì75°- 
Francesco, che- fu Negoziante nel Regno di Napoli, 

per Memorie domeitiche . SÌ vede alia Decima . 
Prospero , fu Alfiere , poi Capitano d* Infanteria nelle 
Milizie 'del Granduca in Milano, e poi in quelle 
del Re di Spagna. Si trova, inficine col feguente 
fuo fratello a promettere , Gai. A. 178. a 5*. 1S30. 
Antonio , Canonico della nofìia Metropolitana in or- 
dine 745. An. HS30. - I. C. per morte di Filippo 
= del Migliore, Cappellano Maggiore del Principe 
= Mattias de' Medici , Generali Aimo delle Mìluie del 
e Re Cattolico. Propofto di Livorno nel 164.S. Priore 
= Mitrato di S. Lorenzo nel 1654. i6T>~ 14. Alaggio . 
a Ottimo Legìfra . = Cosi leggeli nel Cataltgo Cronolo- 
gico de' Cammei Fiorentini di Salvino Salvivi , Firen- 
ze 178:- e corrifponde alle Memorie domeniche dei!» 
Famiglia. Fu fepolto nel Cimiterio fotto la Chicli 
di S. Lorenzo, con quella Ifcrizione : 

D. O. M. 

ANTONI VS NELLTVS 
ICCLIflAE METROPOLITANA E PRIMVM GANONICVS 
PRAEPOSITVS INDE LIBVRNENSIS 
POSTREMO HVIVS COLLEG1I ANTISTES 
A1RVMKOEO HVIVS VITAE CVRSV CONSVMMATO 
IN PACE QVIEVIT 
ANNO DOMINI MDCLXXV1. AETATIS LXXVI. 
PRI«RAT?S XXII. HI, N«N. IV.N. 
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Lorenzo di Cammillo, fu Commi di rio delle Farine 
pe'l Granduci in Romagna, Negoziante nel Regno 
di Napoli , e Collaterale delle Milizie del me àc fi- 
mo Regno. 

Meìs. Vettobio di Cammillo , nato n. Luglio ifio!. 
Dottore di Legge, Comminarlo di vettovaglia nello 
Stato di Milano , Provveditore della Dogana di Pifa, 
Confole di Marc tre volte, e Depofitario di Siena. 
Sua prima moglie fu Violante del Conte Muri» 
de' Barbolani da Montauto. Tt/l/imenti a &\. 
Ah. 1*50. Seconda'taoglic fui fu Margherita- di Car- 
lo Piccolomini dì Siena, Dama d'onore della Gran- 
ducheffa di Tofcana , con dote di feudi %ooo.Gcb. 
X. 10. a io). Fece il fuo Teflamenro a' ài 8. Mario 
16*73. Mori agli li. di Dicembre 1676. e fu fcpoto 
nella Chiefa di S. Agoftino folk Colla. Fri tu:« 
quelle, ed altre memorie di lui , fi conferva puffo 
il preferite Sig. Senatore Cav. Gio. Banda Nelli 
I' Orazione, eh' ci recitò in Carila l'anno ió"aj. in 
lode del Marclicfe Ugo; e perciò è rigifrrato nella 
Scric de' Cavalieri Fiorentini, che per antichifTioio 
coltumc hanno recitato nel dì di S. Stefano Proto- 
marrirc fimile Orazione, nell'Archivio di Badia. 
Tre furono i figliuoli, eh' egli ebbe; ciò fono. 

Lue u ex ia ■ deferitta follmente nell'Albero fenz.' altra 
rifeontro . 

Carlo, e Cammillo, amendue Monaci Olivetani di 
grande eftimaz.ionc . 11 primo nella Religione fu chia- 
malo Don Vectorio, e fu Abate, e Vicario Gene- 
rale del fno Ordine ; nella qual dignità cefsò di vi* 
vere. Don Cammillo ritenne il fuo nome del Bat- 
temmo, e fu Generale di quell' Jnfigne Infuturo. 
Intervenne a' Sinodi Diocefani Fiorentini del Cardi- 
nale Arcivefcovo Morigia del i6*pp. e di Monfig. 
Bonaventura de' Conti della Gherardcfca , dell'an- 
no 1710. ne' quali fi vede anche deferirro tra gli 
Efaminatori Sinodali , a pag. f/o;. col. a. uà pag. 714. 
tei 1. della nuova riftampa da me procurata nel 
primo Tomo dell' Etraria Sacra . Mori in decto an- 
no 1710. ciTendo attualmente Generale ! ed in quelli 
due termini quello ramo della Famiglia. . 
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Tornando ori a' figliuoli di Vettorio di Nello di Ser 
Bartolommeo , Antonio apparifce nato a' 10. di Gen- 
naio i4;fi. Lib. tP approv. tf età in Pai. veceb. Si accasò 
con AielTandra di Iacopo Antonio Rucellai, come 
colla da (ìitb. A. 119. a 76". Ah. 1468. della quale 
ebbe la fogliente generazione . 

Marietta , fpofata prima a Piero di Giovanni Strozzi , 
come apparifce dal Teftamento di lui, rogato per 
Ser Francefco de* Mali' 34. Gennaio i$i6. e poi * 
.Piero di Giovanni de'Pazzi . Da Rogo di Ser Giovanni 
di Gioacchino di Piero Sergrifi 4. Luglio 1516". 

Cosa, n. so. Settembre 1+70. fpofata ad Antonia di . 
Tommafo Akoviti a' ai. Gennaio 1491, Rog. Ser Bar- 
tolommeo di Giovanni Fortini , Gal. D. 143. a 119. 

Iacopo Antonio d' Antonio , n. 1. Novembre 140*0. è 
al Catallo con gli altri fratelli 1480. a 3. 

Ginevra , nata primo Dicembre 1474. altrove fì dice 
8. Aprile 1477. 

Vbttorio, di detto Antonio , n. 6, Settembre t47J. 
come al Libro primo dì Conforterìe della Cancelleria, 
già delle Tratte , fi legge tra' veduti 1 leduti , a 
(qui tri nati dell'anno 1514. 

Giovanni d' Antonio , nato ro. Novembre 149». Tra i 
vedati, feduri , e ftjuittinati dell'anno 1514. Sposò 
Francesca del Sera . Tettò it. Settembre U4J.Rog. 
Ser Antonio di Sere Stefano da Portico, lafciando 
di fe U feguente figliolanza ; cioè 

Oretta , n. 19. Gennaio 1539. 

Antonio, n. io. Settembre 1537. >■ dì Giovanni. 

Andrea . n. 10. Aprile 154*1 — -J 

Francesco di Gio. alla Matricola maggiore del!' Arte 
della Seta 1580. B. 919. Decima D. 154 0170. irfotf. 

Vettorio dì Gio. n. 4. Aprile 1 V4.7. In elfi redo eftinto 
quello ramo , proveniente da Antonio di Vettorio 
di Nello di Ser Bartolommeo . Torniamo a Stefano di 
eflb Nello di Ser Bartolommeo della linea di mevzo. 
Pag. xxm. v. 4. Stefano di Nello fi dice nato a' dljrf. 
di Marzo 1400. Lib~ d" approvai, d' età in Pai. veeth. 
Da' Libri delle Tratte (i vede nel 141$. degli Ufì- 
siali dell' Oneltà per fei mefi dal di 9. di Maggio; 
• nel 1434- di Cuci»; come pure a' 13- di 
Mafi- 
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Maggio del 1418. de' X. dì Liberti per quattro meli; 
c finalmenre a' 19. di Dicembre del 1 439. veduto di 

'Collegio alla Tram de' Signori. Concorfe egli in 
cerca maniera alla pia in (ri turióne del Mona fiero 
di S. Vincenzio detto di Armalcna di Firenze, aven- 
do venduto alla noMe Inl'irutrice , la Conti (Ti An- 
nalena del Conte Galeotto del Conte Niccolò dei 
Malatciti , tre lue cale nel luogo appunto , ove detto 
Monaltero fu edificato; come eolia dal PYorocol'a 
di Sere St.-fano di Antonio di Piero di Vanni , all' Ar- 
chivio Generale , fotro d! 11. Giugno 14.57. Oltre 
il rifeonrro già citato del Tuo Matrimonio con Donna 
Primavera di Bonaccorfo de' Pitti , abbiamo alla 
Cnb.C. 85. rt:oj. la fua confezione di Dote in fio- 
rini yoo. d' oro, per Rogito di Scr Tommafo di 
Ser Domenico Secondini, de' 11. Ottobre 1455. Al 
Catalro dell'anno 1417. al fuo folito Quartiere , ap- 
pare , ch'e detta Primavera contalle allora anni 17. 
ed egli correfie t 18. Da lei ebbe, oltre Carlo, i 
Tegnenti figliuoli . 

Gostanza di Stefano di Nello di Ser Bartolommeo, 
Cnta/lo di Decima , Quart, S. Spirito Fetta 14S7. 3/ 
a 79. 

Checca di Stefano, fpofata a Bernardo di Bartolom* 
meo de' Doni , o Boffi. Gali. A. 116. a 6). 1465. e 
Cab. A. ufi. 17 31. 1,505. 

Bartolommea di Stefano , fpofata a Niccolò di Giro- 
lamo di Niccolò Bcnizj . Cab A. primo a 47. 1454- 
ed in feconde nozze a Bernardo di Niccolò di Buo- 
ninfegna Machiavelli , da cui 1' anno 1470. a' 14. di 
Novembre nacque il celebre Segretario Niccolò Mi- 
chiavelli . Gab. A. 110 a 1:0. e 1:6. 1458: 

Ai. ssandro dì Stefano , folamentc nel!' Albero, enei 
Rcgiltro della Famiglia. 

Bonaccorfo di Stefano, nato 12 Luglio 1434. . 

Giovanni di Stefano , per cui fi continuò quello ramo 
laterale nel Quartiere di S. Spirito, nato nel 14JI. 
Decima S. Spiriti' l : erz.a 1 457 j.'ajp k'atlo Squil- 
lino del I43J. e alla Matricola dell'Aite della Set» 
del 14*1. B. a 418. Rilede dc'Priori net 146".. di 
Luglio , * de' XII. Buonuomiai 1;. Mano 147 1. e 
de' X VI 
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de' XVI. Gonfalonieri di Compagnia nel Gennaio 
fifió. A' 16. Gennaio 14J'. compra certi beni per 
fiorini 170. d' oro da CAinì di Domenico Bardellt. 
Provv. 1461. s 136*. c nel 1 45 5- a* 11. Maggio prefta 
i! ftio conTenfb , inficine con Carlo fuo fratello alla 
vendita fatta da'Primavcra Pitti loro madre. Spogli 
del Rena Ub. 6° . Vi fono due Compromclfi fra e fio , 
e Carlo fuo fratello; 1' uno de' II. Luglio prorogato 
a' 20. Agofto 1478. e l'altro dc*i4. Dicembre 1473. 
Filza di Scr Franerò di Ser Tmmnafn Mnfi . Nel 1484. 
18. A|;o(ln , prende il pofieffb , inficine con Fran- 
cefeo de' Tofìnghi di certi beni di Monte Buiano 
infeudato al Vescovado. Spoeti étl Rena D. a nj. 
e 114. Sua moglie fu A le n'andrà di Benedetto Cic- 
ciaporci . Gal/. D. m, a 174. 140*0. e C, 141. a 10. ' 
1431. della qunlc ebbe la fogliente copiofa prole. 
Nello di Giovanni di Stefano, al Or. del 1480. a 153. 
Luca di Giovanni detto, nato 16. Ottobre 1481. nomi- 
nato nel TefUmcnto del padre ai. Aprile 1478. rag. 
Ser Niccolò di Donato Fiorclli . 
Benedetto di Giovanni di Stefano , nato iS. Aprile 

1479- Cot i+ifo.d 153. 
Don Desiderio di Giovanni dotto. Monne» Benedet- 
tino della Badia di Firenze. Profefsò l'anno 1510. 
hivcnis maxima* experfatiouis ubiit an. 1 f 17. fcrivc il 
P. Puccincllì n«lla fui Orig. & Progrefs. Hifi. AL- 
latine Flore», pag. 64. 
Domenico di Giovanni dotro , fposò Ginevra di Bardo 
di Gherardino Gherardinì . Coiidìz. a.° a 337. 1517. 
ma non ebbe reda . 
Bartolommeo di Giovanni detto , nato 16. Dicembre 
I4SS. Lib. Confort, alle Tram a 9. Qultt. S Gio. 
Tra" veduti , e Ceduti di Collegio allo Squitrino del 
1524. e de' XVI. Gonfalonieri di Compagnia Gen- 
naio rjió". Sposò Bartolommea di Berto di Francefco 
da Filicaia . Gai. D. 181. a 6*3. U31. la quale fece 
teftamento nel ijtfo. rog. Sor Gio. Auronio di Lo- 
renzo da Pulicciann ; ma non ebbero figliuoli . 
Mess. Francesco di Giovanni iuddetto , n. 16. Novem- 
bre I4«fl. Confort, alle Tratte, e Capitani di Parte 
1 jop. eccellente D«torc , e PrafeUere ii Leggi ned© 
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Studio Fio-enti-in, e Pifino , eletto a' 13. Mn"gi« 
Una. Lib. Q$cialìum Studi! ab mi. i+jr- ni^j.a Ut. 
Il Fab.irucci nella cita-a Co/Uff/o/u Mouum. pi? 63. 
ne parla enn fomma lòde . E' allo Squittirlo dell'an- 
no 1^14. Fu de' Priori di Marzo iJo+. de' XII. Buo- 
nomini Marzo ijh. e ijjó. de' Gonfalonieri di Com- 
pagnia Settembre 1*19 Maggio 1 J:6" .Capitano d'A- 
reno tfj.7. £/i. ÀXÀ'À'. Armai. R. a 9.. alle Ri- 
formagioni, e nel ijoj. fu uno degli Approvatoti 
degli Statuti di Vice Ilio , e Roftolcna . Lib. di ietti 
Statuti mm. fi", di detto anno alle Rifbrmagioni . 
Sua moglie fu Benedetta di Domenico Berti Bernardi , 
Gai. A. 161.4 ijj. ijn. eC. iftf. « 89. ifoj. etftt. 
della quale nacquero i feguenri figlinoli; cioè 

Alessandra di Mcfs. Francefco, nata 19. Febbraio tyrf. 
fpofata a Iacopo di Simone" Guidacci . Gai. V. 3." 
*7i. 1517. e fl. 148.0101. ijiSo. Comprò due grolfi 
poderi polli nella Podesteria di B .irteri.no di Mu- 
gello ; e ne difpofe buona parte a favore della Com- 
pagnia del Pellegrino . Rogo di Sor Piera di Lo- 
renzo dell* Orafo , e di Ser Matteo Carlini 1. Di- 
cembre 1 jóo. e M<rmor. di data Compagnia Lib. aum. 
fi, a 6S. 

Nello d* Mefs. Francefco fuddetto. flato S. Giugno 
j S '7- Si vede agli Squittinì del ifi+ e Ijja. Ma- 
tricolato all' Arte della Seta per la maggiore ,B. ySS. 
idra». 1551. Sì congiunfo in matrimonio con Ca- 
terina di Gio. Gualberto Cortigiani . Cab. Y.i. a 174. 
Notifcaz. %.° 1 hj. Morì a' j'. di Mano 1599. avendo 
veduti del fuo matrimonio i feguenri figliuoli . 
Lorenzo di Nello detto . nato 8. Giugno 1 574. del Con* 
figlio del Dugcnto , e Matricolato alla Sera nel 1 ?po. 
B. 959. V' ha di lui , e del fuo fratello Antonio quella 
notabile memoria nell" Archivio della Famiglia: 
= Anno ió"i7- 6. Julii . Antonius , & Laurentius olii» 
= Nelli Uomini Francifci Nelli vendimi Scrcniffimo 
= M. Duci Itabulum. & manlìooes iim diruta* corum 
= Domus magnae al Canto de' Gori , propter fervitium 
= aedificii Rcgiae Capellae S. Laurent» cum derogai 
= tiooe FideicommifTorum in dicco Iniìrumenro enar- 
= rat«um pcncj D. Dominum Rena . = E quella e li 
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«anione , perchè auel Palagio fi vede Oggi denrra, 

e Fuori tronco. 

Sbascevco di Nello fiidderto , nato primo Settembre 
i sjS. fu degli Otto di Guardia , e ai Balta nel 159J, 
Mori a' 33. Dicembre del ifpS. 

Antonio di Nello (addetta , n. 7. Gennaio 15*0. Ma. 
tricolato alle Arti della Seta 1 «90 fi. a 9J9. e della 
Lana 1616 38. Aprile ti Sposò a' 19. Luglio ifft». 
Goftaiwa di Luigi d' Al fon Io Pani , ed ebbe in dot» 
fiorini 1500. Gib. D- 175- "34' e corrifponde 

)a memoria che n' è nel!' Archivio di S. Lorcnio al 
Falcio dj Marrimon j . Mori nel 104J. 11. Novem- 
bre ,OIi. Settembre , fecondo altro ricordo in detto 
Archivio, dove è Umilmente memoria della 'morte 
di detta fua moglie , feguita -.1 Mano 10*0*7. in età 
à' anni 77. e della folenne aflociarione del fito Ca- 
davere alla Chiefa delle Monache degli Angioli , 
detta gli Angiolinì . Ivi Ltb. di Mor. ja, a se. Di 
lui furono tutti i figliuoli , che qui Seguono; cioè, 

Mahia Maddalena d Antonio detto, nata j. Giu- 
gno iCio. rnorta a' 18. Gennaio \6i\. Necroi. S. Lor. 

Cammilla d'Antonio fiiddctto , n. 14. Mano 16*18. 
fpofata a Lorenzo di Domenico Paffcrini a' di 9. di 
Gennaio 1650. con dote di fiorini 1000. Gai. Z. $. 
a 40. e 149. ififo. c At-cbiv. di S. tor, 

Catebina d'Antonio fuddetto , nata 17. Agofto ló'ii. 
fpofata aNiccolòdi Lodovico Villani ti. Aprile \6$%. 
Fece il fuo Tcltamento a' 10. Giugno i6j6. rogato 
Ser Cammillo Buoncriltianl , col quale lafcia alla 
Chiefa di S. Lorenzo feudi 500. per fondo di Mede, 
lafciato erede Luigi Fai2Ì . 

Nello d'Antonio. Non fi fa altro , che la fua morta 
feguita a' 14- Luglio 1670. ed è fcpolto in S. Lorento . 

G10. Fr ancesco d' Antonio fuddetto , nato sp. Agofro 
1614. i alfa Matricola dell'Arte della Lana lutto 
il di 16. Aprile I(S;S. a 41). 

Lukji d'Antonio fuddetto, di cui abbiamo fidamen- 
te la mone , feguita a' 26. Settembre 16*74. ' n et * 
d'anni 71. ed è fcpolto in S.Loicnio. Ntcrel. Lii. 
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Gio. Batista d' Antonio fuddcrto , del quale folamenfe 
efiftc il nome nell'Albero, e nelle Memorie della 
Cafi . Ed in quelli terminò! il laro del celebre Gio- 
vanni di Stefano di Nello di Ser BartnJommco. 
Tornando ora alla linea diritta tic" preferiti Signori 
Nciii . continuata , come dilli a fuo luogo , per Carlo 
di Stefano , aggiugnerò alle cofe dette quanto ap- 
ptclTo . 

Pag. xkiit. v. r;. Carlo di Stefano di Nello di Ser Bar- 
tolommco . apparifee nato agli 3. di Settembre 1436". 
Lìb. dilteTrntte di detto Anni ; ma alla Decima Quart. 
S. Spirito, Gonf. Feria ) ° a 79. nel t^j? Danli llclli 
Libri delle Tratte fi ha, eh* ci a' dì 1:. di Dicem- 
bre ì$66. follo condannato da' Con ferva tori di Legee 

. ad aver divieto J. anni. Nel itoi. 11 ADrile fu 
degli Ufìcìali di notte , e Camarlingo del Sale primo 
Settembre; e l'anno antecedente era (lato de' Ca- 
pitani di Parte, c ne! i 4 5<5. (òpra il" Sale di Pifa, 
e nel 1484. fu veduto di Collegio --9. Dicembre. 
Nelle Memorie di Cafa fi vede ipeffo occupato in 
varj contratti, ed affari domeflici. Conila, che, 
oltre Nanna da Lwtiano, avelTe altra moglie , Lifa- 
betta di Simone di Franccfco Guiducci- con fiori- 
ni I =oe. di dote. Gal. D, primti Notificai.. 100. 
e 1469. Carlo ebbe i feguenti figliuoli, oltre Gio. 
Badila gii nominato. 

Gostanza di Carlo detto , fpofata a Lodovico di N. N. 
Doffi . Comparifce alla Decima del 14S0. a 457. di 
anni nove. 

.Alessandro di Carlo detto , è allo Squittirlo del 1514. 
Rt£. i.° V ha il fuoTeltamento de' 11. Marzo 1J14. 
rog. Ser Gio. Gualberto di Ser Antonio Alamanni . 
Stefano di Carlo detto , n. 3. Giugno 1497. veduto 
allo Squirtino 1^:4. Ebbe moglie Lucrezia dì Iacop» 
di Luigi de' Pulci. Gai. C. ioa. a 14. rj<4. 
Pag. x\iv. v. 4. Gio. Batista di Carlo, n. ij. Maggi» 
1406*. Confort. Hi. i." a 9. è allo Squittinodcl 1514- 
Fu veduto di Collegio nella tratta de' 18. Aprile ijij. 
Morì 3' 10. Giugno t y 5 5 . ed oltre Agoftino , ebbe i 
fsjuenti figliuoli . 
LisaWta di Gio. Batiiìa , fpofata a Iacopo di Ciò. Ba- 
utta 
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»if!» di I, ©remo Capponi . Gai. E. 4. a 87. « 88. 1 50*1. 
e C 111 a 19. 156*3. 
"Francesco dì Gin. Batilìa detto , alla Decima . 

Cablo di Gio. Eatifta detto, nato ;. Ottobre ijaS, 
Decima . 

v. j. Acostivo Ji Gio. Batifla, nato 50. Orto* 

hre 1518. Confort. Lìb. 1. a 69. mori agli 8. Giu- 
gno 1 joo*. ed oltre a Cnrlo , e Gio. Batifta , ebbe al- 
1 tri figliuoli , come qui fegne ._ 

Francesca di AgnQino, n. o. Maggio 1 577. 

Lucrezia di Agoflino detto , fpojata in prime no«e 1 
Giufeppe di Agnolo Cortigiani . G.ib. P. s. Notificai. 
U91- e 150*. a 157. In feconde none a Cammìllo 
di Lio nardo del Caccia ia. Ccnnaio 1 soó". 

Cahlo ili Agoflino detto, naccjue 13. Gennaio rj78. 
Confòrt Lili- 3. 0 o piuttofto in tal dì battezzato , « 
nato 13. Gennaio, come portino le Memorie della 

Kello^ì Sgottino, n. a*. Marzo 1 573. c morto :u. A- . 
prilé dì detto anno , c fcpolto nella Chiefa di S. Ma- 
ria a Monte Btiiano. 

~m v. 9. Gio. Batista di Agoftino detto, nato ti. 

Febbraio 1570. Confort. Lìb. 3. 0 Fu del Configlio del 
Dugmto , e alla Matricola dell' Atte della Lana 16. 
Aprile 16] 6. ^414. Fece teftamento 7. Dicembre 16*10. 
rog. Ser Birtolommeo di Tommafo Brunaccini , e 
inori a' di detto mele , ed anno , ed ebbe prole 
Chimi.* di Gio. Balilla , n. 10. Aprile idi 8. e morta aj. 
Fibbraio 16*10 

Pag. xxv. v. 1. Alle memorie di Afroftino di Gio. Batifla 
di Agoflino. li aggiunga ■ eh' e' nacque a' 14. d'Ot- 
toWe io - '} Cviforhr. Lìb. 4. 0 Ed è alla Matricola 
dell'Arte delta' Lana del ifiitf. a 4:4- Conila , cht 
morta giovane la prima moglie, gii ivi nominata, 
pafsó alle fecondo 1 norrc con Barbera deli' Avvocato 
Bartolommeo Talenti .Gab.T. 10. a a 1 1 . Mori a', a 7. 
di Gennaio 16*34. °' anni 71 . e fu fepolto in S. Lordi- 
lo , ov' era lista fepolta la fiia prima Donna , morta 
a'>9- Aprile 1661. d'anni 13. £' rammentato con 
lode ancor» da Ferd. Leopoldo del Migliore, Fh: 
lllujlr. pag. 300. Ebbe Agoftma in prole, olire il 
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Senatore Gio. Battila, ancora la feguent* figliuoli, 

'sancisca di Agoftino fudderto, n. o. Maggio ijjj, 
e morta > credo , fanciullina . 

ilo. Batis ta d' Agoftino fudderro Sonatore, nacque 
a' dì 3. di Maggio del itfdt. Nel refto v.gganfi gli 
Scrittori ivi citati , che parlano a lungo di lui , ed 
il Sig. Manni, nel ina Senato Fiorentino f*g. i». 

Supplemento alla pag. 137. 

nome di Francefca d* Antonio dì Barrolommeo dì 
Antonio, della quale è parlato qui Copra, poflono 
aggiugnerfi le foglienti due Lettere riguardanti il 
fuo accafamento già detto, con_ Alfonfo Capponi, 
le quali ferba originali nel fuo ricco domcltico Ar- 
chivio il prefente Sig. Senatore Gio. Baùtta Nelli. 
La prima c d' Antonio fuo padre a Mcfs. Giovanni 
Capponi fratello di detto Alfonfo , e Gran Maeifro, 
come diccano, dell' AJtopafcio ; ed è come feguc. 

= Reverende in Chrifto Pater & Domine, 
enctiè io (limi , che da Alfonfo noiìro et voftro la 
Rìverentia voftra ', fia fiata ragguagliata del nuovo 
parentado tra noi , et per non eflerc noi prefente , 
et non potendo prefcnùalmenre vicitarvi chome era 
mio difidcrio et con quella ralcgrarmi , m* è parfo 
neceflario lo fcrivervi ; Ricordandovi che affai tempo 
fa io non ho avuto chofa , di che mi fia più (anf- 
ratto et raiegrato che quefta , et quanto di ciò gli 
amici et i parenti babino moftro et moftrino una 
intera f&tisfatione et rifpetto alla Rìverentia voftra 
et alle qualità del nofiro Alfonfo in nodo che in- 
dubitatamente giudicano tal parentado habia a par- 
torire fatisfationc grandiffima et all'una parte, et 
ali* altra, et maxime confidcrato il parentado altre 
volte futo colla Cafa voftra et nofrra et ctiandia 
1" amicicia et aifetione grandiflima futa più tempo 
fa tra la buona* memoria di Mcfs. Ballila mio fra- 
tello et Mefs. Guglielmo Monfìgnore voftro Reve- 
rendiflìmo i quali continuamente et a Pifa e Firenze 
fi trattano non, altrimenti che fratelli : et però cf- 
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a fendo noi fatti una i^edeGma chofa, et hivendo noi 
= acertara una mc-)/ l .fi ma fortuna ho a offerire in ogni 
= occorrenza et la pei/bua et tutto quello mi fia pof- 
= fihiie aila Rìverentia voftra la quale Idio lungamente 
= prnfpera et felicie onfervi . Et per parte della Fran- 
ar cefea nollra ho affai a filmarvi ce s voi fi racho- 
= manda . 

s 1517. ( *' intende Ali Incanninone ) 15. Gennaio. 
Fuori . = Reverendo in Chrifto Patri Dom. Zenobio do 
= Capponibus Man fieni s Altopafcii Domino . Rome . 

L' altra Lettera è di Giovanni Capponi ad Antonio Nelli , 
come fegue ■ 

x Honorande tamquam pater &e. Per lettere di Bivto- 
= lommeo lio intefo la pratica havete tenuta , et di- 
= poi la concludono d' havere dato a Alfonfo mio fra- 

- tello per donna !a volTra tìilectiftìma figliuola i di 
= che ne ho ha V uro tanto piacere quanto d'altra cofa 

- U|d fia accaduta profpcra da qualche tempo in qua 
= pe» moltiilime cagione : et precipue fenooci morto 
= el nollro coràialiflìmo padre , gii fono prefib a dua 
= anni , panni al prefentc haveilo rirrovato per la 
s fede et aiTectione ho pollo in voi pe' ragguagli di 

- vofire buone et laudabili opcrationc : et st ancora 
± perchè 1 Alfonfo habbiauna ghuida che gli aiuti con- 

- durre in porto la fua barcha,. la quale non dubito 

- al preferite pnfTa perire per ch'ere feghuito tale pa- 
li rcntado tra voi et lui et fra tutti noi . Quale pa- 
= rentela voglia Iddio per fua gratia aumentare fe- 

- conilo e' dcfider>-noftM et voftn . Sono cerrifiimo 
= che AlfonGi fi porterà bene alpoflibile et amen-avvi 
= et reveriravvi come huon padre, et per quanto da 
s Bartolomnieo ho intefo non gli mancherete d' opti- 
= mi configli corne a padre verfo e! figliuolo s'alpctta 
= et richiedu . Io per 1* advenire dormirò con gli occhi 
= voftri, perchè circha a cafi fua mi rimetterà al vo- 
si ftro.buon governo, et fo certo che Io indi ripetete 
= per quella via, che femprc havete feghuito voi; 
= onde hònore et utile appreflo a Dio et appreflo agli 
= «uomini havete confeghuito ; et io per mia lettere 

TmoXVII. L =l'bo , 
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= l'ho confortato a fattali? ogni cefi la volont| 

- vo'ira , ne mai partirli da' vo.'ì" buoni admaertra- 

- menti. 

x Duolmi non potere ritrovarmi alle nozze : ma Iddio 
= concedente credo anticipare el tempo delia tornati 
= mia qualche fcptimaaa per potermi ghoderc coftì 

- tanto più con voi a' luoghi noftri . 

= Raccomodatemi a volha figliuola et per mia pan» 
s la falutate et ditegli che a mia tornata ci riftore- 
= reno i et bene Valete . Rome di* g. laotiani 1518. 
[t'intende, di flile Romano, o comune . )- 

= Ioannes Capponi» Altipaflus &c. 

Fuori- = Spettabili Viro Antonio de'Nellis 
= fuo honorando . = Fiorcntiae . = 
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JpAg. 3f7. ~ in fine fi aggiunga: = Tra le Confiti» 
fegrete fcioltc , che fono nelle Ri forma ciò ni dall' an- 
no 1184. ai 13'a. fottò 1' anno 1197. fi vede Dante 
Alighieri arringate in Configli», infieme con Ar- 
dingo de' Medici > Lapo Tramontani , e Cambio Al- 
dobrandino ; e di nuovo comparifee in tale ufìcìo 
l'anno 1300. infieme con Guido Ubaldini da Em- 
poli , in un Giornale di Riforme , e Con/ulte delP an- 
no 1)00. al 1 303. a 4. 
Si trova iimtlmenre tra le Carte fciolte dello freffb 
Archivio un I (frumento . dell'anno 1977. in quo 
contintntur quaedam affa fuper appellatile in favorem 
Abbatta? Florcntinar co' vicini della Chiefa di S. Mai» 
tino del Vefcovo , dove aveario le cafegli Alighieri, 
Bruuettus Al/egerii , & Donatut q. D libertini Procu- 
ratore! diffomm bominum Vìcmat J. Martini tontrs 

4ib*tim> 
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Giunte, e Correzioni al Tomo XV. 

f fag. I4J- Per primo Monumento , a maggiore illufira- 
zione delle Rubriche 789. e fegg. e dì tutta la 
' Storia de' Ciompi , fi pub aggiugnere la fedente 
Lettera et incerto Autore contemporaneo , tratta 
da un Codice di cofe Fiorentine prejjo di me a 54. 
gfegi/enti* 
X ' 

L E T T E R A 
Che narra brevemente la Novità > ce Tumulto , et Revo- 
] ut io ne di Stato feguita in Firenze per il Popolo 
Minuto detto i Ciompi l'Anno jM. ccci.xxvm. 

A di xx. di Luglio nel 1)78. 

IN fino a* di tt. del me^ prefenre quanto fu dì bifo- 
gno vi feri Ili , et a tutte voftre infimi a quel di rt- 
fpofi ; ficchè de) pattato poco ho da dire , ma del nuo- 
vo , che maraviglia non picei ola hi re te , vi fcriverrò. 

Havendo i Signori infino a' di 18. del mefe fentito, 
come certi capì della gente minuta, e intendete tutta 
gente fottopofta all'Arte della Lana, et ad altre Arti, t 
gente che ftauno a giornate , cercavano di fare ragunata 
grande tra loro . Vegnente la notte panato il di 1 9. alle 
3. hore, ragunorno i Collegi, et quivi didimo ciò che 
Èia vcaiio fentito , et detto loro ciò 'che era ; prefono par» 
tito .che le Signorie (1) andaflino la notte a prendergli, 
et così fcciono , et furono quattro i prefi , et meflongli 
al tormento, et confettarono tutto l'ordine havevano 
dato , et a cui caldo Io facevano , et chi gli haveva 
meffi al punto , et a quello , et il chi , et il come : Et 
forfè vel diri» nella fine di quella . 

L a La 

(l) Nota ai margine del MS. = In quel tempo fi chia- 
mavano le Signorie li Rettori , che erano 3. cioè, 
1o Podeftà, il Capitano c'è! Popolo, e l'Efecurarc 
- ^ defili ordini della (unititi* . 
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manina feguence , che fu a' dì io. innanzi Tcn.» 
un poco. cflem!o rutti i foldati armati in fu la Piscia, 
un burlichio piccioli (limo fi levò in fu quella , or. io 
che v' ero . non io dire , né che , ni come : Ma ferra , 
ferra 11 gridava , fuggendo fciaicuno : Et poco Itante ìi» 
Castaldo» cominciò a fonare la Campana a Martello, 
et coli a San Pier Gatto! ino , et a San Giorgio . et di 
qui d' Arno il limile a alcuni di quelle Chicfe in via 
di San Gallo, et a Santo Ambrogio, et cosi in molti 
altri lu-iglii: Et a quello fuono tutù fi radunarono; et 
coti radunati mandarono a dire l'uria brigata a l'alerà: 
Ciafcuno vidia alla Piana, et cosi feciono : E ai-mti 
qurvì, diffono che volevano qu.-lli, eh.' qli riavevano 
prefi la notte, et non elfendo dati loro, fubito li mnf- 
fono", et andarono alla Cafa del Gonfaloniere della Giu- 
flitia Luigi di Mefs Piero Guicciardini , et wfnngli il 
Cala con ciò che eTo ha ve va , ferita' nefiuna ruberia. 
Fatto quello , c tornati alla Piazza , dimandarono di 
nuovo i prcli , e furono loro dici alcuni di quelli : e 
quelli che mancivano vollono ardere quegli che gli ha- 
veva o al Capitano, o allo Efecutote , o al Podeftì; 
Riliavuti che gli licòbono , tutti tornarono a Cafa I" rfc- 
cutorc , et do'iiandaron ;li il Gonfalone della Giuditta , 
et no'l volendo dare In rolfero per forza, et havu- 
tu che l'ebbero, tutti fi deviarono a Cafa AlciTandro 
di Itartolomrneo degli Albi?.Ì, e quivi arfono le Cafe 
Joro con ciò che vi eia fenra ruberia : et chi toccava 
ny!la fu non pi-r ardere, era in pericolo di morte . Ap- 
p ceffo arfono la Cala di Simone di Rìnieri Pernici, 

Partiti di quivi andarono a Domenico di Rcrro Ugo- 
lini, et a Michele di Vanni Callellani, et feciono il fi- 
mite : et a. Antonio di Niccoli, et Barrolommeo Aio 
fratello: « Mei! Filippo Cor fi ni , a Mefs. Coppo, a 
Bernardo di I.ìopo di Cione del Cane, et a Andrea di 
«...■.? :Ìno Rjldcfi. che era Gonfaloniere di Compagnia t 
A Bern'rdo Bcccanugi , a coitili arfono, perchè il Mo* 
feonv* luo fiiiiuolo , volendo difendere Andrea di Se- 
gnino, fedì colui , che teneva il Gonfalone della Giu- 

Tutti quelli arfono fenza alcuna ruberia , et fenw 
fare a ncifuno male nella per fona : A Cafa dì Buonac- 
coi- 
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eftrfo di Latin Giovanni andarono., et a* preghi de' vi- 
cini non 1' attero , ma e' voltano , che ia caia fòlle disfat- 
ta , cosi fa da' vicini , a ciò che fuoco non vi li me tu- He 
per tcm.a delle loro . 

Mentre che quelle arfinni fi fjccvano per una parte 
di cofioro , un* altra parte andò per Salvcftro di Meli, A- 
lamu-ina , er monoronlo in fu la Piazza , e quivi io fc- 
cionu Cavjtic.'i , et appretta volevano folle farro fi fi- 
gl.n'o, itTommafo di Marco: di che fi i'cu'avano , et 
dilTon'., eh? rirr-fata la Terra per fola dilla S Pace 
inficine con molti altri Cittadini fi farebbono; iti che 
un pocn fi aedi corono Salveftr i fu fatto per 3 Cava- 
lieri , MeTi. Rofflb io Ricci gli. ci'nfe la fpadn , et Mcfs. 
Arrigo Prfce gli melTt eli fproni Fano eh: e' fu , et egli 
■volle rimanere in Palazzo con i Signori , di che il Popolo 
tutto a voce gridò , che non voleva, ma che lo volevano 
mettere a cafa Aia: di che di Cubito e 1 fu meflb a ca^ 
vallo , e con parte di eoi toro n* andò a Cafa de' Corfim , 
perche v'era !a brigata con il Gonfalone, che attende- 
vano a ardere , per levargli di quivi : Non giovò nulla , 
perchè gii era fornito. 

Ancora andorno al Palagio dell'Arte della lana» 
et di quivi vollono tutte le feritttfre , et arfonle tutte, 
falvo il libro del Depolito dell' Arte : e cosi vollono 
tutti i libri , che erano all' Ufìcialc della Gtnfcia , et 
anco 1' arfono .ipptelTo a tutte quelle cofe > che tutte 
furon fatte fra la Nona, et il Vefpro. 

Tornati parte di colloro alla Piazza de' Signori pri- 
, darono a voce, che volevano che gli Otto della guerra 
• foffin fatti Cavalieri . Et così convenne fare , et i oliente 
con loro fi feciono molti altri : et in tutto fono quelli 
che fon fatti un, i quali metterò in una fcritta, che 
farà in quella : Et affU ve n' hebbe di quelli , che fi 
feciono per paura, che il furore non andane «He. loro 
Cafc , et 1' uno faceva contro a 1' altro : e fu il più nuo- 
vo giuoco , che fi vedeffe mai ; et ragionate , clic tutti 
{li Ammoniti , che fi lalTorono trovate di punto di nome 
di e (Ter ricchi , furori prefi , e fotti Cavalieri . 

Durato quello traflullo infimi a fera , quella brigata 

Eefon campo al Palagctto di Mefs. Stefano in Belletti 
S. Bernabà; et un'altra brigata a Camaldoli : ma 
L 3 quella 
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■«ella del Gonfalone era al Palagio di Mefs. Stelano; 
E così {landò la notte , mandorono per gli Otto della 
guerra, e per i Sindachi dell'Arti, et quivi prefer con- 
figlio, et dilibcroifi infra loro, che fi fàcclle una Peti- 
tionc, et domanda Ili no quanto per loro fi volcfiì, et die 
ella fi porgelTc a' Signori , che ella fi vincerebbe : Et 
così feciono , et ritraffonfi in San Lorenzo circa io. in 
30. di quella brigata, et eoa alcuni Sindachi dell'Arti, 
et la maggior parte, et comincinolo a acconciare quella 
Pctitione, e quello fi penò a fare fin panato Tersa . 

La brigata , a cui era rimallo il Gonfalone della 
GìufHtìa t andorno al Palagio del Podelìà , et volevano 
entrar dentro per ardere tutti i libri : quelli del Palagio 
fi cominciorno a difendere : Di che e' pretorio il Cam- 
panile della Badia , et altre Cafe d'intorno , et breve- 
mente il Podellà fi arrendè falvo le perfone , et così lo 
ricevettono : Il Palagio , e tutte le fcritture , et libri , 
che vi trovorno , arfono; et così feciono di tutte le Maf- 
fcritic del Podellà , et d' altri che vi trovarono , fenza 
rubare nell'una cola . 

Appreflb andorno al Palagio del Capitano , et dello 
ECegutore , et feciono il limile , di ardere ciò , che vi 
trovorno dentro. 

Fatto quello , la concordia , eh* egli riebbero in San 
Lorenzo con li Sindachi dell' Arti, et con alcuni altri, 
come fi dice a dietro fopra i Capitoli della Pctitione , 
vennero a Cafa i Signori alcuni , et porfono la detta 
Petitione, la quale mena a partito fubito fi vinfe; et 
così ragunato il Configlio del Popolo fi fece in quello; 
per il Comune bifognò afpcttare l' altro dì ad e (Ter valida . 

In quel mezzo prefo il Palagio del Podellà , e quivi 
pofaro il Gonfalone della Giudi t ia , et quelli dell'Art!, 
flettono la notte lenza alcun romore : è vero , che ia 
fera al tardo venne una voce , che a'Ie Porte era giunto 
il Migliore con 4000. fatiti di V* Idi me voi e : Il perchè 
e* vollono le chiavi delle Porti, et hebbonle, et man- 
daronle a quella per fapcre chi vi folte , e trovorno che 
non era il vero, dì che tornati al Palagio flettono fenz» 
novità infino alla mattina, come fi è detto 

Seguente la mattina a' di ai. fonò a Configlio di 
Comune in cali i Signori, et brevemente penandoli 
Ctop- 
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Signori . Di che vedendo cosi uno de* Priori , ciò è 
/Guerriante Marignollì , volle ufeir fuori , e venne giù, 
V loro , et efeufoffi nori haVer potuto fare quello che/ 
volevano , et raccomandofli loro; di the e* Io feciono 
accompagnare fino a cafa Tua . « prefono" il Palagio , 
«t mandarono fuori tutta il retro de' Priori , et entrati 
fufo fecero un Gonfaloniere di Giuftitia , it quale ha 
nome Michele di Landò Pizzicagnolo : Dicono che la 
donna fua tiene l' Arte del Pizzicagnolo, ma lui è la- 
vorante di Lana, di età di Anni xxxv. o meno, et è 
in cafa i Signori ( c tiene il luogo del Gonfaloniere , et 
per ancora non ha neiTunó per compagno, tt i Bandi 
che vanno per la Terra , vanno da parte lua , et dell'Arti . 

ApprefTb tutte quelle cofe iniìfio a qui andoronO 
cercando Set Nuto da Cittì di Cartello, il quale fi di- 
ceva che la brigata di Mefs. La, o da Caftiglionchi lì 
«aveva fatto venire per farlo bargello: Di che avvenne 
loro alle mani uri fuo fante , elle dimandatolo lo infe- 
rno loro; et in ultimo lo poferó in un paio di forche, 
che eglino riavevano fatto in fu la Piazza de' Priori , 
«t morto che 1' hebbono , et ftratiafo a punto cóme Ser Ar- 
rigo; Fei, lo impiccarono per i piedi , et chi rfe portò 
un brano, et chi un altro, c tanti ne fumo a torre, 
che in un punto non rimafe nel capre fio fe non un piò , 
e la gamba lineai ginocchio 1 .. 

Ancora mandorono il bando , efie nefluno de' Gran- 
di li laflafTc trovate appretto alla Piazza a cotanto , 1 
pena d' eflcre tagliato a pezzi , e così mandarono molti 
altri bandi. 

Ancora 4 pena dello bavere ^ e 1 della pcf fona , che 
nell'uno arda in nell'ima parte , né faccia nell'una ruberia - 

Ancora andò bando da parte del detto Gonfaloniere , 
et de' Sindachi dell' Arti , che nefluno Rettore , né ninno 
foldato di Mefs. Bernardo , ne di nellun altro non polla ,■ 
pè debba elTere offefo , conci ofiacofac he gli hanno giu- 
rato nelle mani del detto Gonfalonieri della Giuilitia i 
Et che cufeuno gli poffa ritenete come prima. 
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Quelli che feguono fono gli arfi , et disfarci con i Pic- 
coni , i quali Tono per fempre privati delli offici i : 
Et fono i' primi 
Mafi. Lapo da (laiirglionchlo f.vtto Ribello. 
Mefs. RiltorO , ei . . .' . 
p; cvo j- Campani 

Niccolò, et le, • ■ 

Tommifo J ' l0 ^ c^m, 

Piero di Filippo ' ■ — - 

Mafo di Luca | 

Aleffo dì Iacopo > delli Aibizi 

Andrea di Franccfcliino , j 

Figliuoli di Manno di Pagno J 

Iacopo di Mefs. Fraiiccfco "> , , „ 

Simone del' Acorri / de 13111 

Cario delti Strozzi 
Bartolo , et! c . . . . 
pj t . ro J •" r "'"c»i 

Mefs. Bcnghi di et non arfo , nè disfatto , ma 

rul<aro , et per lui s'intende come per arfo 
Migliòre Guadagni . 

Quelli fono i fecondi arfi. , e .ilisfatti-a' dì 30. di Luglio , 

et privati per Tempre delli orììtii . 
Luigi di Mefs. Piero Guicciardini , di' era Gonfalonieri 
- di Giufìitia 

Mefs. Filippo Corfini 

Mefs. Coppo di Lippo dì Cìone del Cane 
Simone di Rinieri Peruzzi 

Buonaccorib di Lapo Giovanni , a cui fu disfatta laCifa: 

(lava rìel Gonfalone del Carro 
Set Viern, dcìle Kiformagioni 
Andrea di Segnino Baldeli 
Bernardo Bcccanugt 

£™£;„"} 

Scr Tinozzo Pieri Sciancato 
Domenico di Berto Ugolini 

Michele di Vanni di Berto di Ser Lotto CafVcllani . 

Quelli 
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Quelli fono " Cavalieri a fpron d'oro , che fi fcciono' 
a^' dl_ io. di Luglio , et mentre che fi facevano 1' Ar- 

Salvcftro di Mefs. Alamanno de' Medici 

Luigi di Mefs. Fiero Guicciardini 

Aleflandro de' Bardi degli Otto di Gucria 

Vinci dì Gherardo de' lì ardi 

Vanni da Quanta 

Il figliuolo di Francefco Vigorofi 

Guido Machiavelli 

Nozr.o di Vanni Manetri 

Benedetto di Ncroiro dcllì Alberti 

Antonio di Mefs. Niccolaio delli Alberti 

Simone di Rinierj Peruzii 

Lionanlo di Tommafo Pcrutsi 

Bettino Covoni 

Forefe Salviati 

Iacopo Sacchetti t 
Filippo dì Filippo Magalotti 
Giovanni di Mefs. Francefco Rinuccini 
Piero dì Bindò Benini 
Niccolò d'AlclTo Baldovinetti 
Donato dì Iacopo Acciaiuli 
Gagliardo Bonciani 
Ciuccio di Cino Bartolini 
Bartolommc» l'etriboni 
Palmieri Altoviti 

Giorgio delli Scali , 

Tommafo di Marco delli Stroizi 

Francefco di Vieri delli Spini 

Goccio dì Dino Gucci delli Otto di guerra 

Meo Cocchi : quefti Cocchi (lavano in Porta Rofla 

Giovanni di Bingen Oricellai 

Giorgio di Ghirigoro di.Pagnono Tornaquincì 

Dino di Bernardo Anfelmi 

Vanni Vecchietti 

Luigi di Lippo, et \ Aldobrandini ; quelli flavano a San 
Roberto di Piero S Michele Bcrteldi , detti di Pippo 
di Gigi 

Andrea di Lippono Mangioni 
Iacopo del Biada 

Fro- 
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Frofino dì Fia'ncefco di Spinello 
Bar «stoni meo iti Lapo Bombcni 

Giovanni di Mone Biadaiuoli , degli Otto di guerra 

Matteo di Federigo Soldi , Quar. S. Gio. Gonf. Lioa d* orft 

Tomai afa di Neri di Lippo del Palagi» 

Giovanni di Mefs. Ugo della Stufi 

Giovanni Zati 

Arlando Mannelli 

Biagio Gusiconi 

Vieri di Cambio de' Medici 

Fuligno di Conte de' Medici 

Francefilo d'Antonio Tanagli 

Bernardo di Chiari flìmo di Meo 

Filippo di Rinaldo Rondinelli 

Simone di Baldo della Tofa 

Matreo di Iacopo Arrighi . 

Qui finiicc il numero de' Cavalieri , et alcuni ce ne 
ca, ma pochi. 

Quelli fono i Capitoli, che fi contengono nella Pernio- 
ne, che porle il Popolo minuto a' Signori, et vin- 
feti in ogni Contìglio sili ai. Luglio: Et appretto 
vinca che fu, il Eopolo-gU-waJIè -di Palagio , e de- 
pofcgli del Magiftraro . 

Che 1' Arte della Lana non habbi più Uffitiale foreftieri 
da qui innanzi . 

Che le Petitioni fi ponghino , come (lavano prima 

Che qualunque ha bavere dal Comune , lo rihabbìa in 
la. anni, ogni anno un danaio per foldo. 

Che nell'offitin de' Signori fia a. de' minuti (fimi , a. degli 
Artefici minuti , et il rimanente come tocca alle,?. 
Arti maggiori, et atli Scioperati. : 

Clic all' affino de' xij. Buonhuomini , v' habbi i j. di quelli 
Minuti fuori d' Arti , et che dell' officio dà' Gonfa- 
lonieri delle Compagnie , v' habbi iiij. et che di 
loro fi debba fare Squirtino di per Te. ."• 

Che il Gonfalooicre di Giuilitia fia comune , a ciò poni 
toccare anco a loro . 

Che nciruno porta havere più d'un offitio per volta ," fai- 
vo poSk cfler Confoln . 

Cha 



DigitizGd by Google 



_ - AL TOMO XV. iyi 

Che detti minutiffimi debbino haverc uni CaTa di fior. 
500. fi pollino radunare con i loro Confoli . 

Che tutti li sbanditi fieno ribanditi , eccetto che i Ri- 
belli jO fallarli condennati non s' intendine ribandi- 
ti, e la Cancellatura còlli al Notato fior, uno, et 
non. più nulla . 

Che la prellanza non fi polla porre da 6". mcfi innanzi , 
' ma facciali eflimo, e chi ha di preftanza da fiorini 
■ uno a 4. poffi pagare Ioidi ao. per cento. 

Che Mefs. Salvcflro habbia la rendita del Ponte vecchi» 
a vita. 

Che Mers. Giovanni di Mone Biadatolo degli Otto della. 

guerra habbia fopra l' entrata di Mercato vecchia a 

vita fior.- 300. 
Che Mefs. Guido Bandiera habbia de' Beni de* Ribelli 

la vaiata di fior. aooo. , 
Che gl'uffitiali dell' Abbondanza della Carne fi levino, 

e non fi face in più . 
Che nefiùno poda eflcr prefo per debito per di qui a 

3. anni . 

Cli- chi facciTo alcun Malcfitìo non polla eflcr conden- 
nato in membro , ma sì nella pena ufata . 

Che xxxx. di quelli Minutiflìmi habbino la preminenza, 
che riebbero gli ottanta del primo remore . 

Che Mefs. Piero, et Uguccìone de' Ricci fico refliruitì 
Belli ofiitii del Cómunc . 

Che Ser Piero delle Riformagioni , i figliuoli , et Con- 
forti fieno privati delli orimi per femprc. 

Che al Confìglio del Comune fi arroga x. de' Minutiflìmi . 

.Che chi non ha offitio di Comune non polla ha ver di 
quelli della Parte Guelfa . 

Che Spinello della Camera , et Sere Stefano , e Ser Mat- 
teo habbino la prcllanza ch'ebbono gli ottanta . 

Che per niuno Rettore, o per altri del Comune di Fi* 
rc'nze non fi polla conofecre di niuna ruberia, o 
arfione fatta da'xvììj. di Giugno innanzi. 

Che nell'uno arfo , o disfatto per furore del Popolo non 
pofla havere ofrìtio mai , eccetto Luigi di Mefs. Piero 
Guicciardini . 

Che il Gonfalone della Parte Guelfa dia in Cafa i Priori , 
et mai fi dia a' Capitani per ncfliiaa unione. 
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Che Ginvanni Din! fia redimito nelli Offitil , et a! pre- 
ferite rimeflb negli Olio della guerra a far I* orlici o 
con gli «Irti offitiali . 

Che il divieto polio agli Ammoniti , er a' loro confor- 
ti , e teff imiti per l' adietro , li lievi , et a quelli 
che per !' innanzi faranno reftiruiti, anco s'intendi 
die non habbino divieto ninno . 

Che Alamanno Acciainoli vaglia Vicario di Valdinte- 
voie compiuto 1' officio di Andrea Capponi , che vi 
deve andare tornato Migliore Guadagni . 

Che Giorgio , e Vieri de Ili Scali , et li He re di d" Aleflan- 
dro Barucci , er Andrea di Feo I.altraioli , c Nic- 
colò dell' Ammannaro ■ e Mafo Funsitiolo , c Mirco 
Corartaio , Pier Fategli , e Francelco Martini liana 
reffiruiri fenza alcuno divieto. 

Che LoJovico di Banco , e Picto Compagni fieri privati 
degli offitii per s. anni. 

Che Niccoli di Sandto de' Bardi fu fatto fopragrande . 

Che la famiglia de* Serragli fia fatta de' Grandi . 

Simone di Mindo Altoviti ^ privati per anni x. degli 

Priore del Pero, et ?- offitii et tracciati fe foflln» 

Pera' del Pera J— 1 tram. 

Migliore Guadagni deporto deli' ornrio che tiene di Val- 
dinievole , e privato degli oiEtii per feinpre . 



Piero di Filippo , e 
Mafo di Luca degli Albìii , I Confinati dalle jo. migli» 
Bartolommeo Siminctti * )- in là a beneplacito de i 



Niccolò Spderini , | Priori . 

Carlo Strizzi — ' 

Mancai di Scr Ricciardo privato dcllì offitii per anni X. 
e lira ce iato . 

Currado di Pagolo , et Anibaldo degli Scrolli fatti dei 

Grandi. 1 . 

Matteo, er t dello Scelto ptivati per Tempre, et 

Nanni / confinati . * 

Bafìommeo 01 } AWBndri fatti de' Grandi. 

Aleflandro de' Bardi fatto di Popolo: Era degli otto di 

guerra , nondimeno finifea 1' officio. 
Che «li Ammoniti che hanno ad efler r'effituiti fi vinc* 

il putito loro per due parti de' prefenti . 

Set- 
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bISK^SSI 0 ^i"} f«ti fbpngrcndi . 

Bernardo ili Lippa di Clone del Cane privato pw l'cmprc . 

Che niuno de' Grandi porta clTere del Confinilo del Co- 
mune, et in luogo loro fono i x. qui a dietro feruti 
per Arroti, cioè de' Minuti . 

Quello è ciò che fi fece per quello romore , et pel 
l'altro, che fu l'ultimo a' dì io. di Luglio. 

Dipoi hanno reltiruito tutti gli A.lmonitì , che non 
fi trovarono ferirti in fu niuno libro di Parte; E piùì 
altre cofe hjnoo farre , le quali non ii fcrivono , che per 
altra ne fa:ai affato. 

Quando arfe Luigi di Mefs. Piero , arfe la Ca& di 
Mcfi. Tamrrfaio Deti , perchè vi era a dirimpetto , non 
perchè vi andalTe furore di Popolo , ma appiccowil! , et 
arie tutta , ec. 

\ r 

Nomi, e notìzie da a^g'iugner fi alt Albero 
de Signori Mar che fi della Stufa. 

I^Ag ii j. v. r t. A Lotto , o Lottabio, s' aggiunga : e 
Da quello Lotto , o Lottano , fi diiTero certamente , 
fe non anche prima , tutti i fuoi difecndenti Lotte- 
ringhi , quafi figliuoli di Lottarlo , o Lotti eri , o 
Lotto . 

- — i-,6. v. A Lizio fi aggiunga : = Pare , che quello 
Lizio avcife due figlinoli; uno detto Lippo, o Fi- 
lippo, che abitivi nel Popolo di S. Maria Maggio- 
re , e fi trova nominato in un Contratto ne'Rojiti 
di Sor Matteo Biiiotti del I3J+. Lippo Litii T-itte- 
nnghi pop. S. Murine Ma'wris , &c. ed in quelli di 
Ser Boniccorfo Silvi de! 1109. L'altro figliuolo è 
un Montanino , che comparile? nc'mcdelìmi Rogiti 
del Salvi dell' anno uo3. focio di una focietà di 
Mercanti; e quelli ebbe altro, figliuolo col nome 
dell'avo, Lìtio , che l'incontra così, nel Lib. B.~ 
Ca"pg/i ■ Cotto i 3. di MarTO 1289. a 30. Ser Litiut 
Montani.! Liiti Cwimiffariuf lal/riviaturmum Ser Li- 
tii Lattei ingbi avi fai. 
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, ji8, v. A Pietro s'aggiunga, s E' certo peri, 
che quello Pietro ebbe un figliuolo nomato Bonoione , 
che ii vede nel 1154. con altri Signori Mallevadore 
di una vendita fatta da Mefs. Ranieri Piccolino degli 
Ubetti del Caftello di Pulicciano al Comune di Fi- 
renze > e l'anno fogliente tettimene all'altra ven- 
dita , che fanno i Conti Guidi , della Terra d' Em- 
poli a' Fiorentini : = Boncione fi. otim Prtri Lotte 
rìnghi ; = come fi vede a! Lib. 30. de' Capitoli a 41 j. 
e Lib. 3.9. a 140. delle Riformagioni . 

ìjo. v. J. A Scr Lottcringo di Cambio di Grinta, 
i' aggiunga : = Pare , fecondo il tempo , che fia dello , 
che fi legge nel Lib B. Confi/. 4135. deli' anno 1 aof, 
Ser Lotteringits delta Stufa . 

233. v. 15. A Mcfs. Buono, s' aggiunga : = il quale 
fi trova ancora citato tra le Scritture di Vallom- 
brofa in uni del njt. negli Spogli dell'Ammira- 
to a 19. e s' incontra Umilmente in una differenza , 
o litigio nato tra certi fratelli Calcagni , ed Aldo- 
brandino qiimul. Turcbian't Tintore , intorno ad un 
pezzo di terra tu pop. S. Barrali de V'tngout , 1' anno 
117S. come uno de' Configlierì di detto dilfidio: 
Dom. Bonus quond. Doni. Lotteriugbi ludex , & Dom, 
Gentile de Fighino Iud, & Dom. Lottus de Alleil 
Iud. Confultores . = Era dunque anche Mefs. Buona' 
di profeflione Legifta > come il padre; e nel 1:54. 
era fiato tefiimone ad una quitanza, che fa Mefs, 
Ranieri degli Uberti al Comune di Firenze di li- 
te :co. per ultimo rclìduo di lire 1400. per la ven- 
diti fatta da lui a detto Comune , del Caftello di 
Pulicciano . Lib. 16. 4r' Capp. a afa. E nello ftcflb 
anno, 'Ivi a Inditi, xiij. die ij.Martii , interpone 
un fuo decreto, per convalidare la compra fatta di 
certe terre del Volterrano al detto Comune di Firen- 
ze : - Cam decreto Domi Beai Lotteriugbi ludieit , &c. 

130. v. 1- LoTTSHiNco d'Ugo di Lottcringo , pare 
cuci* quello , che nel 1341. fu.de* XII. di Collegio . 
come fi legge nel Libro Fabarum Jept.num. 305.413. 
di detto anno : x Lotteringus Lotteringbi de Collina- 
fex. Domus de Officio XII. Colteci . Oltre a quefta, 
non abbiamo di lui altra ricordi ma, et. 
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£ag. 343'. t. J. A Meli. Lotteringo di Camillo, dopo le pi- 
. .. rolc , - appreso di noi , - li agginnga : - Ed a quefl» 
fori'e fp'-'tra il divieto, che elbe nello fteffo anno, 
die wm pof't dare lìbere , vel concedere ; come fi legge 
in un Giornale di detto anno a 24. delle Riforma- 

■»■ — — v. 1 8. dopo le parole : - dt' quali ora parlerò , = 
/i aggiunga: - Tra cfll pare aver luogo ancora un 
Guido Lottcringhì , che fi trova nominato in un Gior- 
nale di Configli dell' anno 1190. a 19. delle Rifor- 
mazioni. E cosi un Ser Buotmmico di SerLotteringo , 
ne'~ Rogiti di Ser Gherardo Rolli an. 1514. Simil- 
mente un Ser Niccolò di Ser Lotteringo Notaio , ram- 
mentato -negli ftefìi Rogiti ; e finalmente un Ser Ia-> 
tebus Ser Lotteringi tra' Mallevadori approvati del 
Quait. di S. Spirito, Gonf. Sferza , prò Uh: 400. 

— — ■ v. 19. A Rinaldo di Lotteringo, s' aggiun- 
ga : = Nel 1 312. fu uno degli Ufizìah detti di Con- 
dotta , Ofcìalit Caudutfai ; come al £<fi. T. de' Con- 
figli di detto anno a So". 

• — v. 34. A Mafo, dopo le parole, - ne" Libri 

delle Rifortnagioni , = fi aggiunga : = in uno de* quali , 
contenente varj Sramiamemi dall' anno 1299. all'an- 
no 1 yj6. fi trova di lui quella memoria fatto detto 
anno 1306". ( o , come in aitro Litro di Cottfulte fo- 
gretc, fi legge, anno 1303. ) = Mafus fil.Dom.Lot- 
- teringhi nominatus Poteftas Marciallae per Dominum 
3 Lotrerin gli urti de Gherardis . = Si trova pure nomi- 
nato (otto 1' anno 1 337. per non fo quale affare nel 
Uh 11- de* Protocolli alle Rifòrmagioni a 174. E' fu 
ancora deferirlo tra* Mallevadori pubblici nell'anno 
1351. per lo Quartiere di S. Spirito , al Gonf. della 
Sferra : Tommas Dom. Lotteritighi prO'lib. 400. Sccon- 
«ìochc fcrive il predetto Gifmondo, ebbe moglie, 
della quale generò un figliuolo ; ma dovea dire due > 
perchè, oltre l' infraferitto Ugo, fi legge nel fud- 
detto Libro de 1 Mallevadori , allo ftcflb Quartiere, 
e Gonfalone ; = Antonìus Tommafì Lottcrìugbi , = per 
la medefima Comma del padre ; cioè , Hi. 400. 

— v. ult. A Mafo medefimo, fi dica*. - Della 
gnale generò due figliuoli ; cioè, Ugo gii pollo, e 
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AsTpsio defcrìno allo Squittino dell' ari. r ; 3 r . Quart. 
S. Spirico , Gonf. Ferra, come apparifce al Turno x\i. 
di quelle Delizie , pag. i jo. 
ag. 144. v. 16. A Mefs. Ugo in Ciouem Naddi = forfè 
dee leggerli : in Ctniicm , ce. Quindi fgaiungafì j = 
E rienli iteffi Rogiti dei IJ3; . comparifee Mefs. Ugo 
tefeimonc all' accafamento di Niccolò Adìmari . 

— 245. v i<5. A Cambio, dopo le parole, = Non vi 
fono memorie particolari , = s* aggiunga : ^ fe pure a 
lui non attentili; una ricordanza , elle fi vedo in un 
Quinterno dì Stanziamenti , e Provvifioiti degli anni 
ii3fi. e 1187. «a;, nelle R i forni agi oni ; cioè ; Cam- 
bini Lotteritigbi votatiti Pecora Civii Florentinus 
Siiidieas . 

— 350. v. J. A Vammi d'Ugo di Cambio, = s'ag- 
giunga : = Fu tra' Mallevadori pubblici approvati 
nel 13*1. per io Quartiere di S. Maria Novella Gonf. 
Vipera, prò libr. 100. Quindi comparifee nel Con- 
tratto , ec. 

— 3j8. v, 14. Giovenco di Lorenzo di Lotto. Ami è 
dimofrrato nel Teframcnto, che fa l'anno 1475. 
Francefco Bracciolini di Piftoia , marito di Cofa , o 
Niccolofa d' Andrea di Giovanni della Stufa fua 
pronipote , nel quale e cfprcfTarnentc nominato . con 
altri di quarto ramo. Spojli del Segaloni delle Ri- 
iormagioni Zìb.ìì. 1:0. ter. Onde tutto quello, cho 
dice il Brocchi, e appoggiato a fufticicntc fonda- 
mento . 

— z6a. v 24. A Gi;vanni di Lorenz.0, dopo la ci- 
tazione , = dal 141 1 al • 411. a 45 . = fi aggiunga : - 
Dove tornò nel 1414. come fi vede nel!' aìrro Lilro 
de Rapporti degli Ar.ibafciadùrì di Ser Paolo Fortini, 
dal 1410. al 1410". a 25. 

— 166- v. ir. Rosa = leggali = Cosa, = come fi vcJ» 
pili fotto ; cioè Niccolofa . 

— v. ultimo A Cola , soggiunga . = e nel Te- 

fUmenro , clic fa detto fuo marito Francefco nel 
1470". clic fi ferba nello Rifo/magioni ; nel quale è 
ella nominata, infìcme col padre , e colla madre 
fua, e Lme(i7o fuo avolo ,e Giovanni fuo fratello, 
c quel Giovenco di Lorcnto fuo bi&volo, dcl-qual* 

ab- 
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abbiamo parlato qui (apra . Spogli del Segaloni * 
Zib. li. tir. ■ 1 

Pag. 1S8. v. 30. A Giovanni A' Andrei di Giovanni , 
5' aggiunga := Fece il fuo Te fra mento fino dell* an- 
no 1530. a':;. d'Aprile, nel quale infatui erede 
Lorenzo fuo fratello ; rogato Sor Antonio di Sere 
Stefano da Portico. Nomina in elfo la lua madre r 
Agnolctta, ed è da avvertire, che la chiama A- 
gnoletta di Piero di Ser Giovanni da Sanminiato, 
benché , come ivi fi vede in Andrea di Gio. d' An- 
\ drea fuo padre , ne'rifcontri delle Gabelle fia detta 
Agnoleita di Ser Bernardo. Qualche mala lezione 
è paffata o in tm luogo, o nell'altro. 

h. ■ 173. v. atf. In Mefs. Ugo di Lotto, dopo le paro- 
le = Jtllo fteffb Archivio delle Riformagioni , = fi ag- 
giunga .= Neil' anno 1330. comparifee , inlìcmc con 
altri quattro fcclti Cittadini. Comminano ad homi- 
ut t Valtii Arni inferiori? p/tcificaiidos ; dal Lib. Fa- 
bar. di quel!' anno , fegn. unta. 1417. a 91. Nell'an- 
no 1331. ec. 

— 1— 17$. v. 10. In Mefs. Ugo medefimo , dopo le paro- 
le, = de 'Lotterìngbìt lurifperìto , fi aggiunga : s 
Taccio per brevità molte altre minori , e quafì 
quotidiane ingerenze , come d'arringare in Confi- 
glio, arbitrare, e difEnire in Compromcfli,e umili 
altre, che inoltrano la ftima univcrfalc , che avea 
nella patria. Infra l'altre però non voglio panare ' 
forro iilenzio, 1* efiere egli (tato uno de' qualificati 
Teftimonj all'Arto, ed Imìrumento di fommilTione 
delle Terre di Cafrclfranco , c di Santa Croce , e di 
Fucecchio alla Repubblica Fiorentina nell'art. 1150. 
Atto , che fi trova originale ne' libri delle Riforma- 
gioni , ed è riportato in parte dal Lami , Hodaepor. 
Par. X.pag. 451. c fig. Fu Mefs. Ugo, ce. 

— 307. v. 11. A Mefs. Enea di Giovenco, s' aggiun- 
ga Il Dempftcro Etrar. Regni. Lib. %. cap. tì. 
pag. 397. T. a, lo pone in primo luogo tra' celebri 
Giureconfultì de' fuoi tempi . 

■ i. 993 . v. a. A Luigi di Priniivillc di Pandolfo, fi 
aggiungano le feguentt notizie , cavate dagli Archi- 
vi , e memorie pubbliche di Cortona: = A* di 17. 
Tomo XVII. M = Ot- 
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s Ottobre 1640. Luigi del Senatore Frinii valle della 
= Stufa , Conte del Calcione , Cavaliere dell* Ordine 

- d* Akantera, Coniìglierc di Guerra per Filippo IV. 
= di Spagna, Gentiluomo di Camera di Gio. Banda 

- Gavone Duca d' Orleans , e del Granduca di To- 

- fcana Ferdinando II. Capitano della Banda delle 
= Co rane di Cortona , fu dal pubblico generale Con- 
= figlio aggregato alla Nobiltà di Cortona, ove dimo- 
= rava egli amato da tutti i nobili Cittadini , fra' quali 

- avea egli forti to i natali l'anno 1S00. nel tempo, 
s che il Senatore Prinr.ìvalle di Mcfs. Pandolfo fuo 
= padte n' era per S. A. R. CommiiTario Governatore . = 

Pag. 408. v. la. Anni MDXCVIII. ^ dicali = Gio. BAUTTA 
di Salustio di Gio. batista di Gishondo, ec. 

_ 411. v. 9. In Andrea di Gifmondo , alle parole, = 
td una femmina , - li corregga , e fi aggiunga così : = 
e due femmine; cioè, Margherita, come ivi fi 
pene , e 

1 Anni MDLXX. 

Caterina d'Andrea di Gifmondo di Gifmondo fi ve- 
de nominata nell* Htrumenro de' di ji. di Maggio 
1 C70. rogato Ser Luca Ban docci , nel quale Caterina 
Marucelli ( Famìglia nobiiiflìma , che oggi appunto 
19. Luglio 1783- con meftizia univerfalc de* buoni, 
fi eftinguc nella morte feguita fullo fpirare del gior- 
no panato dell' omatiflimo , e Nobile Uomo Fran- 
cefilo di Roberto Marucelli;) nel quale , dico , Ca- 
terina Marucelli fua madre, vedova di detto Andrea 
prendendo la tutela de' fuoi figliuoli, e nominandoli, 
vi pone ancora Caterina , della quale non ho finora 
altre notizie ■ 

— 411. v. 4. A Caterina di Gifmondo d* Andrea di 
Gifmondo , s' aggiunga : = Monaca nel Monaftero di 
S. Maria Adonta, detto Candeli , col nome di Suor 
Maria Gabbriella ; della quale ecco la memoria , che 
efifte ancora nel Libro detto delle Vejlitimì di quel 
nobile Monaftero , favoritami grazio fa mente da quel- 
le Religiofc. = Caterina figlia' di Gifmondo della 
= Stufa, fi accetti per aoflra Monaca Corale il di j. 

= Mai» 
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= Marco 1S11. >n età d'anni 12. compiti . VeM I' A- 
= birri Religioro a' 11. Novembre col nome di Suor Ma- 
= ria Gibbriella. Nel ió*ij. a' 18. Novembre fece la 
= Aia folcnne Profelìione in età di anni 16*, Nel 1670. 
= fu Camarlinga. Nel di 9. Febbraio 16*79. fu eletta 
= Abbadefta, c a* ai. Febbraio 1S87, pafsò all'altra 
= vita. = E 1 dunque errore di tempo ciò , che dice ìi 

P. Richa. Cbitfe Fiorenti™ T. 2. Lez. a8. pag. 331. 

che ella folle Badefla nel ifi"72. 
Pag. 417. in fine del Tomo fi aggiunga. 

Altri Nomi f picchiati , de' quali 0 non fi trova /' attacco , 
0 non è certo , eh e fieno della Famiglia de pre- 
fittiti Signori Marcbefi Lotteringbi della Stufa. 

1175. Forano f. Lotìrigi Confole di Siena, nella Cef- 
fone della metà di Poggibonfi , fatta da* Sancfi a' Fio- 
rentini. Lib. 16. de' Capp.iti. C 58. alle Ri forni agio ni . 

iaó"o. Donatus Lotteringbi , fi leggono nel Con- 

Lamhirtus Dom. Lotttringhi >- figlio tenuto in Fi- 
Mannus Iaculi Lotterengbe reme in detto an- 
no , per cedere a* Sancii le ragioni , che potette a- 
vere il Comune fopra Montepulciano , Montalcino , 
^d altre Terrò, e per far lega con loro . Non pare, 
eh' e' fieno della Famiglia. 

r»8o. Die xxi. Iunii . Dominai Lotteringut de Montefper- 
tnli 1 Index arringatar . Lib. B. de Configli a io. 

1 200. Guido Lotteringbi de VI. Biadi . Lib. B, Coufil. a 1 3 2. 
Quelli per ragion di tempo potrebbe elTere figliuolo 
di Lottcringo di Cambio di Bentivcgna , del quale 
fi parla a pag. 131- e feg. 

UO4. Cambiui fi. Lotteringbi pop. S. Lucine de Magnolie 
Civit Florent. Sindicus ad uotificaiidtim Dom. Egidio 
de Sanguìneo de Parma lurifpcrita eìefliouem in Indi- 
cevi appellationum . Lib. Conili. B. an. 1294.A \%6 t 

1294." Canno Lotteringhì populi S. Panerarii mutuar fior. 
40. Ne' Rogiti di Ser Matteo BHìottì di detto anno a 14. 

1:97. 'Lapo Rinuccinì Cini Lotteringbi . Rog. dì Ser Bo- 
nacnrfi Salvi di detto anno . 

M ì «p3. 
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jioB. Cina Lotteringhi populi S. Petri Sclieradii tetti» 
la detti Rogiti . 

1300. Guillo Lotteringhi pop. S. Benedifti . Ivi, 

1301. Dom. Ugoliaat Lotteringhi lari/peri tus de Florentia 
tefìis, infieme con altri al Sindacato per la fornmif- 
fione del Comune di S. Croce del Valdarno di fotto 
a* Fiorentini, efeguito il dì 4. di Novembre in detta 
Terra, come al Lih. 31. deCapp. rt 15S. delle Ri- 
fbrmagioni. Quello Ugolino non è tra' nomi cono- 
fciuti della Famigliai ma dubito, che Hi lo (IciTo 
Mefs. Ugo di Lottcrìngo di Cambio di Bentivegna , 
del quale fi parla in quel Turno, pag. 144. detto 
così talora in diminutivo, o per vezzo , o per di- 
ftimione da Mefs. Ugo di Cambio fuo avolo . 

1J0S. Lapo di Lottetingo , fi vede ne' Ungiti di Scr Ghe- 
rardo Roflt del 130J. così : = Lapus fil. Lotteringhi 
= populi SS. A portolo rum recipit prò una media Ci- 
= vallata fibi impofita , & data a Communì Florentiac 
= fuper homines , & perfouas Plebis Piebatus Giogole 
■e a Chele Gherardì Sindico difli populi r!or. 10. auri .= 
E fino del 1247. fi vede ferino cosi anche nel I^bra 
primo dell'antiche Matricole di Por S. Maria, in- 
fieme con Ardinghello fuo figliuolo . Dal tempo psr- 
rebbe , che quello Lapo poteva eflore figliuolo di Lot- 
tcrìngo di JJentivegna , fe però egli e della Fami- 
glia , che non c credibile, perchè veggio altro fuo 
figliuolo nomato Bernardo nell' umile uficio di Ban- 
ditore , in un Libro di Sindacati fegn. unni. 1427. 
degli anni 1314. e >3 3 J- * 94. Bernardut Lupi Lot- 
teringhi prneco teflis , an. 
1300". Aufeltiiiitus Lotteringhi te/Ut ad una quitanza fatta 
al Comune dì Firenze a' 16". di Gennaio di detto an- 
no da Ferruccio di Pagno Bordoni . Lit. 30. Capp. 
* 4*1- 

1317. = Banchofus , & Fornaynus q. D. Lotteringhi , te 
= corum fratres , & filii , & nepotes , & Nuccius Pa- 
- ri gii populi S. Felicitatis, prò pace, quam feccrunc 
= fimul . = Lih. CoHfil. P. an. 1317. Quelle due per- 
sone, fe mai fono della Famìglia, non poftono ap- 
partenere ad altri, che a Mefs. Lotteringo di Cam- 
bio dìBcntivegna, pollo a pag. 141. Come pure a 
lai 



AL TOMO XV. iSl 

Ini apparterrà un B,-ttus q. Domini hottiringbi , che 
fi legge nel medefimo Libro, e al med efimo anno 
d t8j. Ma a chiunque appartengano, lì vede, che 
ebbero fucceflione . 
jjij. Francefco Lott eringhi , o piutrofto di Lotreringo 
del Seflo di S. Piero Scheraggi , che rifedè tra' Priori 
in detto anno pe' meli da mezzo Dicembre a mezzo 
Febbraio . Non pare della Famiglia , benché in al- 
cuni Priorifti , per lo più di mano recente > vi fia 
flato aggiunto al Tuo nome = Della Stufa , = come 
notai a Tuo luogo in quello del mio Marchionne 
Stefini . 

ijjo. circa. Gianni totteringhi , celebre per la Novella 

rrima della vii. Giornata del Boccaccio, del quale 
da veder fi il dotto chiarimento , che ne fa il Si- 
gnor Domenico M. Manni, fopra detta Novella. 
Era di profeffionc Stamaiuolo , ed avea la bottega 
nella contrada di S. Pancrazio; ma non è de'noffri 
Lotteringhi . 

■ 351. Frattcifcus Domivi lovencbi papali S. Tommc , Quart. 
■S. Gio. Gouf. Drago , prò lìb. 100. tra' Mallevadori 
approvati di detto anno } e 

lobauncs Uveucbì prò tib. 100. Ivi . 

ij86\ Puccius Lotteriagbi Maflarius Camerae . Nel Gior- 
nale de' Configli di detto anno , alle Riforma g ioni . 
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pAg. 317. v. i«. Tri' figliuoli di Set Ruftichello di 
Orlando di Tancredi , detto del Giudice , non poli 
nn Btnrìcordatut pi. Doni. RuflicbtlU ludex , Sindaco, 
infieme con Agolante quond. Rai/medi , del Comune 
ili Pifloia, nel gran Congrefio , e Configlio tenuto 
in Empoli , per illabilire la pace , e la lega tra' Co- 
muni di Firenze , di Lucca , di l'ilici a , e dì Prato , 
l'anno 1153. perchè vedendolo Sindaco per la parte 
de' Pifloiefi , non l'ho creduto della Famiglia noflrz 
Fiorentina . Ma ficcomc quella regola non è femprc 
collante rifpetto a que* tempi, come offer vai anche 
altrove , cosi 1' aggiungo qui , in villa degli Eruditi, 
perchè meglio di me ne giudichino . A qualunque 
Famiglia però , e naiione egli appartenga , par cer- 
to , eh* e* avcfTeun figliuolo , nomato Guidalotto ( cho 
ii legge dopo tre ioli nomi , nello fteflb Configlio , 
Umilmente Sindaco de' Pifloiefi t infieme con Mei*. 
Donato pi. quond. Pegolitti Index , così : Guidatomi- 
Bcttricordati . Dal Lib. 26. de Cap.p. a 161. c Lib. 
a 34S. 

Pag. 334. V. tilt. A Guidalotto di RuflichcIIo di Gui- 
dalotto , A*nm. 14. fi aggiunga . r: Anzi può eflerc, 
che due fofTero i fuoi figliuoli; perciocché, oltre 
Set Guidalotto , di cui ivi fi parla in feguito , 
t a S- 335 - trovo un Manno Guidalo tti Notaio, che non 
pare pofTa fpctrarc, fe non fe a quello Guidalotto. 
Egli è indotto in Teflimone di una certa folenne 
confeffione, che fa nel 1154. Mcfs. Giovanni degli 
Amidei fopra un muro di confine del Ponte Vec- 
chio. Ecco lo Spoglio di tal Atto pubblico fatto 
dal Scgaloni dal Libro 16. de' Capitoli delle Rifor- 
magionì a ijaVfc Anno 11J4. Indizione xij. iij. Non. 
= Maii. A cium Florentiac in Palatio Capitane! . Doni. 
= Ioannes de Amideis confefTus cfl . quod murus, qui 
= efl in capite Pontis Veterts inrer Domos de Ami- 
.= deis & iliitum Pontem , eft Communis Florentiac, 
= Si eum feci: tliituin Commune . Dota. Guilìelmus 
= Ran- 
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= Rangonis Capirancus Fopuli Fiorentini adfuìt diftae 

= Confefiìoni . 
- = Marnivi GujJalattt Notarius — , 

= Iomncs Bonus Ruvinellm , & y Teftes. V 

- la co bus Bafcie — — -— J 

= Agobonus de Gorzano Not. Capita nei rogarus . 
Pag. 340. in fine, A Mico di Lapo Guidatemi , s'ag- 
giunga: = Fece fuo rcfhmcnto a' dì i.,d' Agoftb 1355. 
e lafcio fiorini 314. perdipignere il Capitolo di Santa 
Maria Novella, ec. rogato Ser Nello di Ghetto di 
Sinibaldo da Montecuccoli ; come fi ò veduto dalla, 
fui imbreviatura , riportata qui fopra pag no. 
Pag 504. e feg. al Narri, aoa. Ad Antonio d* Andrea 
Guidoni s aggiunga . =Jh conferma, ed in aupu- 
mento della deferitta- commi filone avuta d;i Andrea 
di proccurare la pica infra i due Monarchi , Arri- 
go Vili. d'Inghilterra, e Francefcol. dì Francia, 
mi piace di produrre qui tutto il Trattato , e gli 
Articoli di detta Pace, che non fo , fe da altri fia 
mai flato pubblicato, che li ferba da me in uri Co- 
dice di cofe varie fcritto intorno a que' tempi E' 
da notarfi però , che la detta Pjce fu propriamente 
conclufà tra detto Arrigo Vili, e Franccfco I.a'd! 
7. di Giugno 1546. benché nel monumento del no- 
ftro Antonio fi dica elio rimunerato dal figliuolo di 
Arrigo , Odoirdo VI, d' Inghilterra ; e la ragione 
fi è', pettK- offendo in capo a otto meli circa dai 
fermati sericoli morto Arrigo a' 18. Gennaio 1547- 
non potò dare l'ultima mano alla conferma, ed a 
tutti i rifu tra ti di quella Pace, tra' quali uno dovè 
e ficee la dilbribuziune de' premj a coloro , che 1' *- 
veano promnfla . Ecco il documento . 

TRATTATO' DI PACE 
Fatta tra Francia, et Inghilterra 
1* Anno Mdxxxxvj. 

l^Os Ioanncs Vicecomcs Lislae , Baro de Malpas . & 
Somorcii praeclari Ordini* Galterii Eques Aureatus , 
Domin us Bafcor, et TialTae Magnus Angli je AJ'ii- 
laius, Gugliclmus Paghcr Equcs Aureatus Sereniffi- 
i\l 4 mi, 
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mi. Se Invifliffimì Henrici cius Nominis Oftavi 
Angliae, Franciae, Se Hibcrniac Regis fide! def en- 
fimi , & in Terra Angliana Ecclefiac, & Hiberntae 
Capirò' fupremi Secrcnrius, Se Niccolaus Norto II- 
luftris DoèorEcclefìarum Mctropolit. Cantaurienfis, 
EborarenfisDecanus, Conliliarii ditti Screniflìmi Prin- 
cipis in condilo Aio privato, ac eius Commiflarìi , 
Oratores, Ambafciatores , Procuratore?, Se Nuncii 
fpeciales, cum Illufori , & Excellenti Viro Claudio 
Danebault Barone de la Hunauldicre Eq-iitc Aureato 
Ordinis Divi Michaclis, Marcie ìlio , & Admiralo 
Franciae Locumrcnente. Generali Potenti llìmi , & In- 
viftifs. Principi? Francifci primi huius Nominis diti! 
Francorum Regis Chriftiani filmi in omnibus exerci- 
tibus illius fub , & in abfentia potentifltmi & Wu- 
ftrifilmi Domini Delfini difti Chriftiani (Timi Regis 
filii , ac Mighificis Viris Petro Rimon Equite Cor- 
folani Domino , eiufdem Chriftianiflìmi Regis in pri- 
vato Confitto eius Confinario , ac Scnatus Rocho- 
magenfis primario Praefidc , & Guglielmo Rochctel 
Sacratiflimi Domini eiufdem Chriitianiflìmi Regis 
Confiliario, & Status Regni a Secrecis , ac ctiam 
dirti Ordinis Sanrti Michaclis Graffino , Commiflariis 
omnibus , & Ambafciatoribus eiul'Jei-n Chri ili ani (fimi 
Regis Francorum , convenientes de fedandis belli* 
inutilibus, & Pace concilianda traftaturi. 
J^otum facimus , quod cum Dei benignità* aeramnanim 
miferra,quas bella tulerunt , pacis ,& concordiae ftu- 
dia praefenti rerum conditionc niminm neceflaria in 
ani mi s , & voluntatibus dìftor. Scrcnifs. Dominorum 
noflrorum prò fuaclementia, & boni rat e excicavetic, 
ad effeftom , pto quo eft , ut in eas demum conven- 
tiones, & parta ex eorumdem Mandaci* , quorum tc- 
nor inferius infcrirur, cofentiremus , quae & con- 
ciliandae, & confirmandae quictis commodi fonant. 
& ad confcrvandam in Principum Maicfrarc mutuarti 
comitatem atque bona fune , aurtoritare imiufmodt 
quae fequuntur ■ 
1. In primis c»nventum , con cord atu m . & condufurrt 
eft, quod omnes ì morite , moleltationes , ofF-'nfae , 
gravamina, & damila quaceiunu,iic a tempore no- 
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vittimi belli incoepri , Se pubi icari per dlftoj IIlu- 
irriffimos , & potentiflìmos Principes Anglìae , & 
F ranco rum Reges , aut corum fuhditos, Terra, Ma- 
rive , Portibus Miris , vel Aquis dulcibus ubicumtjuo 
locorum commifTa , fà£ta , five perpetrata , remitrart- 
tur, aboleantur, ac prorfus dclcantur, & per prae* 
fentcs remittunrur, abolcntur, & prorfus delentur . 
Item quod ncuter diétorum Principum , eorumve fub* 
dirui quicumque vutru , verbo, facto, aut nutu co- 
rani alteri impropcrct, aut impingat; fed quod de 
coctero inter ptaediftos Illufrriflìmos , & potentifli- 
mos Principes, corumquo heredes, & fuccclTbres , 
VafTallos, Incolas, Habiratorcs, & fubditos quof- 
cumque praefentes , Bt futuros , tam Ecclcfiaftìcos , 
quam fecubres cuiufeumque dignitari: , flatus , gra- 
dui, & condiflionis exiflaiit t fen qaacumque digni- 
tatc , (tatù, live gndu perfulgcant, corumque Re- 
gna, Patriao , Terras , & Dominia , Civitates, Ca- 
ftra, Territoria , Vitlas , Oppida , & loca quaecumque 
modo per corumdem aliquem habitat! , tenta , pof- 
fefTa , Se occupata fint , bona , lincerà , ìntegra , vera , 
perfetta , fidelis , & firma Amicitia , unio , liga , Se 
intcllìgcntia , confederano, Se par , per Terram , Ma- 
te, & Aquas dulces , Portus maris , 8c ubique lo- 
corum inconcuffe , 8c ìnviolabiliter obfervanda , & 
futuris temporibus perpetuo duratura . 
Item conventum , co ricorda tu m , & conci ufum cft, 
quod neuter diftor. Illuft. Principum , eorumve Hae- 
redum.Sc fucccfTorum Regna , Patrias , Terras , Do- 
minia, Civitates, Caftra , Territoria, Villas , Op- 
pida, vel loca quaecumque per corum alterum in 
praefentiarum pofTeua obftiliter invader , aut expu- 
gnabit, aut 1 l'uis fubditis , aut iti pendi ari is fic in- 
vadi , aut expugnari pcrmitt et , fed bona rìde , abfque 
omni frauda, & dolo rea! iter , Sccxprefle, & curo 
effeftu prohtbebit , & ìmpedict , nc-c aliquts prae- 
diftorum Uluftrifs. potentifs. Principum alteri cuiuf- 
eumque flatus , gradus , aut condi&ionii cxiftat, feu 
quocumque confa nguin ira tis , aut aflìnitatis vincalo 
conneftacur, aut quacumque dignirate, live fpiri- 
tuali , feu temporali pracfulgeat , Regna , Patrui, 
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Domi n la , Civitates, Caftra , Territori» , Villa*, Op» 
pitli , Se loca qmecumque per atterum praediijorum 
Illulrrifs. Fri ncipum modo , ut dicitur , poflefla , in- 
vadenti , aut expugnanti , invadi , aut expugnari co- 
llanti, auxilìum , favorem, fubfidium , Na ve s , pe- 
cunia! , gcntes armorum , viftualia , aut ali am abfi- 
ftenciam quameumque public e , vcl occulte , dirette , 
vel indirette dabit ,aut praeftabit , ncc a fubditis iuis 
dari , aut praeftan confentiet • aut permittct , conni- 
▼cbitque.fed realker , & caprette renitetut, prohi- 
bebit , & effechialircr impediec . 
Item conventum , concordatimi . & conclufum oft , 
quod omnes, & finguli utriufquc di ilo rum Prìnci- 
pum , eorumque haeredum > & fucceflbrum , aut co- 
rum alterili? V affalli , five fint Princlpcs , Archie- 
pifeopi , Epifcopi , Ducei , Marchiones , Comitcs , Ba- 
rone; , live Mercatore! , aut c ni ufeumque flatus con- 
dirionis exìltant, durante pace antcdifia ubivis lo- 
(oruni , l'cfe mutui: officiìs perfequantur , & honclta 
affeciione pcrtraflencur , poflìntque libere , tute , fe- 
cure , abfquc alicuius offenfis , aut falvoconduEhi , 
five jicentia ubique pcrluftrare per Terram , Mare, 
Aquas dulccs navigare bine inde ad Portus domìnii , 
& diuricrus quofeumque ipforum Prìncipum , fuorum 
baeredum , & fucceflbrum intra , Se ultra Mare ac- 
cedent , dum tamen numerum A rinato rum cenrunt 
fimul non cxcedant.io cis quamdiu voluerint mo- 
lari, mercati roerces, & mercem , Se i oca li a quac- 
cumque, fi fratuta Regnorum , aut Municipalia non 
obttcnt, cmere , & vendere, ac , ut eis placucrit, 
illinc ad lares proprios , vel alibi libere quotici vo- 
luerint ab eis abire cum fuis , aut conduftis , aut ac- 
commoJjti- Navigiis, Plauftris, Veìculis , Equis , Ar- 
macuris Mcrcimoniis, feu farcini?, bonis,& rebus 
fuis quibufeumque , abfquc ullo impedimento, of- 
fenlìone, aireltarione ob caufam mercium , contro* 
verfia repraefaliarum , aut alia diltracriane quacum- 
que tam in terra, quam in mari, aut aquis dulci- 
bus , quemadmodum in iplis locis per antiquo? Pa- 
ci* traftatus, Jigw , & confcdcraùones cis facete 
Ucebat- 
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5. Item quod omnia muncra, live onera ab alìquo di- 

cloruri Principimi in co rum Dominiorum parti bus 
iuxta priorum focderum convcntionct untata cirra, 
aut infra quinquaginta annot ante datam praefen- 
tium impolita Mercatoribus , aut fubditis altorius 
Principi*, eiufve haeredum , & fucccITorum nociva, 
vel ors uro fa durante hac pace poenitus iìnt ostinerà ; 
& quod talia , & con Emilia hac Amicizia durante 
a modo non imponantur , falvis lamcn femperquo 1 
ad alia omnibus Regio num , Urbium. & locorum 
{tanni* , & confuetudinibus , quibus nihil quod ad 
corum iura per pra emina derogatum cenfeatur . 

6. Item conventum , concordatimi , te conclufum eft , 

quod neuter praefàtorum 111 u (Ir. Principimi, aliqucm 
vaflallum , aut fubditmn alterni*, eniufeumque ila- , 
lus, gradui, dignitari;, aut conditionis extlht , 
offendenrem poli conclulìoncm praefentis foederis , 
vel alium quemeumque per antea prò proditore con- 
demnatum , fivc reputatum in crimine laefac Maie- 
lla ti s , in proteftionem , tuitionem , five defenlio- 
nem quovis modo fufeipiet i aut acceptabit , vel ab 
triio quocumque fufeipi , aut acceptari confenriet , 
aut procurabit inconfulto, aut non confentiente 
Domino cuius cft vanallus, & fubditus-, ncc alieuì 
tali, vel aliquibus talibus confili um , auxilium , affi- ■ 
fi e mia m , vel fàvorem dircele , vel indircele dabìt, 
aut praeftabit , darive , aut praeftarj faciet , aut pro- 
curabit . 

•j. Item conventum ,Sc concordatimi , & conclufum cft, 
quod di&is Amicitiis durantibus neuter di&orun* 
Illuflr. & Potenti (limo rum Principura quovis modo 
in Regnis fuis , aut alicubi favorebit , intcrrcncbit , 
receptabit, aut retinebit, nec ab' fiibdit.it , vel fti- 
pcndiariis fuis eonim alter recepn ri , favo ri zar i, in- 
tertincri , aut retìncri permittct aliqoos Rebclles , 
live proditores de crimine laefae Maieftatis fufpc- 
ftos, aut transfuga* c fubditis dittorum Principum; 
Necnon huìufmodi Rebcllibus, fivc prò dito ri bus , 
out transfugis, rebclles , five proditores, aut tranf- 
fugae poft conclufionem praefentis foederis offendi , 
vel qui ante prò pioditore condemnatus , Vel public* 
■ re- 
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reputati» fuit , qui in alìquem locum obcdìentiae a[- 
tcrius praefator. 111. Principum declinaverit , quo vìi 
modo dabit confìlium, fivorem , aut aiTìftcruiam ; 
fed rum , aut eos intra viginti dies , poftquam per 
literas alterius Principi*, cuius Rcbelìes, aut Re- 
*cl!is fibdiri, aut fobditus cxlUtcrint, aut exftite- 
rìc, quibus Uteri s certificatomi fuper hoc omnino 
ftabitur , & li alter eorum requìfirus fuerit Hterarum 
hniufmtdi requifitionis alteri, aut alio, ad hoc in 
ciufmodi literis nominato, five deputato, t rader , 
rcftituet . deliberavi!, tradive, rellitui , 8: delibe- 
rati faciet . 

8. Item convcntum, concordatum , & conclufum cfr , 
quod ex neurris praefatorum Illuftr. Principum Can- 
cellarla, aut alia Curia in polrcrum con c eden tur 
aliquae literac rcprcfaliarutu in mereci , & contra 
merces , nili fuper, & contra prìncipalcs delinquen- 
te* , & eorum bona , eorumve fattore: ; & hoc in 
cafu manifciìilfimae dencgationii Iultiriae tantum, 
de qua per literas fubminationis t aut rcqutfìtionis , 
& prout de iure requlritur , fufficienter conftabit. 

5. Item quod fi durante Pace , & Amicitiis praedittis 
aliquid contra vires, & effeftus coramdem per Ter- 
ram , Mare , & Aquas dulces per alìquem fubditum , 
vaflallum , aut alligatum in illis Amicitiis comprac- 
henfum altcrius di&orum Principum , fuerit atten- 
utimi , aftum , & gcftum , nihilominus haec Pax , k 
Amicitia in fuis viribus permanebit , & prò iptii 
attentati-; folummodo puniantur iplì attentante» , feu 
damnificances , & non alii. 

10. Item conventum, concordatum , & conclufum e(t , 
quod praefatus Chriftianirfimus , Heredes , ce fuc- 
ce/Tores fui folvent, feu folvi facient pra efaro Se- 
renidimn Angliae Regi , haeredibus , & fucceiforihui 
fuis piene, ce integre omnes penfiones annuas tam 
pra efato Sereniamo Angliae Regi , haeredibus , & 
fuccelforibus fuis durante vita fua , qnam ettam hae- 
redibus , Sa fucceflbribus eiufdcm Angliae Regis in 
perpetuum debitas iuxta formam, Se modum pio 
lòluttono diftarum penfionum in Traftatibus defaper 
confetti* comprachenlis . Videi. Sereniamo Regi An • 



Digitized by Google 



AL TOMO XVI. 189 

gliae (turante vici fua , quam Deus longevam effe con- 
cedjr, tam penfionis nomine ex traftatu concililo 

apud Mote in Anglia 30. die Menfis Anno 

Dominiijifi. Videi, fummam a4.n1. Coronarum Auri 
de Sole, aeftimationis puritani, & valori; in difto 
traftatu cxprcffis , & }a. folidomm Toronenaram , 
qui ctiam falis nomine ex traftatu perpetuae Pacis 
darà die ultima Aprilis 1J17. ei debiti, et poftea, 
pa&is fpccialibus in celiai pecuniie aeftimationcnt 
dedacci flint ,: Videi. Decem millium Coronarum Auri 
de Sole boni!, & iufti ponderi: , puntati! , & valoris 
annuitim folvcndorum , ut in paftis defuper con- 
fetti* plcnius continetur : quai-urn quidem penfionum 
pio fumma , & falis fic exrimati prima folutio inci- 
piet, & fiet primo die Menlìs Novembris proxime 
futuri poft datam praefencium ; deinde vero proxima 
folutio primo die Maii proxime fequentis , & tic 
de die in diem , & de anno in annum durante vita, 
naturali ditti Sereninomi Rcgis Anglìae; & flati m 
a morte eiufdem , quam feram optatimi, tiaeredi- 
bus , Se iucceflbribus ciufdem SercnifTimi Angliae 
Regis illam fummam annuam pcnlionis in perpe- 
tuura ad ilios dies, loca , & terminos, qui in ditto 
Traftatu perpetuae Pacis continentur , ac iuxta fot* 
mam , & modum traditionis in eodem traftatu per- 
petuae Pacis contentum , quatcnus prac ditta falis 
permutarlo in num mariani folucionem non reperiatur 
effe perpetua : quod fi propterea reperiatur , tunc 
decemmillia Coronarum Auri de Sole ponderìs, pu- 
titati s , Se valorirfupradifti in perpetaum folvent , 
feu folvi facient , rradent, & deliberabqnt , feu tra- 
dì, & deliberar! facient praediftus Chriftianiflimus 
Rex , & fucceflbres fui . 

Item convenrum > concordataci , & conclufum efi , 

Jiuod Rex Chriflianiflimus , Haeredes , & fucccflbrcS 
ui folvent , vel folvi facient in fefto Saniti Michae- 
lis Arcangeli , aut infra xv. dics tunc proxime fe- 
quentes , quod quidem feftum erit Anno Dom. 1IJ4. 
illis , loco , Se forma , qui in pofterum conveniri de 
ditto rum Principum confilto , & confenfu videbun- 
tur , praediftis Sereniamo Regi Angliae , baeredi- 
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bus , & iuccefforibus Angliae Regibus , conirtive 

Ucparatis , tam nomine reliquorum , five et 

caufa penlìonum , & aliarum pecuniae burlimi rum 
ante haSenus debitarum , & non folutarum , quam 
criam expenfarum , & fonificationnm in Oppido , & 
Comi tatù Boloniac per diftum Serenillìmum Rcgera 
Angliae confìruftarum , aut infra annum if 54.. con- 
fi ruendarum , fummam duorum Millionum Corona- 
rum Auri de Sole boni, & iufti ponderis , & va- 
lori;; Ideft talium Coronarum Auri de Sole , quale? 
deferiptae funt in trlEtatu fat>> apud More , in An- 
glii jo. die Augufti Anno Domini 15-35- & eiafdem 
valoris, in quo rane erari t . Quae quidem fumma 
duorum millionum Coronarum Auri de Sole conti- 
net. Se contineri intelligitur , atquc conficcrc fum- 
mam vigefies , cententies millium Coronarum Auri 
de Sole, ponderis , puri tari s , & valoris, & quali- 
tati? praedifrae in fello S. Michaclis Arcangeli ex 
caulis praedictis Anno Domini fuperius nominato 
folvcndorum : qua quident fumma diftorum duo- 
rum millionum Coronarum Auri de Sole, ut fupra 
dicram eli, perfoluta , libcrabitur Chriftianiflìmus 
Rcx tam a reliquiis , (ivo arreragiis di ira ni m pcn- 
fionum , & di ita rum aliarum pecuniae fumma rum 
antchac, & ufqne ad praediftam diem mento Maii 
ultimo praetcriti in cut fa rum , & debitarum, rllis 
tantum pecuniarum fummis exceptis , de quibus in 
fcquentt Articulo mencio net, quam etiam a ditti* 
impenGs dittarum forti fica don uni , & openim , & 
eonim ccmftruftionum , & conftruendorum infra di- 
&um annum quinquagefimum quartum ; atquc etiam 
ab omnibus im penili belli , quas praediftus Serenifli- 
mus Rex Angliae praecendit , aut praetendere poffec 
occalione ditti noviflimi belli . 
ii. Item quoniam occalione , & virtute quarumdam lite— 
rarum Chriftianiflimi Regi: de data vigefimo nono 
die Mentis Ianuarii Anno Domini 1519. Sercniflimus 
Angliae Rex fummam quingenroram millium. Se 
duodecim millium, duo & viginti feutorum Auri 
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eodcm Chriliianiflìmo Rege debere contendit, con- 
ventum > & coneordatum cft , quod in ea caufa , 
falvis interim utrique Principi fuis cxeeprionibus , 
iuribus, allegatìonibus , prò bario ni bus quales , & 
qualia ante hunc Triftatum proponete potuiflcnt per 
binos CommifTarios a di&is Princìpibui infra tre! 
menfes proxime dcpurandos , difcurìctur , & finietur ; 
Quam fummam pccuniae quatonus ea diftorum bi- 
norum Commina rioni m aut aliorum iuxta te no rem 
huius Articuli eligendorum iuditio debita reperì e - 
tur , folvcc Chriftìaniflìmus Rex , haeredes , & fuc- 
ceflbres fui codem loco , die , anno > & forma , qui- 
bus diflns duos milliones fe foluturum , ut antea eli 
praemiflum , obligavit , non obftant. qutbufcumque 
in proximo Articulo praecedente contcntis . Quod 
li irti hinc inde deputati nih.il definierine , ad iudi- 
cium quaruor luris Conf. neutri Principi fubdiro- 
rum , feilieet hinc inde extra fuas diftioncs a diftis 



quod tres pronuncia verint , ab utroque Principe ra- 
tum habeatur , & gratum , ac illorum fentcntiae 
omnìno Mare teneantur dirli Principes , hacredei , 
Se fucceflbres fui - 

conventum , coneordatum ■ Se conclufam elr» 
quod Chriftianiflimus Rex, haeredes , & fucceflbres 
fui linent , & permirtent praeditìum Serenifs. An- 
gliae Regcm , haeredes , ce fucccrtbres fuos tenere , 
haberc , & poflidere , & pacificc gaudcre Oppido , live 
Villa Boloniae , nec non omnibus Cauri s , Vi llis , 
Oppi Jis , Munitionibus , Terris > Locis , Dominiis , 
- & terrìtoriis , Aquis, Fluminibus , & Portibus , cum 
omnibus urilitattbus , & fruftibus corumdctn infra 
illos lines cxiltentibus , qui Irarirn deferibentur , videi. 
Portus Boloniae cum littore , fivc ripa ulteriori , 
quatenus Hibernus flufhis maxime excurrit , fi in la- 
tura porrigens in longum , aut ufquc ad Pontcm vulgo 
vocatum Pont de Hricgue, cum loco , & toto ilio 
trafhi terminum conrtituat, & Hmitem ; A eliclo 
veto Ponte flumen ipfum , quod Pontem fubterfluit , 
quod quidem interim utrique di fio rum Principum 
commuae crii , nec ab eis , aut eorum altero a foli t » 
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curfu defletti poterit , ufque ad fbntem, & caput 
eiufdem fluminis prò limite, & termino habeatur, 

& (it hoc traftatu , & cònvcnrionc »m Portum 

Bolonicnfem , qui Portili ita dcfcribitur , ut ex prae* 
fcnti tracUtu contineat totum fparium a Mire ad 
diftum Pontcm vocatum Pont de Briccguc , & a ci- 
teriori littore i feii ripa , ad alterili* littus , fcu ri- 
pam , quatenus Hihernus fluEtus maxime iti Iatum 
cxcurrit ufquc ad Pontem pracditlum ; quam & 
oppidum ipfum i feu Villam Boloniac cum omnibus 
Caftris , Villis , Oppidis , Munitionibus , Tetris', Lo- 
cis , Dominiis , Territoriis, Aquis , Fluminibus , de 
Porcibus difti Comitaras Bolonicnfu cum omnibui 
fruftibus » emolumenti!, & utilitatibus corumdem 
citra diflum flumen , & Portum una cum ipfo Ponte 
Bolonienfe, ac omnibus uri li tati bui , emolumenti! 
profìcui* eiufdem portus , diftus Chriftianiflìmus Rex, 
haeredes , & fuccefTores fui finent, & permittent 
diftum Sereniflìmum Angliae Regem , hacrcdcs.Sc 
fucceflorcs fuos tenere , habere , Se poffidcre , & eìf- 
dem giudere quieta pace , & libertate , ut ncc Chri- 
ftianiflìmus Rex , hacrcdci , & fuccefTores fui dircele > 
aut in dirette quovis praeteflu aut colore Serenifs. An- 
gliae Regeni, haeredes, & fuccefTores fuos in pof- 
ieflìone corumdem machinatione aliqua interturbent, 
moleftcnt , aut inquietent , donec , & quoufque fum- 
mam pra editto rum duorum millionum Aurì una cum 
alia fumma pecuniarum ex litcris obligationis , de 
qua in duodecimo Capitulo fuperius eli traetatum, 

Suatcnus debita repcriatur, tempore, loco, modo, 
: forma fuperius expreffis pcrfolverint , & fatisfé- 
ccrint . / 

14. Item conventum, concordatum , & conclufum cft , 
quod uno , & codem tempore quo dictorum duoruta 
millionum Auri de Sole una cum fumma in diftis 
litcris obligatoriis dechrara , fi qua debiti rcperia- 
tur , fblverur , diftus Scrcniflìmus Angliae Rex , hae- 
xedes, Se fucceflorcs fui illis modo , & forma, qui 
prò fecuritarc utriufquc Prìncipis convenitut , & de 
utriufque Prìncipis confitto , ac confenfu videbuntut 
diftura Oppidum. Villam, ac Portum fioloniae» 
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necfiott aniverfim et Patriam Bolnmenfem cum o* 
mnibus Calhis , VillLs , Oppidis , Tcrris , D-jminiU , 
& Terriloriis , Aquis ,. Fiuminibus , & Porribus qui- 
bufcumque BolonLae a noviffimo belio per diaum 
Scrcniliì ni iim Regem Angiiac capro, aut occupato, 
captis , auc occupatìs , conilrucris , five conftruendis , 
bono modo , condirionc , ac fide Screniflimus Aiigliac 
Rcx , hacredes, & fucccflbrcs fui eidem Chriftianif- 
limo Regi , hacredibus , & fucceflbribus fuis reddent , 
& refìituent, ita videi, tic in tempus refritucionis 
liuiufmodi quicquam data operi fiat, quo praefens 
fortificacionis (tatus muniatur ; noe Screniflimus An- 
glìac Uex , liaeredes, & fucccflorcs fui quicquam 
tormentorum , aut in univerfis corum, quae a fo!o 
feparata erant, quaeque rata et vafa , live mobi- 
lia ducantur in locis ciufmodi reflitucrc ex prac- 
fenris conventionis vi, & rclinquere tcneatur. 
a;. Irem convencum , oncordatum , & conclufum eli, 
quod a die datac huìus praefentis traftatus ufque 
ad fcftum SancVi Michaclis Arcangeli , quod cric in 
Anno Domini 1554- non licebit alteri uni niftorum 
Potenti (Timorum Principum in Comit'atu Boloniae 
aliquam novam forcine ationem incollare ; hene tameu 
licebit unicuique munificaiioncs , iì-u fortificationes 
qnao tantum per ipfos incchatac funt. perficcre , 
& abfolvcrc . 

16*. Compraehendantr ctiam prò parte Screniflimi An- 
giiac Regis Carota? Romanorum Imperator in hoc 
rra&atu fecundum. iuta perpetuae confederationis , 
quarti illi , & corum Regna, Patriae, & fubdiri in- 
vicem habent. 

Compraehendatur ctiam ex parte difli Chriltianiftìmi 
Regis Potcntiflimi Princeps Carolus Quintus Impe- 
rator in hoc traftatu Pacis prò confederato illius 
perpetuo . 

17. Ircm conventum, concordacum , & conclufum cft, 
quod fine praeiudicio TraÉtaruum , quod akeruter 
Princeps habere contendit , Scoti in hoc Tr.i£tjcu 
comprachcndancur , centra quos Scotos Sereniflimus 
Angliae Rei belium quaercre , aut movere non po- 
terli , nifi nova occaitone data ; In quo cafu novaa 
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cccafionts datae pracfcns Scotorum compraehenfio 
eam interpretationem accipiat, quae iti Tra&atu 
de data quinto Aprili; Anni Domini ijij. conti- 
nernr: Hoc ramen mutato, quod quamvis in ilio 
Traftaru Pacis diflo anno xv. conforto, xv. tantum 
dics pracfcripti fucrint difto Chriftianiffimo Regi, 
aut eius Oratoribos, Procuratnribus , & Ambafcia- 
toribusad illam Scotis lignifica od am compraehenlio- 
ncm, nane tamen propter locorum abfcntìam infra 
xxx. rlies proximc veiuuros Jnclylìvc ipli Cùriftta- 
niilimo Regi , aut eius Dcpuratis, ac Nunciis Jice- 
Wt Scotis lignificare . 
18. Item conventum , concordatimi, & conclufam eli , 
quod praefens Traftatus a dictis Potentiffimis Pnn- 
cipibus infra quadra gin ti dies poti datam liiiius 
Traftatus ratifìcabitur, & confìrmabitur , ac in li- 
teras corum parcntcs magnis corum Sigillis muni- 
cndus , & per cofdcm mariibus fuis propriii Jub- 
fcribendus redigenu ; ipfafqui; lituras conlirmato- 
rias fubfcriptas, ut praefertur, & figillatas, urcr- 
que Princcps aitcrius Principis Oratori , live Cum- 
miflario, Oratoribus , live Commirtariisad liocaufto- 
riratem habenti , five habenribus invicem rradet rea- 
, litcr, & cum cffcftu . ac alter requifitus eiuTdem , 
fivc eorumdem fc omnia , & lìngula praerata qua- 
tenus eum concernit perimplebit, taftis Sacrofanftii 
Evangelia iurabit, & fic uterque > ut praefertur, 
iuraliunt . 

Tenores autem Mandatorum > & Commifs. fequuntur . 



XTlENRICUS Vili. Dei gratia Franciae , & Hibernucr 
Rex, fide! defenfor , & in Terra Ecclellac Anglia- 
nae , & Hibcrniac fupremum Caput, omnibus ad 
quos praefentes pervencrint Talurcra . 
Scìatis , quod Nos de probirare . legalime , circumrpefHo* 
ne, fidclitatc , & induflria pracdilcftorum , & fide- 
lium Confiliariorumnoftrorum Edoardi ComirisHcrt- 
fordii Ordinis noflri Nomi nis Garterii Aliliris , Ma- 
gni Carnei axii Angliac , Gap. de lucer, ac Locum- 
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rincori* noftri Generali* in partibus ultra marini?, 
IoLinnis Vìcecomitis Lìslae Ordini? nolìri Garterii 
ctiam Militis, Domini Bafler , & Trave Baroni? de 
Mclpas ■ & Somcrciì Angliae nottrì Admirali, Gu- 
glielmi Peger Militi: Secretarli noftri , & Nicolai 
Netto IX. Dott. Ecclcliarum noirnrum Metropo- 
lita navurn Canruarenlis , & Eborarcnfis Decani ad 
plenum confidente? , ipfi coniunctim cacrcrorum tre?, 
vel duo? dìvifim nolrro? vero?, & indubitato? Com- 
rnifTario?, Oratore? , Depurato? ,& Nuncio? fpecia- 
les>'& generale? coniti tuinias, & orrlinamus per 
praefentcs , dantes, & concedente? cifdcni coniun- 
ctim, & corum tribù s , vel duobus divìlim tenore 
praefentium potefiatem , facultatem , auitoritatem , & 
mandatnm generale , & fpcciale prò nobi? , haere- 
dibu? , Se fuccefloribu? noftri? cum Ora tori bus , Am- 
bafeiatoribu? , Procuratori bus , Deputati? , & Nuncii? 
quihufcumque HIufti ilTìm t Principi? Francifci Fran- 
corum Regi? Frarri?, Se Confanguinei noftri ad hoc 
fafficicntem poteftatem , & auElpritatem habentibu? , ■ 
de, & fuper pace, concordia, liga , aliftinentia , 
con federa rione , fermone, amicitia , five quìbufeum- 
que alii? treguis , tractaribus intcr No? ex una parte, 
& praenominatum Francifcum Fiancorum Regcm ex 
alteri , Regna , Terra? , Dominia , Patria; , fubditos , 
vafiallos , faventes , alligato? , -confederato? , amico? , 
& adhercntes noftros , & fuos quofeumque , noilro- 
j-umqiie, & fuorum haeredum,8c fuccellbrurn , cum 
talibus portionibus, legibus , Se conventionibu? , 
quae ,de iure dancur Francorum Regi? Oratoribu? ad 
id poteftatem habentibu? prò commodo, & utilitare 
tam noftri, quam ditti Francorum Regi?, fuccelTo- 
nim , Se fubditorum noiirorum vidrbuntur bine inde 
concludenda, de huiufmodi traEtandum , & con- 
cludendum : Nofque , & hacrede? , & fucccfforc? no- 
ftros , Tcrras', Patria?, Dominia, fubdito?, &.vai- 
fillo? noftros quofeumque ad conventionem , con- 
ctufionem , & inviolabilehi obfervantiim altringcn- 
di , & obligandi , ac fuper huiufmodi conventi?, 
concordati:, conclufis cum praed. Itlulrrìflìmi Fnn- 
corura Resis Oratoribu? ad id porclhtem habentibu? , 
■ Ni li. 
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literas efficace! , & valida* prò parte noftra naden- 
di, aliafque confimiìes, & vigoris ciufdcm ab ipfis 
pc tendi , & eligendi plenamque praererca porelìa- 
tem, iuramentum in animam nollram faciendi, & 
praeftandi , quod tenebimus , & adimplehimus , te- 
nerique , & pcrimplcri curabimus rcaliter, & cum, 
effetti! omnia , & lingula , quac in praefatis , & circa 
ea nomine noftro concordabunt , & convenienc , ìu- 
labunt , firmabunt , acque illi rarificabunr , ac nullo 
unquam tempore revocatimi) s ; nec eontra ea , vet 
coium aliqua quaecumque ftcicmu* , vcl qiifivis pa- 
tto veniemus ; Simulnue iuramentum a ditta Illu- 
ftridimo Francorum Rege , eiufvc Oratoribus, & 
CommifTariis ad id furTìcicntcm pmcltatcm babenti- 
b»; pracfhre videndum , pctendum , & ciigindum; 
Ac generaliter omnia , & Ungula a't.t nomine no- 
itro faciendi , gerendi , «ercondi , & firma n dì cu- 
iufeumque naturac, & importantiae fucrint , aut 
cfle poccHnt in praediftis, & circa ca noce ita ria , 



& annexi* exigir , auc rcijuirìr, edam fi cxjtreffe 
longe mai ora funr. aut alia forcnt , quac de tua 
natura ad ca perficicnda mamlatum exigant magis 
fpeciale , quam praclcntibut fTt ex predai'.; ; Volente* 
infìipcr, & concedente* quod diitì Confiliarii , & 
(-Ornmi/Iàrii noftri tres , ve! duo iilorum per literas 
manibus illorum trium , vcl duo rum fubfcripcas dare 
poflìnt, & concedere tam Oratotibus , Ambafciaro- 
ribus , Commiflariis , live Deputatis ditti Seroniflimi 
Principi! Francìfci Gailorum Rcgis, quam corum- 
dcm. Commiirarioriim MiincUs, Curforibus , Tabel- 
Jtlriit, ijve alii? Miniftris quibufeumque prò ipfis, 
dummodo fexaginta liominum numcrum non exec- 
dant, codem tempore cum corum equis , rebus. Se 
boni» ad Vilias noftras de Calaic. & de Gayenne, 
fivc ad Villani Ardrcf , & ad alia loca quaecum- 
que infra, live prope fine? , tV ljmitcs tcnitoriprum , 
(fve renitoriorum noitrorum quommeumque pcrti- 
ncntium , fivc per Mare , cifdcm Confiliariis noflrts, 
feu eorum tribus , vcl duobus opportune videbitur 
tu- 
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ritto, & libere pervenire,! acque ibidem fub fitto 
ConduÉto diitorum CommuTarioium noftrorum , St 
eorum crium , vel duorum remanere , & prò corum- 
dem litcris recedere valeant , & poflìnt, promittcn- 
tes bona fide , & in verbo Rcgis quicquid aflum, 
geftum, & commilTum fuerit per diftos nolìros O- 
i^rores Commifiirios coniunctim , vcl eorum tre», 
aut duos divifim per fe , Nos rarum > gratum, & 
acceptum habituros , nec conerà ip forum aliquid, 
vcl aliqua contraveniemus : Imo vero ipfa manute- 
ncHmus , & invioiabiliter ohfervabimus ■ manute- 
n^ri , & obfervaii faciemus per lircras noltras pa- 
tente! racificabimus , & confirmabimus : In cuius rei 
teftimnnium (rie literis noflris patentibus manu no- 
rtra lignntis Magnum figillum apponi fecimits . 
Datum a pud Mavcrna noftrum Greulerrei xxiiij. Meniis 
Aprilis Anno 154$. Regni noftri Anno xxxviij. &c. 

Francesco. Per la Dio gratia Re di Francia a 

tutti quelli che quelle prefenti lettere vedranno: 
Sia noto come per dare chiaramente a conofeerc a 
tutta la Chriftianìtà come dopo il jioftro avvenimen- 
to ajja Corona havemo Tempre dilla pane noftra 
defìiierato, come ancora defidcriamo introdurre, ce 
{tubi lire in la detta Chriftianità una buona , et l'anta 

al tanta , vicinarla , et amìcìm con gli Prencipi no- 
ftri vicini , cr fingularmenrc con !' Altiuìmo , Ecccl- 
lentiflimo , et Poteniifltino Prencipe il Re d' Inghil- 
terra nollro amato fratello, ce amico, alliato , et 
confederato , ancorché qualche volta fieno interve- 
nute tra Nr>i alcune guerre , et difFerentie ; Faccia- 
mo fapere, che per la gran licuttà , et perfetta 
confidentia, che Noi havemo delle perfone del no- 
ftro cadiamo , et anutiffimo Cubino Claudio Si«nore 
d'Anibault , Cavaliere del noftro Ordine . Marefcial . 
et Admiraslio di Francia ; ce dclli noftri amari , ce 
fedeli Maeftro Pietro Ramondo Configliere del noftro 
Configlio privato, Prefidente della aoftra Corte di 
Parlamento di Rovano , et Guglielmo Bucliatel noftro 
N j Con- 
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Coniìglicro , Segretario delle noftre Finanze , et No- 
daro dei .detto n'ilìro Ordine ; et del loro gran feri- 
no, prudenti, fir.cerira , fuhicienza , et buona diii- 
gentia , conofecndo così il buon 7.eIo , et afferionc» 
clic hanno , et portano al no Uro ferviiio , et al bene 
delle cofe noftie, ct a quelli per quefte caufe , et 
per altro a quello movendone, habtiiamo comnaef- 
ib, ct deputato, commettiamo , et deputiamo per 
q licite preferiti . che debbino trasferirli alla noitrl 
Villa di ArJrcs , e di lì fi habblno a trovare, ec 
accompagnare con li Deputati del detto Re d'In- 
ghilterra , die habbino potere da lui fufficìente 
quanto a quello in tal luoco , er propolito di alli- 
curezza , ct a tal giorno, che farà fra di loro or- 
dinato, ec prefitto"; ct 11 trattare, et concludere, 
ce affermare una buona, finccra , perpetuale, et 
intera Pace fra il detto Re d* Inghilterra con rein- 
tegrinone di fraternale, et perpetua amicitia , et 
pacificare tutte le dirfercntic , che Noi habbiamo 
iniicme d'ogni forte i qualità ,ipelb , et importan- 
tia che elle fieno, o pollino effige, con tal con.ii- 
tione , et fono tali patti rct convention! , «he farà 

_ accordato di fare, et per quello effetto fe è bifo- 
gno accordare, et dare buono, et leale falvo con- 
dotto, et ficurc/.za alli Deputati di c fio Re d'In- 
ghilterra, loro genti , ce famiglia , et alli andanti , 
ct tornanti da loro per 11 fatto di quella negotia- 
tione : Er gencralmentc fare, ct accordare , et ac- 
complirc,' et efeguire per li nollri detti Deputati 
nelle cofe fopradette le fue circonitantie , et depcn- 
dentic dì tutto quello , che vedranno clTer ncceiTa- 
rio , et conveniente per il fatto, et ficurczia , et 
fìabilimento della detta pace , et amicitia perpetua, 
ofTcrvarione , et intcrtenimenro di effa , pacificatio- 
nc , et accordo delle dette differentie , et di tutte, 
Ct ciafeuria cofa fopradetta, tutto cosi come Noi 
mede (imi fa re (lìmo, et fare poEreffimo fe fodìmo 
prefenti , et in perfora; Ancorché foffero cole che 
ricercaffino mandato più fpeciale, che non è con- 
tenuto nel Decreto prefente . Promettendo in buona 
fede , ct parola di Re , et Tocco la hipoteca. di tutti 
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li nofrri beni preferiti > et futuri, haver grato , te- 
ner fermo , et ftabile tutto quello che per detti no- 
ftri Deputati farà fatto, cotichiufo . et accordato* 
come è detto di fopra . Et il tutto ratificare , ag- 
gradire , et approbarc nel tempo, che fari per effì 
promeffo , convenuto , et accordato fema mai con- 
travenire direttamente , o indirettamente al contra- 
rio : Et in tclMmonio di quello Noi ha verno fotto- 
fcritto quefre prefenti di noflra mano, et a quelle 
fatto mettere il no Uro gran Sigillo. 
Data a Ferriera alli xsij. d Aprile 

Aftum , & daram fub territoriis , et in Campis , leu fi- 
nìbus praediftomm amborum Principum inter Ar- 
drcs, & Ghincs die vij. lunii 1546. Indici, iij. &c. 

/ 
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DELLA FAMIGLIA DE* BARONCÉLLI, 
E B A N D I N I 

Scrina d.t Scipione Ammirati . 



AVVERTIMENTO DELL' EDITORE. 



= v^Onciofiacofjchi- con tanti (ingoiare benevojjlien- 

- li , e' corte fia fieno (lite dagli Eruditi ricevute , e 
= lette yarie Genealogie ili noline Illufìri Famiglie Fio- 
= remine , che in quelli To.ni .Ielle Delizie , ho , infra 
= le altre antiche memorie , pubblicate , e vepijia , che 
= nel prefenre Volume , priiTia clic ali' ufata mole degli 
= altri ne giunga , relri ancor lungo ila inferirvi alcuna 
= cofa , mi fono dererminato di pvoaurre qui alla pub- 
= blica luce la regocnte St.iria della Famiglia Batfln- 
= celli , c Iiandini , preparata gij con altre a pubblicarli 

- da Scipione Ammirato , come l'arrelca il Nipote i no , 

- detto Scipione il giovane , nella Prefazione a' Lettori 
= prefitti alla Prima Parte (rampata delle Famìglie Fio- 
= reulhic . E tanto più di budn grado mi fono a ciò 
= determinato, quanto la Famiglia Baroncclli da gran 
= tempo e fra noi ceffata, benché fi trovi oggidì in 
= tutto lo fplcndorc diramati in Francia , come è nato , 
= c come fi legije diffufa mente ncll' Hi /lai re de la Aa- 
= llcffe d' Avigiion , ec. Ti ma i . png. ir\.e fegg. daila quale 
= fuppliremo quel, die fcgue dopo i tempi di detto 

- Ammirato . - 

Sopra il Bagno a Rlpoli, intorno tre miglia lungi 
dalla Cittì ( di Firenze ) è un Colle da ogni parte fpiccato 
pollo a man diritta dalla Arada macftra , che conduce a 
Perugia , l'opra il nuale è hoggt uni Chicli detta San 
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Tornealo a Ba «Micelio , e già fu una Rocca, ficcamo 
per le reliquie di. ella Iio voluto diligentemente vedere , 
ancorché quali del tutto, per farvi una vigna dal prc- 
fente Prete, che la tiene, fia Hata ("pianata, il quale 
ci ha referito haver pjgato venti l'oidi if braccio per 
disfare una parte, che il futi dilegno gli occupava. 
D* quello luogo afferma il Malcfpini effere ufeita la 
famiglia de* Baroncclli : ma fe la famiglia habbia dato 
quello nome al Luogo , o pur 1' [labbia prsfo dal luogo , 
uè egli il dice, nè io potrei addurrle altra prova, che 
più a quella, che a quella parrò inclinalTe . Contutto- 
cij venendo la voce di Baronccllo da Barone, che a 
tutti è molto ben noto quello, che a' tempi noftri li- 
gnifichi , cioè Signor di ValTalli , agevolmente potrebbe 
alcuno inducerli a credere, ette quel primo, il quale|a 
qucftì famiglia dovette dar principio fotte flato Baione , 
e Signore di quello luo#o , e del vicino paefe , minima- 
mente , clic vi e ancor hoggi un caftmento vicino co- 
gnominato Baroncclio , a quella girila , che ad cicune 
famiglie è reflato il nome di Cattano, ad- altri dì Ca- 
taldo , ad alcuni di Conti , e al altri ancora di Marciteli . 
Quello che affé mutamente per relatìonc, e autorità di 
coloro, che tanto tempo avanti a noi videro, ile co 
il Malcfpini fu, pofiìamo affermare fi è, che i Barotieelli 
fono Itati antichi genrilluiomini (i) . Il quando mollca egli 
intorno 1' anno ioio. in quali luoghi della Città li- 
nobili famiglie Fiorentine fi pofero ad abitare , dice 
eglino eflerli pofti in Vacchereccia (:) . Il che apparifee 
cifere vero infino a' prefenri tempi , cflendo rimalló il 
nome del Chiatto di Mcfs. Biviglii;-,o , così chiam ino in 
Firenze, le (Iradctte piccole, che in Napoli con pro- 
prio nome di quella Città venuto dal Latino , dicono 
Vichi . Il qual Mcis. Bivigliano effere flato della fami- 
glia de* Baroncclli, come a fuo luogo fi dirà , non lì 
dubita , e il CliinfTo cifere pollo dietro le Loggic dì 
Piazza .circa i confini di Vacchereccia , a ciafeuno è aflai 
manifello . Anzi certa cofa è, la Loggia di Piazza, la 
quale fu fatta l'anno 137+. cifere (lari fatta ove erano 
le cale de' Baroncclli , come altrove habbiamo dime 
Ara. 



(1) Milefpini ,cap. 108. (a) Ivi, taf. $$. 
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ftraro(i). E per molte fcritture , che noi riabbiamo ve- 
duto, non folo di ciì> non ci rimane alcun dubbio , nu 1 
fi vede, che elfi vi poflederono anche uni Torre, li 
quale fu detta la Torre del Panchcfe , li quile , come 
altrove fi diri, era l'anno ijqi. per diverfe parti, e 
portìoni di rutti quelli che erano della famiglia pofledura . 
Miche bi fogna addurre cotante prove? fe chiari Alma, 
cofa è haver il Gran Duca Colìmo un palazzo de' Ba- 
roncelli gitta'o a terra per edificarvi le Logge, e ca- 
famento de' Magtftrati? Già fu , che havendo noi molto 
incorno i più antichi progenitori di detta cafa faticato, 
non ci eia venuro fatto di palfar Bandino , e Manetta , 
quando ufeito fuori dalle tenebre un libro di ricordanze 
dì Giovanni nipote di Bandino , il quale comincia l'an- 
no 1 3 5<S. et è da lui feguitato per tutto l'anno i+ru. 
fi fa oltre ogni noftra fperanza da quel buono, e dili- 
gentiflìmo vecchio quella cofa ampliata, e manifeflata, 
la qual memoria feguirata a tirar più innanzi da Guaf- 
parri nipote di Giovanni di molte confuiìoni , e dublij 
ciba liberato l'animo, perchè non ho {limato fu da 
tacere i! piccoletto proemio, che efTo Giovanni ne fa, 
il quale per ellcte in quel puro, et felice fecolo del 
Boccaccio viiluto, nel qual fecolo fi favellava comune- 
mente bene da tutti, ti vede, che puramente, et ac- 
conciamente ancor egli favella , lenza che per efTo fi 
vedrà come erano ancora in q"Tre' tempi degli altri Ba- 
roncellr , che . con cflb loro non fi appiccavano ; ondo nel 
noftro albero cosi fpiccati , et difeongiunti fi fon medi. 
Dice dunque a 1 8 così : - Qui appretto , c di fotto fcri- 
verò , et difegnerù per nomi i progenitori del lato no- 
ftro de' Baroncelli , cioè della famìglia di Mefs. Bivi- 
gliano , et de' fratelli di Vanni, et Piero, di Priore, 
e di Giammoro. Di quelle quattro famiglie, chi fu i! 
loro per padre, et i fuoi dcliendcnn fecondo le carré, 
e libri che noi riabbiamo vedute in cafa noftra , et di 
più addietro chi qui Ila non ho trovato , come che per 
li noftri antichi fi diceva , che molti più gradi furono 
in prima. Il padre di quelle quattro famiglie , fecondo 
le carte, come di fopra dico, tue il Bene Baroncelli; 

del 

(i) Ammirato, Ijl. Fior.fìb.15. 
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del Bene nacque Folco , et di Folco nacque Bonricovero , 
ce Bcncivcnni , et Man etto , et Folco, chiamato Folcuc- 
cio ; - leguitando poi il ramo di cial'cuno infino alla fet- 
titna generieione comprendendovi Bene, inoltra diBuan- 
ricovero cfTere nato Manetta , ci cosi- vi feguitando . 



Del ramo ili Bmnrkovero prima figliuolo di Folca. 

MA perchè è bene che noi di colloro , de' quali ab- 
biamo qualche luce , alcuna cofa diciamo , perocché 
Giovanni non fi altro , che nominare i nudi , et femplici 
nomi de* loro fucceflbrì ; dico che nel mede/uno libro 
a carte 18:. Gualparri nipote di Giovanni volendo fare 
una nota di tutti i Baroncelli , che erano (Vati de' Signori , 
riavendo ancor egli fatto fopra ciò un acconcio proemio , 
ce dopo quello feguendo due righe fregate , che paiono 
fatte più fccfehe , che non e Io fcritto, il quale è del- 
l' an 1435. incomincia cosi : = Manette Bonricoveti , cioè 
di Bonricovero di Folco del Bene fu quattro volte dei. 
Priori, cioè nel 1187. ijoj.jo?. 311, z Niuno Prioriila 
a cafaci di quelli , che io mi fono abbattuto a vedere, 
ha nella famiglia de' Barone eli i gueflo Ikonricovcm . 
onde io non vedea che cagione di ciò porcili efTi--re , 
quando ricurfo a' Priori Ili fa'ti' a tempo, e trovatovi 
negli anni già detti M'anecto Bonricoveti per lo Setto 
di S. Piero Schei-aggio , conobbi mancar ciò ne' Priorifli 
a cifari, non potendb ninno devi fa re , che Manctto 
Bonricoveri forfè de' BarunccUi ; il quale occultamento 
degli antichi nomi nacque in quel tempo in Firenze, 
quando il nuovo popolo incominciava a prender piò , 
perchè fi fpegm-fli nel popolo l'odio, che dal fenrire 
ricordare i nomi di quelle antiche famiglie, potea in 
loro rideflurfi, come nq| Cambi dicemmo. Segue poi 
Giovanni : = Di Manetto nacque Mcfs. Bivigliano , et 
Mefs. Sai veltro , et Bartolo, et di lato a' primi due fta 
fcritto Cavalieri." Che Mcft. Bivigliano folle (lato de ì 
Signori l'anno iJ3i.e 38. appare ne' PriorilH a calaci , 
ma non vi appare già nel 14. fecondo Guafparri dimo- 
ftra; nondimeno chi anderi a trovare il Gonfalonerato 
di Pierozxo degli Alberti di qucll' anno nel Priorilla 
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fecondo i tempi vi leggeri i! nome di Bivigliano di 
Manette. Bonricovcri , et quello in quanto al)' cilicio del 
Priorato . Hebbe egli Ja padroneria di Santa Maria a 
Scrtignano, et inficine con Salveflro, et Bartolommco 
fkoi fratelli, et con Vanni, et Piero Tuoi fecondi cu- 
gini fi trovò a fondare la Cappella di Santa Croce . Sal- 
vcfho ficcome fu ancor egli Cavaliere, come fi diflc , 
così fu anche de* Signori tre volte , l' anno I 3 rtf. 34. e 3p. 
comecché la prima volta in tutti i Priorifti per la ca- 
gione già fooradetta non^ fia , et come furono qtiefti 
fratelli ricchi, così furono in que' (empi molto hono- 
rati , et adoncrati . Giovanni Villani { 1) facendo mcntio- 
ne di un figliuolo, che nacque in Firenze a! Duca di 
Calavrìa Carlo figliuolo del Re Ruberto natogli dalla fua 
donna figliuola d'i Mefs. Carlo di Valois di Trancia 1' an- 
no 1327. fegue : - Il quale fu fatto Chriftiano per Mefs. 
Simone della Tola , et per Salveflro Manetti de' Baron- 
ccjli Sindachi fatti per lo Comune, e popolo di Firen- 
ze . = Quando , et con che oecafione fofTe Salveflro fatto 
Cavaliere io non veggio, fc non che come ccrtacofaè, 
che nel 17. non foffir, chiamandolo il Villani Salveflro; 
coìì bifogna credere, che nel 34. folTe , venendo dal 
rriorilìa chiamato Mefs. Salveflro . Vivevano quelli due 
fratelli , ma non Aimo già Bartolo , il quale fu de' Si- 
l>nari nel 151;;. l'anno 1 3+1- nel qual tempo coendu 
gravi inimicitie tra la Famiglia de' liaroncellì , et quella 
de' Bonctani , et ha vendo il Duca di Atene in quel tempo 
fatto far delle paci così in Città, come in Contado, 
fra l'altre fece quella de' Iloncìani , et de' Earoneclli , 
nella quale i due fratelli Cavalieri vengono comprefi 
con altri tanti della famiglia , che inficine con elio loro 
facevano il numero di cr in quelli frangenti , che 
lego irono non molto dopo del Duca , vedefi che i Baron- 
celli pendevano dalla parto del Duca {;) ■ Imperocché 
cflendn molto le loro ricchezze per lo mancamento de- 
gli Acciaioli diminuite, f pera vana col favore di lui di 
ejTerc rallentati, per. conto de! quale Salveflro, fegui 
poi , come il mede fimo Autore racconta , grande difl Mi- 
lione in Firenze dal Comune all' Inuuifitore de' Patcri- 
ni ; onde fu bifbgno mandare una grande ambafeeria al 

Pon- 
ti) i/A.io.cai. (0 Villini, Liù.u.c.ì, 
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Pontefice, et in Firenze 1'. autorità »ìi detto uh"cio fu 
molto rifi retta . Di Salvcllro non veggo n afe effe figliuoli , 
ne anche di Bartolo , ma Giovanni iblo dice : = Di Mefs. 
Bivigliano nacque Beltramo , e Ferrante non fu legitti- 
mo . = Quelli fratelli fono ancor etri tra i nominati nella 
pace del 41- l'anno 1351. Beltramo è ricevuto malleva- 
dore per mille fiorini, nel 7'- conforta haver ricevuto 
la dote di Madonna Andreuola Perù/. ti moglie di Bar- 
tolo , non fo f'c dica Barontclli . nel 72. è 'de' Signori , 
et nel j(>. fi muore , rollando di lui una figliuola femmi- 
na, la quale, dì Miro degli Alberti fh. moglie, et perchè 
foto di Ferrante nafeono Niccolò , Galvano , et Simone, 
feguo Guafparri di Tua mano : = Manca la linea mafcolina 
legittima . = Nè e da palla re con filenrio il ricordo , che 
di* detta morte fa Giovanni già detto nel detto libro 
a car. 6$. poiché ci dà lume dì molte cofe a quella ma- 
teria appartenenti . - Ricordanza che Mefs. Domcncdio 
fi chiamò a fe Beltramo di Meli. Bivigiiano a' dì 17. di 
Giugno 1 576". et fece fuo tetramente a' di 16. detto mefe , 
nel quale c'iafeiò fra l'altre cofe alla fanciulla di Mefs. 
Filippo di Gianmori , e ad una delle mie , et a' figliuoli 
di Francefco del Priore , quando le dette fanciulle it 
maritafleroa ciafeheduna fiorini cento d'oro, et fiorini 
cento d'oro a' detti .quando un toglierle moglie . = Parla 
poi delle padronerie che «li lafcta , et poi legue : -'Et 
oltre a quello lafcìò che Mefs. Filippo ricreo, e io Gio- 
vanni potentino ricogliere da' figliuoli di Iacopo di Tano 
Baroncelli otto parti delle diciafTette della torre , e bot- 
tega polla in Vacchereccìa , la quale fi chiama la torre 
dei Panchcfe per fiorini cento quaranta d'oro-, i quali 
dine dover lor dare , e ricevere le dette otto furti delia 
detta torre, et due parti meno un quinto della detta 
torre, da Bonfignore di Spinello, al quale dilTc dover 
dare intorno a fiorini cinquanta d'oro. - E poco poi 
dice: -'Anche tellò Beltramo, che la cafa che egli 
faabitava in Vacchereccìa le file redi non la poteflìno 
vendere a niuna perfona altro , che a Mefs. Filippo Gian- 
mori , et.a me , et a noftrc rede per gìufto pregio , et buon 
mercato - = Tale fu dunque la fucceflìone dì Buonrico- 
vero uno de' quattro figliuoli di Folco del Bene Baroncel- 
li i onde torà al fecondo pafTercrr.o detto Bcncivcnni . 
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Del Ràmo di Benchennt fecondo figliuolo di Folco , 
onde efcono i Bandini . 

DI Bcncivenni nacque Bandino, et Tatto e Pitto, et 
Lippo , e Francesco . Dì Bandino nacque Vanni, 
et Piero, e Matteo , degli altri non rimale figliuoli. = 
Quelle fono tutte parole di Giovanni, da una delle cui 
ricordante porte a car. j8. apparifee, come Bandino Tuo 
avolo per benefit io fatto a quelli esercitavano arte della 
lana, avanti l'anno 1:70. haveva ottenuto in Firenze 
exentioni , et piivilcgii. De' figliuoli di eflb Bandino , 
Vanni fu tre volte de' Signori l'anno 1320 jj. et 36". 
Piero (perocché ili Mirteo alcuna luce non habbiamo) 
fu Gonfaloniere di iuflitia l'anno 13 18. nel cui Magi- 
li rato t Fiorentini, 1 quali allora riavevano guerra con 
Caftruccio s' insignorirono di Pozzo , Cartello pollo in 
fu la Gufciana molto forte, e disfeccnlo infino a* fon- 
damenti . Ma Cailruccio fattofi Signore di Pifi fi pofe 
anche ali' afTedio di Piftoia , la quale vidufle in fuo po- 
dere non molto dopo il Gonfalonerato di Piero . Quelli 
due fratelli furono coloro i quali edificarono infteme 
con Mefs. Bivigliano e fratelli la Cappella di S. Croce . 
come di fopra fi dine, la quale intitolata nel gloriofo 
nome della Nuntiata , è porta a man diritta nell'entrare 
alla Sagrcrtia ove le parole in memoria di ciò polle in 
una Tavola di marmo fono quelle: 

IV «OMISE DOMINI MCCCXXVlI. DEL MESE 
DI FEBRAIO SI EDIFICÒ, E COMINCJÒ QVESrA CAPPELLA PER 
BIVIGLIANO, BARTOLO, E SALVBSTRO 
MANETTÌ , E PER VANNI B PIERO BANDINI DE 
BARONCELLI A II0NORE , E REVERENZA DEL NOSTRO SIGNORE 
IDDIO 

E DELLA SVA BEATA MADRE 
VERGINE MARIA 
ANNVNTIATA 
AL CVI MONORE L'HAVEMO COSÌ POSTO 
NOME PER RIMEDIO E SALVTE 
DELLE NOSTRE ANIME, E DI TVTTI NOSTRI MORTI • 

Dice 
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Dice il VaTari nella viti di Giotto, che in quella Cap- 
pella e una Tavoli a tempera di mino di e dò Giotto , 
dove. è condotta con moka Jiligcnria l' incoroninone di 
noftri Donna, c un grandiffiiiio numero di figure pic- 
cole , et un coro di Angeli , et di Santi molro diligcn- 
temente lavorati, nella quii opera, imperocché egli vi 
pofe il nome fuo in lettere di oro, fi può vedere il 
conto clic ci ne tenne, et egli come pittore eccellente 
confìder'.indo il tempo, in che ella fu fatta , non celia, 
di ammirarla , et di commendarla . Dice Umilmente il 
Vafari , chc in quella .Cappella Taddeo Caddi difzepolo 
di Giotto fece nel muro alcune Itoric in frefeo di nolrra 
Donna . che furono tenute belliffi'me . Trovali Piero nella 
pice fitta co' Boncimi nominato l'inno 1541. così per 
fc .come per Francefco Aio figliuolo , et fu l'anno 1351. 
de' Si?norj , et finalmente cfTendo affai ben vecchio , ptr 
quel che io iiimo , moriffi 1' anno 1 a gli 8. di Lu- 
glio , come. a carte 4. di effo libro apparifee; - Et fep- 
pellimolo , foggiungc Giovanni , a Santa Croce nella Cap- 
pella nolrra , et fece tefìamento a' dì 5. di Luglio detto 
per mano di Ser Lapo Nagi , nel quale revocò tutti gli 
altri teflamentì fatti per adietro, et lafciò noi France- 
feo , et Giovanni fuoi figliuoli fuo reda , et Iddio per 
la fua gratia , et mifericordia gli habbia fatto gratia, et 
chiamatolo alla fua gloria di vita eterna . = Di Piero 
nacque Michele, et Francefco, et Giovanni, et altri. 
Di Giovanni nacque Piero, et di Francefco , et fu mag- 
giore , Vanni.- Cosi ilice Giovanni, il quale di fe in 
quello luogo intende , et finifee la fucCclTione di Ben- 
civenni , cioè in quanto a quello che egli ne fcrivc . 
Di quclti tre figliuoli di Piero io non veggo notitia di 
Michele, ma di Francefco appare efferc Ilari moglie 
Cantelma Guafconi figliuola di Mafo , il quale mortoli 
]' anno 1 3S3. et ivi a tre meli la moglie Ufciarono tre 
figliuoli Vanni , Gualterotro , et Ginevra , de' quali Gio- 
vanni loro ito prefe la cura , comecché Guilrcrott© poco 
vivefle . E grande fu in vero la carità del ?.io verfo 1 
nipoti , havendo a opportuni tempi non folo la Ginevra 
allogata , ma migliorato molto lo flato di Vanni -, il quale 
ftato poi de' Signori 1' anno 1 393. et di lui un altro Fran- 
cefco , et un altro Vanni generato, credo che in loro 
, \ lì ven- 
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. fi venga a fpcjjnere quel ramo , non t rovinilo io di effi 
più oltre memoria. Ma <ìi Giovanni vi è piena , i-t di- 
pinta notitia, apparendo di lui i[ libro delle ricordan- 
ze, delle quali l'opta parlammo. Coftuì tolto moglie 
1' anno 1 358. et col fratello in queir anno ftelfo divi'lbit 
fu alla fua cafa utile , et alla Rcpublica da cui fu mol- 
to adoprato non tUnnofo, e molto bene adempì quel 
che da Beltramo, morendo gli fu quafi inoltrato, che 
fare dovette, perciocché compro alcune parti della Torre 
del Panchcfe, et fece fi far vendita della cafa di Vacche- 
reccia , che fu di Beltramo per . fiorini iìoo. d'oro; 
comprò parimenre beni a Ri poli , beni nel popolo di 
S. Marcellino, luogo detto U/.ano , et altrove-, furongli 
confermati i privilegi! et exenrìoni , concedute a Ban- 
dino fuo avolo dell' arte della lana , et quel che mi fa 
ricadere nell'opinione , che quelli Baroncelli IiavelTero 
qualche parentado co' Cerchi , è , eh* io ritrovo clic I* an- 
no 1384. Giovanni, et Vanni funi nipoti alluogatio a 
Stefano del BugliafFo . e a Lapo Nìccolini una parte, di 
un palagio, che fu di Uhvieri di Mcfs. Ghcrardino 
de,' Cerchi . Troppo barammo che fare fé tutte le cofe , 
che di lui ritroviamo , riferir voleflimo . Battici fapcrc , 
che del 13SS. incominciò a esercitare gli offitii della 
Rcpublica, de' quali il primo fu Gonfaloniere di Com- 
pagnia, fiato ancor poi de' xij. et de' Capitani di Patte, 
cr I' anno 69. de* Priori , et nel 71. di nuovo de* Capi- 
tani di Parte, pervenne finalmente al fu premo Magi- 
Ara to l'anno 85. cinquanfette anni dopo, che l'ebbe 
il padre , nel qual tempo i Fiorentini acquifiomo An- 
ghiari , e Gaenna , et fecefì lo Squittino dell'unione , 
imperocché furono ammefli al Priorato tutti i Cittadini , 
i-quali per innanzi , o Ghibellini , o Ammuniti faflero 
flati ; ordinando , clic lo Squittino de' Priori , et del Gon- 
faloniere fi facefii di quattro anni in quattro anni ficchd 
ciafeuno ne participalfe . Avvenne anco in fuo tempo 
un cafo non dìflitnile da quello del padre, perciocché 
ficcome in quello , Canniccio li infignorì di Pifa , et diè 
principio a inlignorirll anche di Pi troia , cosi in quello, 
Galeazzo Vifconti , che non fu meno nimico de' Fioren- 
tini, che Canniccio fi fuflc fiato, fatto prigione il fuo 
via Bernabò venne a tirare in fc fola rutta, quella po- 
ten' 
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tenia, clic era in due partita; li qual eofii a lungo 
andare fu a' Fiorentini di molti mali cagione ./Due anni . 
dopo , cioè nel 1387. fu Giovanni fatto de' X. della guerra 
per foretto , che la Repubblica riaveva del Pontefice Ur- 
bano VI. et d' Aito del li Ubitdini con tanta fede di quel 
Magilrt aro , che fu permeilo loro di potere l'pendcre 
una quantità di darmi non piccola fen?.a darne conto 
ad alcuno , oltre ogni et qualunque quantità che po- 
tettero fpenderc per qualunque bifogno avvcnille , di 
guerra, di lega, d'accordo, o d'altro, infieme col 
Gonfalonieri, e cu' Priori. Così dice la Storia dei Ru- 
cellai , nel qual luogo , il che è cofa molto notabile al 
noftro propofito , Giovanni è chiamato Giovanni di Piero 
Bandim. Fu poi eletto un' altra volta de' X.l 1 anno 1 ;8o. 
per ì fofpetti già detti di Galeazzo Vifconti fatto Conte 
di Virtù , et viene chiamato' Giovanni di Piero Baron- 
celli ; nè e dubbio cflerc il medefimo Giovanni ; nel 14.0:. 
c de' Signori di Zecca, nel 4. fi legge di fua ma- 
no. = Io Giovanni fui tratto degli offiriali del Monte 
per lo quarto foftenuto alle paghe del Monte . z In 
fornirla corrono le file ricordanze infino all' anno 1410. 
Ma bella lode gli fi conviene di havere voluto fecon- 
dare come nclli tumori della patria così nella picti 
verfo la religione la paterna memoria , ha vendo ancor 
egli ficcomc il padre un altra Cappella edificata in San 
Piero in Palco in Pian di Ripulì , ove infino a' noflri 
giorni fi leflono quefte parole : 

A. D. MCCCLXV. QVEITA CAPPELLA PECE BIPICSIRE GTO: 
DI PIERO BALDINI DE BARO?! CELLI PER iVA REVERENZA 
PER RIMEDIO DELL' ANIMA 5VA E DE SVOI MORTI . 

Di li genti (lìmo conto tenne , il che mi era della memo- 
ria fuggito , de' ceni! , i quali come a padrone della Chicli 
di Santa Maria a Scttignano delle Monache di San Bat- 
tolo a Gignoro in via di San Gallo , et di San Andrea 
di Rovexiano , gli pervenivano; la qual memoria per 
più dall'anno i)88. incominciando fegue per tutto il 97* 
Hcbbe Giovanni due moglie; la prima fu Alcflandra 
Baroncelli figliuola dì Agnolo di Giammoro di Folco , 
con cui veniva ad effer congiunta in quarto grado, la 
TmtXVlh O qua- 
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quale menata 1* anno 1358. del mcfc di Luglio 1' anno ja, 
gli mori, riavendo di lei generato undici figliuole fem- 
mine, delle quali ft-i di loro ad eri da marito condot- 
teti nove volte maritò. Caterina ad Agnolo Covrili. 
Agnola a Bcnoizo di Andrea: diBenozzo, Margherita a 
Piero di Mafino di Scr Tano , Tommafa a Rinieri Pe- 
tuTT\, Raffaella a Niccolò Bulini , et Maddalena, che 
fu la feconda di quelle, che viffero , et hebbe quattro 
mariti , Matteo Cornici , Fiero Manctri , Ridolfo Ridolfi , 
« Ghino Bifdomini , la quale maritata la prima volta 
con foo. -fiorini d' oro , andò noi il padre ad ogni ma- 
trimonio di 100. fiorini fempre la dotj accrefcendole . 
Hebbe ancor di lei Piero figliuolo mafcr/10 , c quel che 
è fegno di profpera vecchietta, a capo d' eflere flato con 
la prima moglie anni 44. alle feconde none pafsò ■ ha- 
vendo l'anno i^or.prefo per moglie con 700. fiorini dì 
dote Margherita Bmfciotti ; nel qual anno appunto Piero 
fuo figliuolo con Bice degli Albiii fi congiunfe ; ami 
e' lì vede di <juel matrimonio Mafo fratello della nuora 
eflere flato in un certo modo melano, e trattare la, ferirti 
di quello matrimonio , ho veduta io fermata fotpo il 
fefto di di Settembre dell' anno già detto , apparendo Bice 
edere figliuola di Mariano, et la dote cfiWe mille feudi 
d' oro , che per quel tempo è notal'il cofa ; I' anno 1 410. 
fu de' Signori , il che per lo Priorità appirifce , ficcome 
per altre fcritrure fi vede, che del xij fu degli Otto. 
Tra le Teniture domeniche , fi legge il fuo tellamento 
ingaro l'anno 1418. nel Convento di Santa Croce , offendo 
egli fano del corpo , et dell' animo , ove oltre i nomi 
de' figliuoli mafclli , Giovanni , Guafp^rri , o Bringhierì , 
che gii altri dovevano eflere morti. Il leggono i nomi 
di tre figliuole femmine, Agnola, Maddalena , e Mar- 
gherita , le quali ordina , che con doti convenienti alle 
fuc fac-.iltì tutte a tre fi debbano maritate, delle quali 
MaddaK-na a Filippo Malatcfti maritata , rimafe di luì 
vedova l'annoi44t. havendone generato Matteo, e Lo- 
renzo figliuoli . Agnola al fuo marito Vanni di Niccolò 
ancor eila fopr^vvifTe , et vedefi il fuo teftamento fatto 
l'anno 1477. ma Piero, non che dopo it teftamento, 
viveflc; Ma generò dipoi un altro figliuolo detto Ber- 
nardo , et fu dell'anno 1410. Gonfalonieri di -Giuftitia. 

Tro- 
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Trovava!! in quello tempo Martino Quinto Pontefice in 
Firenze , ma mal fodisfitto ile' Fiorentini per una Can- 
zone , la quale cantavano i fanciulli a fuo difpregio, a 
che fcherno danno moire volte gli huomini grandi fot- 
topoftt , e havendo perciò, più volte di parti rfi delibera- 
to, finalmente fenza ftarc più a badare, nel Gonfalo- 
ni erato di Piero Baroncclli il pofe ad effetto ; volle non- 
dimeno, feguonole parole delia mia Moria , prima che 
fi partifTc confagrare la Chiefa , et particolarmente l'Al- 
tare di Santa Maria Novella , et quel di San Piero Mar- 
tire , et non molto dopo dal Gonfaloniere Bandi ni , con 
i Signori , et Collegi , et con tutti gli altri Magifirati 
della Cittì fu fotto il loro ftendardo infino alla porta 
di San Piero Gatrolini accompagnato. In quefta guifa 
continuarono per lo fpatio di cento anni , figliuolo, pa- 
dre, e avolo tutti c tre nella più fuprema dignità della 
lor Republica. 



Dì Giovanni ài Piero , et defuoi figliuoli . 

DI Tei figliuoli , che ebbe Piero , 'Michele , e Mariano 
fanciullctti morirono; de' quattro , che rimafero 
appare per memoria dell'anno 1437. che Giovanni , e 
Guafparrì prendano 1' heredità per la mqrtc di Bringic- 
ri, et Bernardo, i quali giovanetti a miglior vita paf- 
facona; onde reità a dire dì Giovanni , et di Guafparrì , 
et fpeditici del primo , et de* fuoi fucceuori, al fecondo 
fi panerà . Giovanni dopo riaver fatto alcun tempo Ai- 
mora in Firenze vedefi , c'ae egli va ad habitare in Na- 
poli; onde morta la fua madre Bice l'anno t+ja. in Fi- 
renze, apparifee una fcrittura fatta da lui in Napoli, 
per la quale la materna heredità , come dannofa rifiuta . 
Altre memorie fi veggono fatte di lui innanzi a quello 
tempo in Firenze, come della divifa de' beni fatta con 
Guafparrì , et di una Tua condannagione in pagare 300. 
fiorini d'oro a Piero. Pccori , et Compagni Ritagliatoti , 
della quale fententia egli fi chiama forte gravato; ma 
perche tali , et altre limili fono di poco rilievo, batteri 
dire, che Giovanni in Napoli ftando fotto il Re?no del 
'vecchio Ferdinando , divenne Prendente delia Sommaria, 
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come per una nobil pietra di marmo polla ifapt* la Tua 
fepolrura in Santo Agallino fi può vedere , le cui pa- 
iole fono cali : 

IOANNI BANDIVO BAROS'CELLO 
NOBILI FLOBENTINO VIRO 
OPTIMO REGI A LQy r 
CAMERAE S VMM ARI A E PB ASSIDENTI 
PIl FILII FAC1VNDVM CVRARVNT A. D. 
MCCCCLSVI. VIXIT AHNIS LXlt, 

Hcbbe Giovanni per moglie donna detta Ifabella ; corno 
che io non vegga di "che cafi cl!a ti ila ; et più figliuoli 

Ser quello, che io fthno dovette haverne; ma io non 
* altri , che di tre a fatica pollò alficuraimi , Piero, 
Francefilo, e Bernardo! i due ultimi de' quali Tot) molto 
noti, Francefco fu Prete, c vilTe per quel che io vO 
arbitrando molto vecchio , habitò gran tempo in Napoli , 
c in Roma, e godè i benefitii, e padronati della caf». 
Vcggond memorie di lui dell* anno t t 6> nel oual tempo 
fa una procura in Guafparri fuo zio, talché io non ho 
ninna dubitanza, che fia quel Francefco , di cui Mar Clio 
Ficino nel fuo Convivio fa mentione ; ami che una 'vol- 
ta , che egli di Firen/.e fi parte, e lalcia un fuo memo- 
riale , che alcune cofe fi faccino , fra 1' altre cofe dice : 
Vifitare per mia parte Mefs. Mariìlìo, e Mete. Cri lin- 
fa no da Pontevecchio , e Iacopo dì Mcfs. Poggio , e a 
loro mille volte mi raccomandate. Dice dunque diluì 
il Ficino quelle parole : = Tandem nolrris temporibus vit 
Clariflimuj Laurcnrius Medicei Platonicnm Convivami 
innovarurus , Francifcum Bandinum Archìtricliimm con- 
ftìtuit i - crveggbnfi , oltre a ciò lettere latine di luì in- 
direte a Francefco. Quale di ciò fi fune la cagione, 
ve-defi che colìui fu alcun tempo efulc in Ungheria ; on- 
de fcrìve un Epiftola latina a Iacopo Salviatì con un 
dialogo latino pur da lui compofto nella morte Hi Si- 
mone Gondì fuo cariflìmo amico, il quale nelle fue 
braccia in quel Segno fi muori , che per 1' età , per Io 
nome, per i" amicitia de' Salviati , e per la cognitione 
delle lettere , non pofib (rimare che fia con alrro Fran- 
cefco {cambiato. Piero fuo fratello apparisce in alcune 
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icritture con Pier Antonio fuo cugino-. Cileni dovetti 
ancor egli attendere a' negotii . Bernardo io lUmo , cho 
iia'quel, che nella congiura de' Pazzi intervenne ; ami 
predo che niun dubbio me ne rimane , il quale pare , 
che fufTe liuomo di lettere ancor egli ; perciocché in uni 
dipartenza, che egli fa di Firenze l'anno 147?- Iafcia 
a Guafparri fuo zi» commeflo nel fine di una fua let- 
tera , che reftituifci un Dante in carta pecora , et un' al- 
tra opera del Convivio di Danre a Mcfs. Piero de' Bardi. 
Io ritrovo in tempo che il conto tornerebbe berle, che 
Bernardo da Diaccerò piglia per moglie Giovanna di 
-Biroij , gii fiata moglie di Bernardo BmJini, il che mi 
perfuado a credere, che moglie di quello Bernardo foiTe 
ftata . E fecondo il mio avvifo dovette in quelli fratelli 
finire il ramo di Giovanni , non veggendn io di niun di 
loro figliuoli, per la quii cofa ci conviene tornare a 
parlare di Guafpirri , e de' fuoi figlinoli . 



Di Guafparri , e de fuoi fuccejfurì . 

GUafparri nato nel r4io. e accettati l'herctUtà dei 
morti fratelli nel 37. fa certa conventionc con 
Giovanni fuo fratello -rie! 41. Vedcii alcuni anni dopo 
in molti altari . e negotii occupato, e quali infinite Iona 
le fcritture, che di liti li legarono) nel 52. fc la nomi- 
nazione di un Prete nella Chi e fi di Sancì Mina dì Sct- 
tignino, fopn la quii nomitmionc , tuttoché fi verta 
alcuna lite , ipparifce nondimeno dipoi per fimtcnv.a del 
Vicario dell' Ai civefoovo di Firenze, che egli babbi* 
ben nominato. Per colpa de' fuoi Mini (tri , e Compagni 
le cofe fuc fot temente peggiorarono, il che per avven- 
turi potè clfere llato Gigione , che eli molto nelle fac- 
cende della Ilepubfica non li forte cntmmcfTo . Hebbc per 
moglie Oretta Gimiìgliazzi 'nari di Piero d'Amari, ce 
di Maddalena Strozzi" di cui non folo hebbc "Niccolò , 
q Pierantonio figliuoli mafehi , de' quali Niccolò non 
molto viffe ; ma una figliuola femmina non meno dall'a- 
vola materna, che dal nome del fa, zia paterna Madri- 
tena chiamata. Cortei rellata vedova l'anno 1480. del 
primo marito, a Pellegrino di Cafavccchia fi limatici! , 
Q. 1 . nel- 

I 
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nel qual tempo , ficcome chiaro , e manifefio appare , che 
il padre all'età dì 71. anno condotto, c a 5j. la ma- 
dre , amenduoi viveflcro ; cosi quando però appunto fi 
muoiano, a me non è pslcfe. Nacque Pierantonio nel 
1444. e nel 99. fi morì . Molto giovane, come huomo 
valente, e d' alTai , in di ver fi maneggi s' impiegò» , et par- 
ticolarmente per i Pazzi in Bruggia intìno dall' an. 1+70. 
c con molto chiaro nome di diligenza , et di lealrà 
infino all'anno 1478. fi mantenne. Nel qual tempo ef- 
fendo Icfaagurc de' Pazzi avvenute, vedefi che et dai 
conforti domefticiii del vecchio padre, et dall' autorità 
■della Rcpublica mollò a prendere altro partito è con- 
flrctto. Eficndo pen quello le cofe de* Pazzi finite, e 
continuando tuttavia Pierantonio la fianca di Ponente, 
vedefi , che Lorenzo de' Medici eficndo le cofe fue in 
qualche travaglio per lo mal governo di Tommafo Por- 
tinaro per isorigarfi da corali travagli, molto le fuc 
cole raccomanda l'anno n»o. alla fede, e valore dì 
Pierantonio. E molte fono le lettere , che egli a divertì 
Signori , et Principi fcrivendo , et particolarmente a Maf- 
fimiliano d' Aulirla , raccomanda loro per quello conto 
l*Ìerantonìo Baroncelli , dico Baroncelli , perchè così , e 
non Bandini è alcuno volte da Lorenzo chiamato, forfè 
per non nominare quel nome , da cui il fuo fratello Giu- 
liano era flato uccifa In quella ftanza h avendo contratto 
fervitù con Maria Duchefl» di Borgogna , e ContcfTa di 
Fiandra, divenne, come appare in una patente data in 
Bruggia a' 18. d' Agofto dell'arino 1478. fuo Cameriere, 
dicono l'iflefie parole, Varlet de Cambre , et non molto 
dopo dell'anno 147K. eficndo divetfe differenze fra la 
Brettagna , e divertì porti in Fiandra chiamati dal Santa 
Imperio, Pierantonio a' dì 14. di Maggio è deputato di 
Franccfco Duca dì Brettagna in Nantes fuo Procuratore 
generale , et fpetiale agente per com mimica re , trattare, 
e concludere con altra parte tregua, fòfpenlìoni di guer- 
ra, confederationi , et libero commertio fra' detti paefi ; 
per le quali cagioni divenuto caro a quel Principe, fu 
creato fuo MiiorJomo , dicefi in quella lingua , Matftrc 
d* Oftel , et per altre fcritture fopra quella materia me- 
defima fi vede, che havendo trattato con dìvcrlì quello 
negotio , aia fine coucluXe un accordo per U cc«nin» 
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di dicci anni fra quelle Provincie . Pare che quindi pofeia 
partitoli fc ne venga Pierantonio nel reame di Napoli > 
et quivi con Alfbnfo Strozzi faccia alcun negotio alla 
Regia Corre. Per cagione de' quali da Alfonfo II. gii 
fufte ro Ilare date per lua ficurezzs alcune gioie di mol- 
to valore in tempo , che fucceduta poco dopo 1' oc- 
cupatione del Regno fatta da' Franzen , fu egli con- 
ftretto a dare le dette gioie in nome del Re Carlo Otta- 
ro al Cardinale di San Malò, _e.t a Stefano di Veftre 
gran Cameriere , et Sinifcalco del Bclcaire il 11. giorno 
di Maggio dell'anno 1405. Nè lo fpatio di molti meli 
pafsò, che tornato il Re Ferdinando II. al fuo reame 
apparifee del medeitmo anno lotto i 6. d' Agallo un fal- 
vocondotto di efTo , per lo quale allicura cosi Alfonfo 
Strozzi , come il Bandirli , perchè venire a dar ragione 
di molte loro occorrenze, et forfè di quello particola^ 
facto , poteflero . Ma come il fatto fi andalTc > la hifogna. 
delle gioie non dovette sbrigarli , poiché fin dopo la 
morte di Pierantonio fi veggono lettere del Re Federi- , 
go , et etiam del Re Cattolico, che a Federigo nel Rea- 
me fucccdcttc, intorno la retti cut ione di dette gioie, 
con gli heredi di Pierantonio; il quale tornato in Fi- 
renze fu fatto dalla Rcpublica CommiUario al Campo, 
che in quel tempo attediava Pifa l'anno 1499- comò 
quelli della famiglia dicono , dove fopraprefo da malat- 
tia , condotto in Firenze fi mori. Hebbe egli per mo- 
glie Maria Bonciani, onde gli nacquero Francefco , e 
Giovanni . Ma perchè Giovanni fu per diverfi rifpetti 
huomo di chiara fama , di lui fcparatamentc , fecondo il 
noltro collume, faremo alcuna mcntionc . Lafcìò anche 
una figliuola chiamata Margherita, maritata da luì a 
Giovanni de' Pasxi . 



• Di Giovanni , et di Francefco . 

Giovanni nella fui giovinezza fu vago di andar veg- 
gcndo diverfi paefi , da che ,* oltre 1' expericntia , 

3ircfe la cognitione di molte lingue, et temperando 
eccelli di un luogo co' mancamenti di uh altro , ne 
filici huomo pratico , cauto , «t prudente , et per quello 
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in molta (lima da colarti , ì quali riavevano la fui co- 
nofcenza. In tempo dell' affatto di Firenze i egfi fi ri- 
trovava in Lucca, credei! per quelli, che hanno alcun 
ricurdo de'cili fuoi , per haver prima uccifo un huomo 
in Prato; ma venuto in campo, et nata 1' occafione di 
combattere , qual caufa forte migliore , ciuf quella della 
Città , che fi difendei dall'Esercito Imperiale , commono 
a nome del Pontefice Clemente , o quella di coloro, che 
erano di fuori, il Bandino elefic , et chiamò migliore 
quella de' Medici , et per efia curro in Campo con Lodo- 
vico Martelli il rrÌgciì,no giorno di Marzo dell' an. ijjo. 
Quefto combattimento narrato dilGiovio, e taciuto dal 
Guicciardini , per non haverc a quelli ultimi quattro 
libri pollo l'ultima mano, iu ho voluto vederne- la Pa- 
tente ifteffa del Principe d'Oraugc, ellendo allora fuo 
Segretario Bcrardino Martirano, il quale appieno, et 
minutamente quefto fatto diftende , come combatteranno 
in camicia , et non d' altro armati , che della femplica 
fpada , et di un guanto di maglia diritto, et come il 
Martelli , dopo molte ferite ricevute , volendo arrendetlì 
al Principe , et dal Mandino non confentitogli , come 
colui che il Principe dentro quello fioccato intendeva 
in quel tempo eftet egli , fu finalmente conftretto arren- 
derli al Bandino , a cui egli non riaveva pur cavato una 
gocciola di fanguc , comecché valorofamcnrc havelTa 
combattuto . Venuto per qucfto_ in favor grande della 
Cafa de' Medici , incominciò grandemente ad efler ado- 
prato dal Duca AlefTandro, mandato da Ini prima in 
Napoli a ftf-re apprettò Margherita d' Aultria fna fpofa , 
poi approdo rimperadore" Carlo Quinto fuo fuoccro 
in Spagna per Ambafciadore Rendente , apprefio al qua! 
Principe fu ancor poi Ambafciadore in nome del Dnca 
Collmo , che ad Alcrtàndro fuccedette. Ho io veduto un 
privilegio dell' Impcradore Carlo Quinto fotto la dar 
de' ai. d'Ottobre dell'anno 15?*. in Barcellona, ci 
quale dà a Giovanni una penfione di 300. feudi anni 
fopra qualunque rendita dello Stato di Milano durare 
la vita di lui , attenlis ( fono le proprie parole del prjt* 
legioj graf i , & fdelibai ùbfequiis , qutie nobis , et Sif? 
Romana Imperio iu aula nofira , et rebus noflrìs btlf' s 
per multai amm pratjtitif, lo crea il medefimo di , »» 
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un altro Tuo privilegio Conte Palatino , chiamandolo Ca- 
valiere, concedendogli la m^si Aquila , et facendo mcn- 
tione dell' Ambafceiic di lui appretto di fc exercitace 
prima in nome Wuflt\ q. Alexandvi Medicei Ducis Pew 
tute, & eo ex bumanii' 'ertptP llluflr. Ducis Cofmne Med. 
che è favo ri ti (fimo , et honorito privilegio. Francefco , 
contro il cottume de' Fiorentini , tolfe moglie elTen- 
do ancor molto giovinetto. Colici fu Ginevra figliuo- 
la di Alamanno Salviati , la quale gli generò il primo fi- 
gliuolo Pierantonio, cfTcndo egli in età di diciannove 
anni. Trattenutoli per alcuni anni in Firenie per fuoi 
privati affari , fc ne pafsò d* anno 15 jS. con Pierantonio, 
et Alamanno fuoi figliuoli in Itomi con buona fortuna 
della cafa ftra , la quale allignaravifi , et crefeiuta infino 
a' giorni prefenri , c montata "in molte ricchezze, e in 
molta re put anone fi condulTe in età di 66. anni , et mo- 
rirli in Roma 1' anno oV fi può dire molto felice, la- 
feiando le cofe della cafa fiia in buoniffimo fiato; il 
>jualc , comecché li ave (fi Ira voto quattordici figliuoli, 
JopravifTc ad otto , motti gli altri fanciulli , i quali vide 
tutti bene avviati , e accomodati . Di cinque figlinole 
femmine. Oretta , e Lucrezia refefi Monache al Mona- 
fiero delle Murate, lene con principali gentiluomini 
della fua patria ottimamente collocò, Maddalena con 
Filippo Guadagni , Cammilla con Baccio Barbatimi, c 
Maria con Giovanni Ugolini . De' figliuoli mafehi , A- 
Umanno, così detto dai nome dell'avolo materno, di 
cui habbiamo padaro , havute due moglie , Francefila 
Tornabuoni , et Ludovica Antinori , non lafciò più che 
una figliuola femmina detta Lucrctia, la quale poco fa 
in quel che eia per darli marito, li morì . Alcxandio 
fuggendo i peli del Matrimonio prefe l'faabico di Ca-' 
valierc Gcrofolimirano , il quale fervi™ alla Camera 
Pio Quarto , rivo hoggi bcnillimo agiato de' beni della 
fortuna, et ha la Commenda di San Iacopo in Campo 
Corboiini di buoni Ili ma rendita. Par , che fi a proprio di 
quefta cafa la pietà , e la cura della Religione. An- 
dando il Cavaliere con MonfignOre Ottavio fuo nipote 
a udir la Meffa in San Piero in Palco in Pian di, Ri- 
poli, et trovando la tavola fatta fare da Giovanni lot 
predeccUbre molto invecchiata , di cui di fopra facemmo 
, » men- 
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mormone, et dicemmo, quali erano le parole in efT« 
polte, parve lor bene 'di farne un'altra nuova in' luogo 
di quella, et perchè la- pictì di Giovanni non rcirafli 
lonza memoria , volfcro che in quefla nuova fi faceffe 
di quella vecchia mcntione.'con tale infermane. 

TOLTA DA OjJESTO LUOGO PER LA 
SUA VECCHIEZZA LA TAVOLA , CHE VI FECE 
CIO. B ANDINI CIA' L'ANNO I^tfj. FRA ALESSANDRO 
COM. DI 3. IACOPO IN CAMPO CORBOLINI E OTTAVIO ABB. DI 
CASASUO/A SUO NIPOTE PER LA DEVOTIONE, CHE HA TUTTA LA 
FAMIGLIA A TAL CHIESA, VI POSERO QUESTA NUOVA L* AN.I $85. 
IJSENDO TRA QVESTO MEZZO DAL SIA* DETTO GIO. AL CIA* 
DETTO OTTAVIO PER CONTO DI SUCCESSIONE DA PADRE 
A FIGLIUOLO SETTE ETÀ* TRAPASSATE. 

Li fucceflìbnc dunque fi è propagata in Pierantonio. 



Di Pierantonio* e He fuoi figliuoli , 

N Acque Pierantonio due dì avanti al Natale del Si- 
gnore dell* anno 1t14.ee incominciato giovane ad 
aiutare la cafi , ha moftratn in tutti i tempi quanto poffa 
la diligenti! , quando è accompagnata dalla buona for- 
tuna. Dopo PefTerc andato, er tornato di Roma a Fi- 
renze , et di Firenze a Roma più volte nella fua gio- 
ventù , finalmente eflendolì congiunto a matrimonio con 
Caflandra figliuola di Bartolommeo Cavalcanri , con quel- 
la fe ne andò l'anno 1148. l'ultima volta a Roma, 
dove comprato dimolti beni ha fatto , et fa concimi* 
(rama, havendogli la fccondilfima moglie in più volte 
generato venti figliuoli , efil'ndo per quello Roma quafi 
diventata fua patria, quivi ha goduto deili honori , che 
alla Romana nobiltà (i diftrìbuifeono , come fono i Ca- 
pqrioni , i Con ferva do ri , et altri fimìli omtii , oltre 
clTWe (tato più d'una volta Conlblo della fua natione; 
et volendo continuare il liuon coftume de' Cuoi maggiori 
molto pii , e rcliginlì per la fondanone di Chicle, di 
Cappelle, e di Padronati fatti da loro, ha ancor egli 
ino principio , c line ad una Cappella in San Silrdtra 
A Mon- 
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a Monte Cavallo, la quale dotata dì So. feudi 1* anno 
perpetui) et confacraro l'altare dal Cardinale Guerini , 
come Patriarca d' Alexandria , ha quella infcritìonc. 

FETRVS A NT. BAND1NV! FRANC. F. VIRGIN! DEI GENITRICI 
ASSVMPTAE PIETATIS IS EAM STVDIO ET MAIORVM SVOIIVM 
ESEMPLO QVi PLORENTIAE ANTE CCC. ANN. SACILLVM EIDEM 
ANNVNTtATAE IN AEDE S. CRVC1S STATVERVNT ROMA E TEI 
XIII. INTEGRA AETATE LIBERO! EODEM TEMPORE CONSPEXIT 
SACELLVM HOC CVM PROXIMA TEMPLI PARTE AEDIFIC ATVU 
ORNATVM 1NSTRVCTVM ANN. AGENS LXJt. DICAVlT SEPVLCRVM 
S1B1 CAiSANDRAt VXORI BARTOLOMEI CAVALCANTI! FILLI* 
LIBERI! POSTERlSCtVE EORVH POSVIT. MDLXXXV". 

Di fette figliuole femmine, il che è ancor fegno delle 
molte ricchezze da lui acquiate , ha infino a queft' hora 
maritate con ampie doti , fei , le due a Nobili Romani , 
1' altre quattro a Nobili Fiorentini , le quali vede tutte 
con focceflionc, et in fortuna non difugualc della fui ; 
Lucretia . la prima , a Muzio Mattci , et Clarice . I' ultima 
delle cinque , a Ottaviano Gabtirielli Romani maritate. 
Di Laura Francefco Guadagni , di Di inora Lorenzo Scrol- 
li , di Ginevra Agoilino Orni , e di Virginia Cammillo 
Rinuccini ricchiffimi Gentllhnomini in Firenze fono ma- 
riti . De' mjfchi fei ad età perfetta fi fon condotti . « 
cinque di quelli hor vivono , clTcndo mirto il primo, 
nella virtù, e valore del quale una gian parte dello 
paterne fpcrante. et di tutu la famiglia ragionevol- 
mente erano impiegate. Quelli fu Francerco, il ouule 
l'anno 15(0. et per male appiccatoli dalla b*Ha , pa- 
rendo di non dover cucio molto fano , fu delHnato per 
trattenimento agli ftudj . Mandato perciò ancor fànciul- 
letco a Padova , hebbe di 18 anni da Pio V. di fei. m. 
per nominatione di Cario IX. Re di Francia , la Badia 
dt Stararda , polla nel Marchefato di Salotto , per renun- 
tia del Cardinale Lo renio Strozzi . Quella Badia dell'Or- 
dine Cillercienfe ha benefitio di molta autorità , e (Tendo 
lìbero d'ogni giurifditione de' Superiori , e godendo la 
dignità Vefcovale , et enne padróne il Re di Francia, 
come Marcitele di Saluzzo . Ivi a tic anni havendo at- 
tefo agli Itudj con moka aitentionc , et eflendoJi la fu» 

com- 
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complcfllone molto rinvigorita , prete ì! «rado , e i* in- 
fogno del Dottorato , e ciò non ottante fe ne pafsò , per 
far tuttavia "profitto maggiore, agli ftudj di Perugia; 
onde infefa la morte di Pio, col Cardinale di Perugia 
fe ne venne a Roma . Qui fatto da Gregorio XIII. Re- 
ferendario dell'una, et dell'altra fognatura , non andò 
molto, che così per ìa deprezza dell'ingegno fuo, e 
nobiltà de' coftumi , come per efiere molto grato il pa- 
dre al Pontefice, fu nella Camera Apoftolica meflo per 
Prefidcntc. Camminava egli a gran pano nella fortuna 
della Corte , riavendolo Gregorio non molto dopo creato 
ancor Cherico di Camera , nella qual . dignità non compì il 
fecondo anno , che da mortifero male all'alito , il dì 19. di 
Dicembre giorno del fuo natale, et in quel!' ho ra ftef- 
fa , che egli era venuto alla luce, C> partì dalla- vita * 
riavendo appunto finito il ao. anno della età fua . Il 
padre, e la madre della morte di sì gran figliuolo do- 
' lenti, quello che a fe freffi, fperavano, che ì figliuoli 
haveflèro a fare, eglino fecero nella Cappella già detta, 
a tal figliuolo la fopoltuta , fopra la quale quella. In- 
fcritionc,vì polero. 

D. O. M. 

FRANCISCO BANDITO ABBATI I. MAR1AE DE STAI' ARDA 

vrnivsiiyE signatvbae réfehl^dario 

CAH1ERAE APOSTOLICAE PRAESIDENTI LT CLERICO 
QVI VIXIT ANN. XXIX. 0B1IT XIX. DECEMR. E A DEH DTE 

EADEMGVC HOa.ì QVA NATVS EST MDI.JÌX1X. 
PETRV5 ANIOSIVS CANDINVS CASSANDRA CAVALCANTEt 
PVM UBI IN HOC SACELLO MONTMEKTVM PARARE COGITA»? 
TVRBATO OBD1NE IN SENIO PABENTES JiECR^VNT 
PJLIO OPT1MO CARISSIMO. 

Orario il quale attende a rrofi^uiro oltre i penficvi 
del padre con ibliecito Audio, ha attefo a cavar dalle 
tenebre dell' antichità le notitie de' liioi maggiori . Ma- 
rio effondo llaco infimi dalla fua fartciuJ-leiza 'in Fran- 
cia , li voltò- a' forvigli di quella Corona , dalla quale 
havendo i:i diverti tempi , dìvcrft favori , et gratie ri- 
cevute , è Irato finalmente creato Gcntilhuomo della 
Camera del Re. Ottavio pei a-menUaro in parte i danni 
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ricevuti con la morte di Francefco primogenito Tuo fratel- 
lo , dono bavere ftudia'to le lingue in Parigi , in Bnrges, et 
in Salamanca le Legge , e finalmente addottoratoli in Pi- 
fa , fi volle ancor egli alla Chierici», et creato ancor egli 
Referendario dal modellino Pontefice, ha poi ottenuto, 
per rifegnadel Cardinale Attempi, la Badia dì tafa nuova 
antico padronato de' Marchefi di S'aluzio , e perciò dal 
Re di Francia concedutagliele , il quale è Signore di 
quel Marchefaro , ha anche in Inogo di pendone la metà 
dei frutti (Iella Badia di Statarla , -principi molto op- 
portuni o pervenire a qujlunquc graudei7a . Giulio da- 
toli alle cofe militari, prete l' tubato ''i Cavaliere Ge- ' 
rofolimitano , e delìderando nel fuo meltiere panare in- 
nanzi , riavendo armato una Galeotti del Aio, per frra- 
na difavventnxa fu fatto prigione , e {chiavo da' Corfali, 
i!a'quali a capo dell'anno liberatoli, è paflìtro a fcrvire 
ia Corona di Francia , dalla quale ha meritato di efTer flato 
creato Maclh-o di Campo di rfrto Compagnie, fotto la 
fu prema carica del Duca d'Umena. Giovanni fanciullo 
ancora arrende agli Ihidj delle lettere, et pare che il 
Re Arrigo, con la folita liberalità tifata agli altri fra- 
telli gli babbi conceduta la Badia di Vinari . E tale è 
Ja fucceflionc di Guafparri , onde prima , che ad altro 
li partì , è da parlare di Sandro, potrò nell' Albero per 
vio di Guafparri 



Dì Sandro , e He'fuot fuccejfvri . , 

S Andro il aguale fu de'Signori l'anno 1418. ne'Prio- 
rifti , et in altre memorie appare effere figliuolo 
di Giovanni , et che Ha figliuolo di quel Giovanni , che 
fa Gonfalonieri dì Giuftitia nel rjSf. e per confcgucntc 
fratello di Piero , che fu nel 20. il tempo torna benif- 
iimo ; ma. non poffo celiar dì maravigliarmi , che haven- 
do io vedute tante particolari, e dillinte notine del già 
detto Giovanni, mai non mi fia abbattuto a trovare una 
piccola mentione di quello Sandro , perchè fc altri s'in- 
contrerà a potere feiorre quetlo dubbio, ripongalo in 
qucfto luogo, che io glie ne fenrirò quel grado, che fi 
cpnviene. Veggo bene per ifcritturc pervenute in mio 
po- 
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potere per conto degli Arrighi , che di Sandro nafeo* 
no Bartolommco, Giovanni , c Salvadurc . De' quali ha- 
vendo prefo Bartolommco moglie , il cui nome fu Cam- 
mina, et Ce mal non ho letto, di Guinantc, i fratelli 
1' anno 1438. fi obbligano in cafo di motte di redimir la 
dota. Ma avvenne di morir prima alla moglie , che al 
marito, onde egli menò la feconda moglie. Del primo 
matrimonio nacquero Girolamo , e Niccolò , et una fem- 
mina detta Francefca , di tutti quali veggo fcritrura 
dell'anno 1473. nel quale «avendo il padre i detti fuo< 
-figliuoli emanceppati vengono inlìeme ad alcune con- 
vention! . Girolamo tolfc per moglie Brigida figliuola di 
Antonio di Marco Strozzi , e Niccolò Piera figliuola di 
Giuliano da Panzano. Del primo nafee Bartolommco, 
ovvero Baronccllo , et del fecondo Giovanni Franccfeo. 
Il quale Gio. Franccfeo con Baronccllo fuo cugino fono 
l'anno i?oc. conftituiti Procuratori da Piera madre dc!- 
l'janOtNet zia dell'altro a maritar la Bartolommea fua 
figliuola con 400. fiorini di fuggcllo di dote. Quello 
Baronccllo il trovo 1' anno 15 1 1. compagno di Lorenzo, 
et Filippo Strozzi, et il 17. elTere de' Priori , et quelli 
finalmente di cui nafee Niccolò , il quale muori! lenza 
fucceflione, e Cammilla nominata cosi dalla fua bifavo- 
]a , la quale maritatali a Lorenzo Arrighi , il quale hoggi 
vive, et di e(Ta havuto figliuoli , e nipoti, è fiata ca- 
gione , che habbiamo di Sandro in quello luogo aggiunte 
tutte quelle generationi . Gio. Franccfeo fu de* Signori 
• ncor egli 1' anno 1 yio et venuta occafione , che o egli , 
o Franccfeo di Pierantonio Bandini, navette ad eltere 
creato delti Otto, fi venne in con fi de ratio ne del divie- 
to, il quale finalmente fu tolto fra loro, difponendo, 
che non fi defTer noia 1* un l'altro, poiché quel Ramo 
incomi nciatofi di lungo tempo a cognominar de'Bandi- 
ni , haveva quafi conftituito un'altra famiglia; di lui 
due figliuoli tettarono , Inglefe , e Niccolò , ì quali maii- 



fucceflrone . 
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Del Ramo di Manetta terzo figliuolo dì Folco, onde 
efcono tutù i Baroncellì di Firenze , 

DI Manetto terzo figliuolo di Folco del Bene nacque 
Cionaccio padre di Priore, il qual Priore fu de i 
Signori l'anno 1519. Figliuolo di Priore Fu Francefco , 
padre egli di quatiro figliuoli di Priore, di Niccolò , 
d'Agnolo, et di C ion accio , i tre ultimi de' quali irt 
varj tempi- tutti furono de' Signori , et Cionaccio an- 
parifee effere (rato de' X. della guerra verfo il fine 
dell' anno 1 406". nel qual tempo , comecché la guerra, dì 
Fifa fuffi finita, cretleii quei X che" allora li fecero, 
rflcrc itati fatti per li fortificatione dì quella Città , et 
perchè eflendo flati difegnati infino avanti il fin delli 
guerra , plica far loro (corno fe non Ci lafcìafTero pren- 
dere il Magiitraro . Siccome quefti tre furono 'de' Signo- 
ri, così e(fi~hctibcro tutti e tre fucceffiono; ma di Nic- 
colò finì in Niccolò fuo figliuolo . Di Cionaccio finì i* 
Priore fuo pronipote , clfendo in tutto quello ramo fola 
Francefco figliuolo di Cionaccio flato de' Signori 1' an- 
no J43S- et Giovanni nipote di Cionaccio degli Otto 
l'anno 1496". Di Agnolo ufeirno quattro figliuoli. Ma- 
netto, Guafparri, Francefco, et Lorenzo, il qual Lo- 
renzo due volte, l'anno 14+3. e co. fedè de* Signori , e 
nel 59- fu degli Otto. L' addur quefli offici! non toglie, 
che non riabbiano riavuto degli altri ; ma noi li amo te- 
miti dir quelle cole, che Tappiamo, e non quelle , che 
immaginiamo. Lorenzo fu padre di tre figliuoli, per 
quei che noi ritroviamo , Niccolò , Tommafo , e Agnolo , 
de' quali Tommafo fa de' Signori l'anno 148», et mori (Ti 
nel rjn. lafciato un figliuolo, il cui nome fu Benedet- 
to , nel quale la fua portenti vien meno . Di Niccolò fra- 
tello di Tommafo non trovo alcuna memoria -, ma Agnolo, 
1" altro fratello, fu padre de' quattro figliuoli pofti nell'Al- 
bero, Francefco. Bartolommeo, Giovanni, e Lorenzo; 
di Francefco in fuori , che fu Frate , tutti e tre hebbern 
fuccefiìone . Lorenzo Tu due volto de' Signori l'anno 
iSao. e 30. hebbe per moglie Maria Niccolini, et quel 
che rarifiime volte in marito, e moglie avviene, egli 
all'età dì 93. anni , et la moglie a quella di So. ficon- 
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dilfle . Furono loro figliuoli Giovanni, Bivigliano, An- 
gelo, Tommafo, e Francefco . Bivigliano fu foldato.e 
mori nelle guerre d'Ungheria. Giovanni nato l'anno 
ijiq. hebbe due donne , dalla prima , Margherita Manci- 
ni , bebbe Lorenzo . e dalla feconda , Maddalena Corlìni , 
Francefco , i quali fono ancor giovanetti molto . Di Gio- 
vanni nacque Agnolo, nò altro di loro mi è palefe. 
Bartolommco viffe ancor egli oc. anni , et di Ginevra 
Cavalcanti lafciò fei figliuoli , Bernardo , Francefco , 
Tommafo, Fiero, Agnolo , e Iacopo. Bernardo di due 
Francefche , Nlccolini , e Albizi , marito , mori Provvedi- 
tor di Livorno , molto caro al Gran Duci Cofimo . Tom- 
mafo di Chiara Guaiti-rotti generò Cofimo , il quale 
fanciullo con Lorenzo , e francefco figliuoli di Giovanni 
gii d«ti , fono tutti quanti Frati, oltre un altro Ber- 
nardo già vecchio, ha il ceppo di Manette in Firenze . 
Fu Tommafo Maiordomo del Gran Duca Cofimo, di cai 
fu cofa Angolare la morte . Tornava il Gran Duca di 
Roma , ove era ito a prendere la Corona, e il Manto 
reale, et il titolo del Gran Duca di Tofcana , datoli 
dalla felice, et glorjofa memoria di Pio V. et effendoli 
tutta la Citta ufeita incontro, ufcl fra gli altri Tom- 
mafo, il quale a Firenze era reftato per incontrare il 
fuo Signore, et viddilo io quella fera , il quale ero a 
fare quel medefimo uficio , di migliore affetto , et più 
bene ornato , che havcJE veduto mai , et come amici, 
e conofecnti , ci falutammo . Fece egli reverenza al Pa- 
drone , et tornato fubito indietro per ordinare per av- 
ventura , 0 per alcuna cofa , o per altro , venendo tut- 
tavia oltre la cavalcata verfo la Cittì, ecco fentimmo , 
che il Maiordomo giunto aJla Porta à San Piero Gat- 
tolini fi era venuto meno, et fenia più rifentirfi cadu- 
to morto -, e tale è la fucceffionc di Manctto ; onde è 
da paflare al quarto fratello Folco ; ma a differenza del 
padre chiamato FolcUfCcio . 
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Del Ramo di Folco , /ietto Falcicelo , quarto 
figliuolo eli Folco . 

FOIco , ovvero Folcuccio , fu padre 'li Giovanni Mori , 
et di uni figliuola femmina detta Albicra. Già. 
Mori fu de' Signori!' anno rjij.ct di lui nacque i 'dicci 
figliuoli porti nel)' Albero , de' quali Coppo , Bartolo Cle- 
rico ,c Bencivenni Sandro, Benedetto, e Zanobì , per 
quel che alla noflra notitia fia pervenuto, non hchbcr» 
iucceifìonc. De* quattro, che rimangono, Franccfco fa 
Gonfaloniere di Iuftitia l'anno 15:3. et fa quegli, il 
quale veggendo in Firenze molti malcontenti , perocché 
gii ufficj andavano per elctione , e perciò non molti no 
partecipavano, inflitti] , che i nomi di ciafcurio s' imbor- 
sa ITcro , et fecondo il cafo , e la fortuna porr sue .dallo 
borfe fi .tralicfllro , i quali folTer tratti , agli uficj foflen 
propoli . Tu poi de' Signori l'anno 13;:. e dì lui nella 
pace del 41. fi fi meritione, ficcarne vi vengono anche 
comprefi tre de' f noi figlinoli Andrei. Giovanni, 9 
Bernardo, dei quali, et de' tre altri, Paolo, Chrifto- 
fano, e Piero ni una memoria ritroviamo. Iacopo fti 
.padre diTommaib, il quai nome di Tomma(b apparìfeo 
ancor c(To in detta pace. Poco diletto dirà per avven- 
tura chi legge, che egli ritrova in notitic crii! fece 11 e , 
e afeiutte, non fi leggendo quali altro, die i femplici 
nomi; ma che debbo far io in notitic cosi antiche? 
Debbo effere avvertito il Jetrore , che a noi non è le- 
cito di far quello, che fanno gli Scultori nell'antiche 
ftatuc, alle rotture delle quali aggiugnendo nafi , e 
gambe, e mani, e ogni coli rattoppando, e con mac- 
lìiia racconciando, non lafcianu vedere le piaghe del 
tempo, ne rimane altrui . delldcrio doti* inoufteia , e 
dell'opera dell'artefice. Ma l' Monco non deve aggiu- 
cncre nulla del Aio, nè per vaghezza di piacere a chi 
ìejigc dee torcere poco , o molto da! cammino della ve- 
rità . Andando dunque dietro al riedito p topo ni mento t 
dico, che Agnolo, di cui Tommafa fu moglie, noi» 
folo generò Alexandre moglie di Giovanni Baroncelli , 
di cui a fuo luogo fi parlò, ma ancho " un* altra fc lu- 
mina detti Piera. ReJta a di» di Filippo. Collui fu 
Tarn XV li. . P Ca- 
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Cavaliere Gaudente, et viene ancor egli nella tan« 
volte reiterata pace del 41. nominato. Stato due volte 
de'Signori, fu anche due volte Gonfaloniere di Iulli- 
tia , la prima fu I' anno raffi, nel quale effendo guerra 
tra il Papa , e Bernabò Vifconti, egli non volle mai la- 
feiarfì indurre a porgere aiuto al Legato, per trovarii 
la Città amica di Bernabò, non ottante che dimoiti gli 
fuffi fjtto toccar con mani ', quanto a' Fiorentini farebbe 
Jìato più utile in ogni tempo haver ptuttofìo la Chicfa , 
che il Vifconti per amico , e vicino . La feconda fu 1* an- 
gta <>7. e confortato a mandare Ambafciadori in Roma, 
al Pontefice , Ì quali dallo (Vedo Pontefice erano fiati 
richieiìi , per vedere di tirar la Rcpublica alla lega di 
Santa Chicfa, e di fiaccarla da' Vifconti, non fe ne 
aerine ad effetto. Cosi fu in quel tempo l'animo de ì 
fiorentini lontano da' penfieri della guerra , e defiderofo. 
«li non lafcìar per la nuova, la vecchia amicitia. In» 
nanr.i a quefH tempi cfTendn egli più giovane ha 1* an- 
no 1351- un oflitio di Regolatore, et l'anno so. fi trova 
effe re mandato ambafeiadore a Siena, et finalmente Jel 
fjr.fi vede edere delli Otto della guerra, le quali rro 
ultime cofe dalle notitic di Vincentio Borghini Priore 
dcgl' Innocenti fono! (tate cavate. Hcbbe Filippo pec 
tnoglic donna, il cui nome fu Lipa, del cui matrimo- 
nio gli nacqueio Gio. Mori , e Lorenro . Di quclto Lo- 
lenio lafciato alla tutela di Giovanni Baroncelli , comi- 
cugino carnale della moglie, oltre il primo parentado, 
fi vede una fine (cosi chiamano i Fiorentini la quie- 
ta ii7.a j dell'anno 1 506. fatta al detto Giovanni per conta 
della detta tutoria. Di lui nafeono in procedo di tempo 
Bartolommco ■ e Giovanni, nè altro appare de* lor fuc- 
ce|(bri , oiVendo però cofa certa , che il fuo ramo ila, 
futnro . Onde prima , che venghiamo a ' Baroncelli di A- 
viguone, c da dire di alcuni fpicciolati , 

Di alami Spicciolati . . - 

NElh pace fatta dal Duca d'Atene fra* Baroncelli , 
e Bonciani , di cui di fopra parlammo, fra gli 
■itti fi lesse il nome di Geri , già di Neri di Rultico, 
come 
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tome principale, et infieme con moiri altri in vice, et 
nome di Falcone di Gerì , che perciò crediamo Aia fi- 
gliuolo . QucOo Falcone il ritroviamo l'anno i jjj». e 34. 
de* Signori di Zecca; ficcome fi ritrova oliere de' Signori 
dt Zecca l'anno ijfa. Ricciardo dì Chele; coflui por 
quel che fi rinviene, hetibe due figli «oli Aldobrando., 
• Simone , il quale Aldobrando - (Tendo fatto tutore di 
Inglefe, et di Giovanni figliuoli di Simone Tuo Fra- . 
tello, fi feufa l'anno ij8r. di non potervi efTere. Ap- 
parile poi quello Inglefe ch'ere de* Signori l'an. 1411. 
In Sagrefiia di Santa Croce in fui Librò delle Sepoltura 
è quello ticordo: = Cappella di S. Gherardo di. Valen- 
aa, Inglefe Baroneelli , ènne Inglefe di Simone dj Gio- 
vanni Baroncclli e figliuoli . = Che fc fapeffiuo il. tempo 
appunto, converrebbe dire, che qucflo FofTe unlngkf» 
nato nella terza età dopo dell'altro nominato, e fofTe 
nato d'un Simone figliuolo di Giovanni fuo fratello. 
Oltre i gii detti ritrovali uno, il cu! nome fu Clerico 
nel 12510. jn un Configlia del Comune a ringarc. Per- 
chè da quelli fpeditici paneremo al ramo d'Avignone. ,. 



Del Ramo di Mìcbo » onde ejcono quelli f Avignone , 

MIco.di cui non fi ritrova il padre, fu l'an. nftì, 
dì Febbraio , uno do' Mallevadori del lato de' Guel- 
fi per la pace fitta dal Card. Latino, il quale Miche* 
andava per lo Sello di San Piero Scberaggio . Quanta 
Ja fua lucceflionc fuffe fiata grata al popolo , benché 
fofier nati di famiglia nobile , apparìf "ce. da i tre figliuo- 
ii , che otto volte furono de' Signori, Tano quattro , Ri- 
naldo una, e tre volte Gherardo, et così Gherardo 1' an- 
no iloti e ij. come Tano il tjoS. ij. ai. e 14. fi. 
veggono e fiere fiati de' Signori di Zocca . Gherardo heb- 
bc due donne , la prima detta Largìa , di cui non veggo 
il cafato, e 1* altra Gemma figliuola di Simone de' Bar- 
di , dì cui procreò tre figliuoli ma falli , Agnolo , Simone t 
e Piero, et una femmina detta Giovanna. Colici fu ma- 
ritata a Panicela figliuolo di Bernardo, cr. nipote di 
Panicela il Cavaliere de' Frefcobaldi . Piero congiuntoli 
con Goftanza figliuola di Franccfco dì Lapo Davi» non 
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laCciò figliuoli; ma fi vede il Tuo nome tra colmo, [ 
quali vengono comprefi nella pace, nella quale è anco 
compierò Simone tuo fratello , Agnolo , di cui in certi 
cafi di mallevadorie , fi vede , clic entra per mallevadore * 
di 500. fiorini, hebbe per donna Ciclla figliuola di Nello 
Forabofchi . Furono quefìi gli Ormannì famiglia nolii- 
Hffima , ed anrichìflima Fiorentina, e 'di cui fu OrtnannQ 
Cavaliere fatto da Cario Magno , gii fono preflo che tfoo. 
anni ( onde con ragione fi potrebbe in qucfVo luogp diro 1 
col Poeta : = La volira nominanza è color d' herba, 
Che viene 1 c vi, - poiché quefta di cui dovette già 
lìfonarc tutta Tofcana , hnn a fatica ne rimane memo- 
lia in Firenze . Nacquero di quello matrimonio due fem- 
mine Antonia , e Largia , onde il ramo di Gherardo 
figliuolo di Mico viene a mancare . Di Rinaldo l'altro 
figliuolo di Mici) , che fu de' Signori ntl 1307, e manca 
meli* Albero di quelli d' Avignone , nacque Sandro. 
Nel Libro della Sega fi trovano nominati lenza nomi 
i figliuoli, et hcredi di Sandro di Rinaldo, che per 
rornare al tempo appunto Stimo , che fia Rinaldo padre 
di Sandro, il qual Sandro è ancor egli comprefo nella 
pace del 1 341. fano prefe per moglie Caterina figliuola 
di Uanco , e nipote del Cavaliere Scolare Cavalcanti, 
con cui Renerò i cinque figliuoli pofìi nell' Albero , Gio- 
vanni, Gherardo, e Martino nominati nella gii detta 
pace del +2. Franccfco , c Iacopo , il quale nel '3J(- 
entra mallevadore pei' mille fiorini . Martino di Lapa 
Eorghefi Aia moglie figliuola di Domenico , lafcià fola 
due figliuole femmine, Lifabctta,-e Tommafa , delle 
quali la prima a Giovanni chiamato Guitta figliuolo di 
Filippo fu maritata . Né di Franceico , et di Gifmonda. 
Scali fua moglie figliuola del Cavaliere Francefco fi di- 
frefe molro la progenie, la quale mancò in Bernardo 
l'uo figliuolo, et in Margherita, e Lucrcria femmine. 
Hebbe anche poca vita quella di Giovanni marito di 
Mafa Tololini figliuola di Guido detto il Fabbro , la 
guaio mancò in Teghia figliuolo mafcliio , et in Selvag- 
gia , e lacopa femmine . A Thegia fu importo tal nome 
dal aio materno, il quale fu Gonfaloniere l'anno 1311. 
Alimi! corfo andò arche Gherardo , Gherardino tal fiora , 
credo a differenza del zio Gherardo , chiamato} il quale , 
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comecché dì Sifmonda Mannelli figliuola di Coppo ha- 
vcrTe ?eneraro Filipno , c Margherita , Unì la linea dei 
mafcliio. Quello Gh'erardino intervenne nella pace del 
134:. così in nome Tuo, come di Giovanni, e MarrinO 
fuoi fiatelli ; onde di tutti quelli cinque fratelli , folci 
la fucceflione di Iacopo vive infino a' tempi prefenti , 
la quale ancor ella è ridotta al poco . Fu dunque Iacopo» 
di Biagia figliuola di Iacopo Girohmi marito , della quale 
Oltre Piero , Tano , e Francefco figliuoli mafehi , fu padra 
di altrettante Femmine , Lifa , Barcolommca, e Iacppa J 
la prima rimafa vedova fi rimaritò a Neri B.utoiinì, 
]a feconda a Noferi Bifcheri , e la terza a Bartolommeo) 
Barbadori figliuolo di Goruccio fu data per moglie } 
dej msfchi , Tano, e Francefco fenia menar moglie» 
et fenz.a figliuoli perirono . Piero fu molte volte adope- 
rato dalla fua Rcpublica Tanno 13 86*. Fu de* Signori 
l'anno 1400 Fu de'X. della guerra , per conto dell* 
congiura, che venne a luce per opera di Salvcllro Ca* 
vicciuli, nel q'jal tempo prefa balia, furono do. Citta- 
dini confinati, fi a' quali fu tutta la famiglia degli AU 
berti. Htbbo Piero iv! a due anni pofeia ilGonfa ione rare» 
felicifTimo alla Rcpublica per effer morto in quello Gio* 
vanni Galeazzo Vilconri .già divenuto Duca di Milano ■ 
c il quale per la fua molta potenia era in concetto dì 
farfi coronare Re d' Italia . Onde . fu tra' Fiorentini , 
de' quali egli 'non fu mài molto amico , recitato qudl 
verfo : - Il laccio è rotto , e noi fiam liberati . = Di lì 
a due altri anni nel i4=>4- fu di nuovo create) de'X,,. 
perciocché Siena era anche in potere de'Minifrfi del 
figliuolo de! Duca Gio. Galeazzo . Nè delle cole di Pili 
fi viveva in molta (Scurezza , comecché poi tutte- le cofà 
ben fuccedeffero . Nel 7. il trovo de* Signori di Zecca , 
nei qua! uficìo è anche nel 12 . Negli 8. fu la feconda 
Volta Gonfaloniere di IutHtia , c fu quegli , che Con- 
cedette Pila , già pervenuta forto il dominio de' Fio- 
rentini , per refidenza del Concilio , che vì fi hi Ve Vi 
a celebrare per Io feifma de' due Pontefici , che nìlófa 
reggevano la Sede Apolrolica , Gregaria, e Beh elette . 
jL' anno feguentc fu da capo creato de' a. per cagione , 
che i! Re Ladislao minacciava ili prender l'arme c'Ori- 
tre de 1 Fiorentini , adirato con eflb loro , per haver Cglìn» 
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acconfentita alla prìvatione di Papa Gregorio celebriti 
dai Pifano Concilio; fu poi creato anco de'X. l'anno i». 
di che fu cagione il mede fimo Re Ladislao , il quala 
iniìgnoritofi di Roma più che neflun altro Principe ■ 
pofc allora in grandiffimo pericolo la Fiorentina liberti . 
Dovette dunque Piero cfler favio, e buon cittadino, 
poiché cosi fpeflo il ritroviamo nelle pubbliche faccenda 
occupato . oltre che da lui ritroviamo cflcre Hata fon» 
data una Cappella , la quale era in San Piero Scherano, 
U quale porla refrauratione di quella Chiefa è prcfTochè 
ita male. Hebbe per donna Lapa, detta volgarmente 
Papera , figliuola di Capponcino dì Mietuto Capponi , 
et di lei generò fetre figliuoli , de' quali due furono 
femmine , Biagia , et Luifa . Cortei fi maritò con Ben in- 
tendi della Cala ; colei mortogli il primo marito Mala- 
tefta Malatcfti , tolfe il fecondo Filippo Arti gocci . Del 
figliuoli mafchf , in fuor che Tano , tutti quattro heb- 
bcro moglie , e figliuoli , c il primo Iacopo co' Lamber- 
tefehi , Gherardo co' Scrriltori., e Villani, Pagolo co' Ro- 
dolfi , c Giovanni co'Salviati fecero parentado. Ma pri- 
ma che più oltre procediamo , È da fapere , che cflen- 
/ do l'anno i+44- per i Configli fatta una Balla di circ» 
aco. huomini con la Signoria , fi fecero nella Città molte 
riformationi d' uficj , di gravezze , e d' ogni altra colà . 
che loro parefle ; per la quale f/a gli altri ordini, molti 
Cittadini furono podi a federe, fra' quali io ritrovo oC- 
fcre nominati tutti i figliuoli di Piero di Iacopo Baron- 
celli- Il che onde' ciò (ufte proceduto io non fo . Hor» 
di Giovanni, e d'India figliuola di Marco* Salviati fu» 
moglie, nacquero Piero, Benedetto, c Maddalena, la 
quale a Lionardo Bartolinì fu maritata . Di Benedetto, 
il quale fi mori fema haver menato moglie l'anno 14J0. 
nel quii anno mori anche il padre , ri rfTaTe"ncrede Piero 
fuo fratello, marito di Lena Ridolfi , il quale morto 
il di 7. di Settembre dell'anno 1457. lafciò tutti ì fuoi 
mobili alla madre India , et dopo la morte di lei a Mad- 
dalena Aia Ibrella , et così parimente, che cHe fu/Ter» 
ufufrutruaric di tre pofTeflìoni , che egli haveva fuori 
della Porta a San Giorgio , la proprietà delle quali vo- 
leva, che dopo la morte dell'una, et dell'altra a' Ba- 
ttocclli luoì propinqui ricadeflerg . Sopra la quale he- 
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fedita dopo la morte d'India, et di Maddalena forg« 
alcun piato tra quelli della famiglia , di che trattare 1 
lungo farebbe forfè cofa noiofa . Pagolo a Bernardo fuo 
figliuolo, e Gherardo al fuo Filippo l'opravi veflero , il 
qua! Gherardo trovo eflcre (lato de' Signori 1' an. 141J* 
Talché rimafe in piò folo i! ramo di Iacopo , et egli » 
comecché maggior di età degli altri fratelli fofle , a tutti 
lbpraviifc , e morto l'an. i^6S. giunto all' So. anno della 
Aia età , di tutti rimafe herede . lo mi fono ?bbattuto 
■dopo che havea meno fine a fcrivcre quelle cofe , a ri- 
trovare , e leggere il teltamento di. Jacopo, fatto da lu? 
l'anno 14**?. agli 8. di Agolìo in Firenze, il quale, 
perchè di molte cofe particolari a quefta fucceflìone ap- 
partenenti ragiona , nji veggo cfTerc coltrctco di far men- 
cionc , rendendomi certo , che niuna cofa farà sì lunga * 
che a coloro di quella famiglia fia per parer breve; co- 
me niuna ne ftimo io si breve, che a chi legge in fret- 
ta , et non fi cura di fapcr 1' altrui notltie , non pai» 
lunga Vuol egli per la primiera cofa , che ogni Dome- 
nica , e quattro di della fetrimana fi celebri Metta nella 
Cappella , che il fuo padre fece nella Chiefa di S. Piero 
Schcraggio, et perciò li dieno al Cappellano quattor- 
dici fiorini 1' anno di una bottega , che egli haveva preffb 
« S. Cecilia , per ofl'ervare quel che il fuo padre havevi 
circa l'anno 1400. difpofto , Ordina che li dia nel' dì di 
San Martino cena limofina , a' Frati di Santa Croce pc£ 
io. anni per celebratone del fuo mortorio. A Carlo , 
c Matteo fuoi figliuoli lafcia per indivifo un pìlazzo in 
Arcetri nel popolo di San Felice ad Ema • Quello è il 
ftmnfo palazzo nobilitato , e illuftrito poi da Ifabcll* 
de* Medici , che infino a' prefenti giorni ritiene il me» 
defimo nome . et due poilcri 1' un pretto alle cole fuc « 
c di Tommafo Corbinclli, l'altro pur prefTo a lui ( • 
di Lorenzo Corbinclli . A Piero lafcia umilmente dy# 
poderi, l'uno de* quali fu di Gherardo fuo fratello, • 
cafa , e altri beni in Firenze . A Bernardo lafcia un po- 
dere, che fu dì Pagolo fuo fratello , e una cafa in Fi- 
renze, che fu di Gherardo fuo fratello .<Z4 Gio. Uari'.l* 
.fuo nipote nato di Francefco fuo figliuòlo gii motto» 
lafcia tre poderi , una cafa in San Piera Scllcragaio , • 
moke centinaia di feudi , parte in mauaiitw « et parft 
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In contan ri , e che fia liberato da qualunque dòbir»/ 
che egli fi rrovaffe debirore nei libro, che e(To avolo te- 
neva , come tutore di lui. A Tira fua figliuola moglie 
di Cu diclino Ruccllai, e alle fuc quattro nipoti nate 
da Francc r co la fi i a mille cole, er vuole, che vedove 
habbino tempre la tornata libcrji di cab, et di villa 
del palaZEO d* Arcerri . Tale dunque fu il refi-amento di 
Iacopo . In un Priorifta datomi daila felice memoria de! 
Gran Duca 'Codino II lerge , che l'anno \ì£6. furono 
icftituiti agli utìcj i figlinoli dì Iacopo Baroncetii , e 
_Cio. Batìrtu della moJeiima famiglia, che conviene, 
che Ila il figlinolo di Francefco primogenito di Iacopo . 
Furano dunque i figliuoli di Iacopo , et di Antonia Lam- 
tiertefchi , fette, de' quali una fu femmina , detta Tira , 
moglie prima di Piero degli Albizi > er poi di Gugliel- 
mo Ruccllai . Già fi era metto in quell'Albero, e nel 
tondo di Piero, che fu nipote de! Cavaliere Mafo , che 
la moglie eia Irata de' Bar ón celli , ma il 'nome di Tira 
non fi [apcvU ; onde fi veggono i rifoontrì e (Ter veri , 
et P un Albero dall' altro andar pigliando luce , e chin- 
rwsza . Il med'efimo aiuto fi fece licita detta Cifa deli 
Aitili nella moglie di Landò, la qua! fi vedca'ben elTer 
chiamara Nera, ma non vi fi vedea il cognome degli 
Adimari, nè ella edere fiata figliuola di Uberto d^l 
Cavaliere Ruggieri; il, che dalle fcrircure del Ramo 
de' Bandirli cavammo ; ■ ficcarne dal!.-, cognirionc delle 
private famiglie molte cole attinenti alla pubblica Morìa 
habbiamo cavato . Sei dunque furono i figliuoli mafehi 
di Iacopo , Franccfco , Carlo , Rinaldo , Matteo , Piero , 
e Bernardo Rinaldo mortoli P an.i^iSj. non lafciò polléri . 
Franccfco , il quale mori ancor egli in vita del padre 
I' anno £■=■. hebbe per moglie Marglierirs Godermi figliuola, 
di 'Toni malo , della quale procrci'i Gin. llatifla mafehio, 
a cui mortoli V anno 1471. lenza liaver provato i peli 
del matrimonio, fuccedettero i 7ÌÌ , e quattro forelle 
femmine. Antonia a LoTeiwo Srrozii , Maria a Tom mafo 
Portìnari , AIcfTar.dra a Haitiano Pitti , e GoIUnta a 
Bernardo Gualconi maritate . Spegnei! anche il ramo di 
Matteo, icuì figliuoli nati di Tommafi Tornabuoni non 
«ebbero fucceflìooe, et "delle femmine Ginevra a Giro- 
lamo Ncronij Lucicela, a, Giovanni Scolari, e Cammilla 
a Fi- 
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• Filippo Arrigucci fi conglnnfero . Siccome ne' nipoti 
fi fpegnc parimente quel di Bernardo , che ancor egli 
iiebbe donna di cala Tornabuoni per compagni , perchè 
di Piero, c di Carlo ri in in da parlare. 

Di P'terot il quale andò iti Avignone, 
e de' juoì figlinoli . 

Pero andò a farchabitacione in Avignone, dove» 
fecondo le notine 1 che di Avignone fono venute, 
fu tre volte Confolo di quella Città , esercitò la Tliefo- 
reria per la Sede Apoftolica nel Contado Vcnufino . 
Andò per la Città Ambafciatorc al Pontefice , e altra volta. 
,al Re dì Francia , et finalmente Provengale divenuto , 
con Lionarda de' Pazzi fi congiunfe, figliuola di Ala- 
manno Signore di Albignano , il quale ancor egli da Fio- 
rentino cri fatto Cittadino di Avignone; ma colici mor- 
tagli in ifpatio-di tempo, tolfe la feconda moglie, il 
cui nome fu Anefla de' Sanfi della Città d'Avignone. 
Del primo matrimonio nacque Giuliano mafehio , e Gian- 
na femmina, la quale fu maritata a Luigi Per uzzi Si- 
gnor di Comone , dlfcefo anpor egli di Firenze. Del 
fecondo ebbe tre femmine fenza alcun mafcliio; coftoro 
furono Lionarda , Inerti , £ Gianna , della prima fu mi- 
lito Niccolò Cambi figliuolo di Luca, c della feconda 
Antonio fratello di Niccolò , 1 quali ancor elfi quali 
Colonie di Fiorenrine famiglie, non fenza lode della 
Tofeana gloria , fi fono in Avignone diilinti , et am- 
pliati . L'ultima, Gianna, fu maritata ad Alano Ri- 
naki , uno de' Signori di Cad crolla , • Caltelo pollo iorto 
Avignone, e di quella Città non più che tre leghc.che 
fono nove delle nollre miglia, lontano. Giuliano fi- 
gliuolo di Piero hebbeper moglie una figliuola di Gìo- 
van Frtncefeo Franciotti ; che veniva, fecondo le do- 
mefKche memorie dicono , ad efler nipote di Giulio II. 
del quale matrimonio , perocché egli dovette morirli 
giovane !' anno ijci non rollarono figliuoli, c gli fuc- 
cedette Francefco figliuolo di Carlo fuo cugino carnale , 
Egli fu fcppellito nella Chiefa de' ((topini (cioè,, Do- 
menicani) di Avignone preflb al Coro, et le fuc'arnt« 
C vegjjonw nelle invetriate . 

Di 
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Di Carlo > et de fuoi fuccejfori. 

CArlo , uno de' fei figliuoli marchi di Iacopo , hcMi* 
per moglie Tolomea , ovvero Bartolommca figliuoli 
d'Alberto de' Bardi de' Signori di Vendo, del quale 
matrimonio, oltre i figliuoli mafchiFrancefco , Iacopo, 
e Giovanni, nacquero Margherita, la qual detta Suor 
Chiara, fi rendè Monaca nel Monalrero di Monticelli, 
e Collari ta , la quale riavuto per marito Giuliano delia 
Luna, et poi Ruberto d' amendue rcftò ve- 

dova, egli li mori ì' anno 7498. e Francesco fuo figliuolo 
fu quello, che a Giuliano fuo cugino ncll' heredità fuc- 
cedetre . Quelli fu Ambafciadorc per la Città di Avi- 
gnone a Giulio II. et a Lione X. dal quale ebbe 4a Si- 
gnoria di lavon polla dentro il Conrado d'Avignone, 
fu anche dalla patria Aia mandato col mcdefimo carico 
alla Reina di Francia, e altra volta al Re, et due volta 
fu Confolo d'Avignone. Mort pieno d' femori , e fu 
fotterrato nella fua Cappella de'Frati Minori della dotta 
Città, dove egli havea fondato dimolti belli edificii . 
Hebbc per donna una figliuola di Girolamo Badorcbi , 
il cui nome fu Framefe, nata in Moni poli ori , della 
quale, fuor di Spirito, e di Antonio, che furono ba- 
stardi , gli nacquero gli altri figliuoli porti nell' Albero . 
De' quali prefe Fiero , come primogenito la Signoria di 
lavon . Fu ancor egli Vighierc di Avignone , e di lui è 
nato Bartolommeo , il quale hoggi vive Signore pari- 
mente di lavon , e Cavaliere dell' Ordine de! Re . Il eh» 
è quanta notitia fi è potuta cavare dal ramo diMicho, 
chiamato da noi, a differenza, degli altri, il Ramo di 
Avignone . 

Memori/!. Si trova, che le Monache di Chiarito in 
via S. Gallo di Fireme fono tenute di dare ogni anno 
alla Famiglia de' Haroncelli libbre dita di Cera bianca ; 
Come per Contratto rogato Ser Antonio di Chello di 
Iacopo a' 14. Luglio 1387. d' ordine di Mcfs. Bartolom- 
meo Vefcovo , o vero di Mefs. Matteo d'Antonio da Ca- 
ftcllo fuo Vicario. 1 
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Supplemento, e continuazione tratta dalia titatt 
Hiftoire de la Noblefle d' A vìgnon , peg. 124.' 

iNoltre . Figliuoli dì Piero furono , a. Franeefco , 3. Pie* 
io, c f Gio. Batifta , i quali morirono lenza fuc- 
ceflìone . 5. Marco, che fu Cavaliere di S. Gio- 
vanni Gero foli m icano , fecondo ì titoli domeftici. 
6. Giovanna, che fu maritata nel ijjo". a Piero 
de' Doni in Avignone . 7. Bianca fpofata a Criflo- 
fano Vento nella Provenza. ^ 

Sartolommeo fuddetto di Piero Signore di Giavon , Ca* 
valiere dell'Ordine del Papa, e di quello del Re» 
di Francia, de' Governatori , o Confoli d'Avignone 
nel 1588. e iffoi. Si fposò con Giovanna de' Bertoni 
figliuola di Egidio Signore di Crillon , ec. e di Gio- 
varmi Grillet di Tailladei , che lo rendè padre di fei 
figliuoli ; cioè , 

j, Giorgio , riferito qui fono dopo i fuoì fratelli»^ 
a. Tommafo, del quale s'ignora il dettino, j. la-' 
copo, ricevuto Cavaliere di S. Gio. G ero foli m ira n e* 
nel 1594' +- Giovanni, morto fenza moglie , 5. Dia- / 
na , maritata con Bai da (far re di Sade Signore di Ma- 
zan , primo Pp-fidente della Camera de' Conti , e Cor- 
te degli Aiutanti di Provenza , 6. Eleonora, che (ì 
fposò con Teodofio di Manifli , Compadrone dì Vin- 
dafea , e di S. Defiderio a C a rp entrai , inficine col 
quale ella offerì una Tavola nella Cappella di Ma- 
ni (lì , fabbricata all'entrare della Chicli de' Franco- 
fcani (detei Cordolieri ) di quella Citta, latto l'in- 
vocazione di Noftra Signora della Pietà , nel irti 7. 

Ciorgio fuddetto di Bartolommeo Signore di Giavon . 
fposò prima Margherita di Porzia , figliuola di Gio- 
vanni Signore di Monreale , e di Franccfca di Sey 
trtt de Caumont , per contratto rogato da Guglielma 
Ruffy Notaio d'Avignone il ìj- di Febbraio del 1636. 
ed in feconde nozze fi congiunfe con Piercrta di 
Simiaai , figliuola di Claudio Signore dì Colta Ca* 
vallerò dell'Ordine del Re dì Francia, e dì Mar- 
gherita <T Auitria- VentimigUa , della quale non ebbs 
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alcun figliuolo . Quelli della prima moglie fatami 4 
t. Paolo Bin.ilommeo , del .quale fi parlerà qui appretto, 
1. Gafpero , morrò fanciullo , 3. Criftofano , ricevuto 
Cavaliere di Malta nel 16*34. e P°' Commendatoro 
di Santa Eulalia , e Gran Priore di S. Egidioj af- 
flile nel itfpg. al Capitolo generale del fuo Ordiné 
celebrato per l'elezione del Gran Mac ftro Perellos, 
che a lui fa debitore del fuo innalzamento al Gran 
Macerato ; 4- Erancefca , donna di Gio. Raimondo 
Vigliardi Signore di Quìnfon in Avignone. 
Paolo Bartolommco fuddetto di Giorgio , Signore di Gia- 
von , li accasò con Margherita d'Aftoaud figliuola 
di Giovanni Barone di Murs , di Romanil , evdi Se- 
deron , c di Giovanna di Sade , per contratto rogato 
da BalJsflìrre RufFy Noraio il dì 19 d* Aprile 1S40. 
del qual matrimonio cbbje 
l. Giorgio Giufeppe , del quale dppreflò parleremo, 
a. Paolo, fatto Cavaliere di Malta nel 1673. c fu 
provveduto della Commenda di Cagnac dal Gran 
Maefrro Perellos nel 1699. e di quella della Selva, 
dal Gran Priore di S, Egidio fuo avolo nel 1701. 
Egli impiegò le fue rendite nel tener Galera, e fi 
fognalo in più ocenfioni fono il Bali Spinola Gene- 
rale delle Galere di Malta , e fopra tutto in un com- 
liarrimcnto dato nell* anno 17-0. ad un Vafccllo 
Turco . ElTendo la Galera Capitana andata a fondo 
per lo grande sforzo fatto nell' urtare in falle fec- 
l che' nel Vafccllo nimico, il CaviKer di Giavon ac- 
corfe in fuo aiuto , e falvò il Generale con fettantt 
uomini dell' equipaggio . 11 Cavaliere di Vìllaroy , 
che peri in quelra occafione , non potè clTc-rc fal- 
Vato per la Irrana maniera , colla quale reftò intri- 
gato nel cordame - Dopo cotale azione il Cavaliere 
di Giavon fu nominato Ambafciatore della Religio- 
ne alla Corte di Roma , e poi Generale delle Galee 
di Malta . Ma non godè lungo tempo si fatti onori , 
eflendo morrò in pochi giorni d' mia malattia vio- 
lenta , in età di anni quaiantafei , compianto da i 
fuoi frarelli . 3. Figliuola pure di Bartolommco fu 



«feo Tonimi Buone di MaUjac nella Linguadoca , 
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Signore di Saiat-Leger ( o,S, Leodcgario ) nella Con- 
tea di Vcnaifin , c di Bclriguirdo nel Principato iti~ 
Orange. 

Cìorgio Giufeppe fuddcrto di Paolo Bartolommeo , ap- 
pellato il Marchefc di Giavon , ebbe dalla fua mo- 
glie, Luifa Botìin de' Signori d' Argcnfon , e della 
Sona nel Delfinato , i feguenti figliuoli. 

1. Giufeppe Feliciano, del quale qui appreffo. 

Giufeppe Paolo, fatto Cavaliere di Malta nel 1704. 
Fu eletto Provveditore della Marina nel fuo Ordi- 
ne nell* anno 1736". 

3. ' Agricola Domenico, ammetto tra' Cavalieri di Malta. 

nel 1700". 

4. Diana Gabhriclla , maritata ■ Giufeppe Ignazio di 

Cardcbas, detto di Hot , e di Urinilo ,' Signore di „ 
Saignon, e di Mimars in Avignone. 

Giufeppe Feliciano fuddetto di Giorgio Giufeppe, Si- 
gnore di Giavon , e di Saie , detto Marchefc di Gia- 
von , fu fatto Paggio di Madama la Delfina , e poi 
aUa-mòrtc di quella Principcfla nell'anno 1711. in- 
nalzato al grado di Grande Scudiere. Sposò Luifa 
Vittoria Anfelmo, oAnfclmi, della Città d'Avi- 
gnone , che gli generò i feguenti figliuoli . 1 

f . Feliciano Giufeppe Pompeo , nominato Alfiere di Ga- 
lera il dì primo di Mario 1738. a. Giufeppe Paolo 
Antonio , detto l'Abate di Giavon. 3. Agrigola , 
4. Domenico Lorenzo, c 5. Ignazio. 



Voci 



Voti ufate dall' Autore in quefia fua Ifloria , che 
non fono nel Vocabolario della Crufca, 
o fono poco in ufo. 



JA Ccumiatare , per Accomiatare . Volume IV. ptg. jj. 

E fuétto li fecero accumìatare . Muratone all'ai fre- 
quente , infra le altre , nella il olirà favella , è quelli 
della lettera 0 in U , della quale pollo no vederli 
1' Ubaldini nella Tavola a' Documenti d' Amore , 
Monfig. Bonari nelle Note alle Lettere di Fr. Guit- 
ton? , il Sig Orazio Marrinì in quelle al Lamento 
di Cecco da Varlungo , ed altri . 
Adampiata, per Ampliata. Voi. vi», pag. no. Voce 
comporta , e prolungata , pcravvontura non per altro , 
che per una conceputa forza maggiore d' efprcftìone , 

0 per isfarxo di Lingua; umile 3 tante altre cos* 
com polle fenia necctlìtiA come Adagiare , Adafperare , 
Ada/lare , Adafìiore . Adattare , Adattato , Addeftare , 
Addìmaudare , e AAdomandart , Addìmcflicare , Addi- 
ri 'z u tre , con tutti i loro di ri vati , e mille altre si 
fatte. 

Affatappiato, per Ammortato, Appeflato. Voi, vn. pag, 

1 j8- E diceaiio : Egli e aftatappìato , non gli parlare . 
In quello fentimento manca del tutto nel Vocabo- 
lario alla Voce Affatappiare , che propriamente qui 
credo valer lo fieno , che Ammorbare, Ammortato. 
Ma può anche prenderli metaforicamente per quello , 
effe pone il Vocabolario , d' Affajcinarc , o Ammaliare \ 
onde fu quanto dire Aff.ifcinaio , o Ammaliato ; per- 
chè in fonimi dinoti perfona da fchifarlì, ed ab- 
borrirfi . 

Aleggebr, per Elegge . Vol.ix. pag. ijl. Idiotifmo af- 
fai famigliare in Firenie , 0 nel fuo Contado , il 
«angiare 1* E ndV A , come in altri Tomi di quclì» 
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Delizie abbiamo più volte detto , e qui tornerà oc* 
tallone di ripetere : 

Pur tb' i'jlia teco in mezzo al fuoco sterno, 
dicoa Cecco di Varlungo alla Tua Sandra , Sta». J. 
Sopra ÌI quii verfo è da vederli ? erudita Nota del 
Sig. Orario Martini . 1 Aleggere è pollo anche nel 
Vocabolario • 

Alto» e , per Autore. VoI.tr. pag. 138. Come Aldo per 
Audio, Al3,ice per Audace, ( che s'ode ancora nel 
volgo ) e Aliagia per Audacia , Fraldolenza per Frau- 
dolenza , Laida per Lauda , Galdio per Gaudio , e Srare 
in Galdeamo , per ìflare in GaudeamO , invece di Gnu- 
deamu);e con maggiore alrerazionc ancora Altorìare , 
e Altorio per Aiutare , e Aiutorio. Vedi la Nora 100. 
fopra le Letti di Fi: Gtiittone , e quella alla Stanza 1 7. 
del Lamento di Cecco da Varlungo , ed il noltro T. m. 
tlelle Delizie , alla Voce Altorità . 

A bado. Voi. xi. pag. 41. Più comunemente li dice* 
- Di rafy. 

Arullaw, per Arredi Saeri, Voi. viti. pag. 145. Vedi la 
Nota . Fecefi Uficiali a vendere gli Arulìari delle Cbiefe . 
Quella voce inventata bizzarramente dall'Autore, 
te pure non è errore del Copifta , parrebbe compolla 
dalle due Latine Ara, o piurtotìo Arala, e Laret, 
ficcome da Focus , e Larìs fi fece Focolare; e cosi 
fpiegherebbe a maraviglia le fupelletrili più prezio- 
fe, e recondite degli Altari , e delle Chiefc . 

Avere , per EjfeM. Voi. ri. pag. 13. VidouomoHo , che avife 
ìntrato in impaccio ; e dì nuovo pag. 88. M0J0 prefb 
pe" no Ori antichi da' Provenzali , come ofic-rva il 
Bembo, e tuttavia ufato generalmente da'Franzerì. 
Veggafene predo i Grammatici l' ufo recto da imi- 
tarli , e quello > che è da fchìfarc . Quello , ebe preF- 
fa i buoni Autori può una volta in cento tolle- 
rarli , e fa anzi vedere l' eftenlione di noftra lingua , 
non dee trarli ad ufo comune. 

Auzzentt , per Auzzetti. Voi. vni. pag 184. Mand/nana 
perfine religiofe , 0 loro auzzenti . Vedi il Vocaboli* 
rio alla Voce Auzzetto , e Aguzzetta . 

Avzzotti, pcc Auzzetti . Voi. viti, pag. 184, Pollo per 
icerefeifiva di Auzzetti. Vedi Auzzenti . 

Sa- 
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t> AtìHW AVALLO, per Bagnacavallo , luogo della Tof«- 
na. Voi. ite pag. roj. 

Bueanza i per Bmtìt, Mormorio , Bisbiglio , Sufurro,tc, 
Voi. vii. pag. 139- V* fi P"h freno, alle grandi bu- 
linine , che jenpre feciono i Fiorentini . Cioè , per gli 
grandi bisbigli , ec. E cosi Voi x. pag. 17. Par fuor 
ai dubbio , che da Bu ba abbia ratto il rtoftro Au- 
tore Bubanzc ; c che con quello attratto abbia vo- 
luto innalzare quel detto , di per fe fteflo ballo , o 
popolare. Quanto poi al lignificato è del tutto a 
propoli™ l'cfempio de! Bell ine ioni , addotto nei 
Vocabolario ; cioè ; 

Firenze parca tutta un paittol ti' acqua 
Pel gran bu bu di tante capannelli , 



V^Omegh » per Cimedia , cittì . .Voi IV. pag. J6\ Pim 

di l-'ilippo degli Albini a Cmnegia . 

Cpmbibbia , metaforicamente per Trattato, Intriga, ec. 
Voi. iv. pag- E Mefi. Mufciatta amico del Papa, 
ficea la combibbia. E così 1 pag. 33. ed altrove ; o 
"Voi. vili, paq io?. Di quella Voce in un Cimile 
fenti.ncnto figurato abbiamo detto nel Tomo iv. di 
quelle Delizie, e vale quafi lo fteflo , che Mercati 
nel fcntimenio del §.ll%. del Vocabolario. 

CoUBBESSO, per Compre/o; cioè > Circuito , Cerchio, ec. 
Voi. vi- pag. 88- Ordinarono di riporre Carmìgnam 
di minore compreffh , ec. Quello raddoppiamento del- 
la S fi trova affai frequente negli antichi telli a 
penna de' buoni Scrittori, o folle maniera più cal- 
cata di pronunziare ne* Copifti , o folle ufo quali 
univcrfalc di tutti, fncrialmentc de' noilri Fiorenti- 
ni . On3* è , che fpcflb fi trova Esempla , a A(Jempro, 



MÌtTe , Perwi(Jé , c loro dirivati , in vece di Efemplo. 



Mi/e, ec. clic che altri ne dicano; e tuttora a chi 
vi lla bene attento avyerrà di udire non nel Volgo 
fidamente , ma in bocca di molte perloac colte fimi- 
glianti raddoppiamenti. 
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Coppo 1 per Iacopo. Voi. i; Prolog, pag. Lxxint, ed in tutti i 
Titoli dell" Opera . E' troncamento proprio del noftro 
idiotifmo Fiorentino , che ftudia fempre le maniere 
più brevi , e più agevoli alla pronunzia del parlare . 



tuttora in alcun luogo della Tofcana . Rcltava an- 
cora cosi alquanto duro, ed impàcciofo alla lingua, 
fpezia Ini ente per l'incontro di quelle due vocali, 
o di quel dittongo , la , nel principio della parola, 
al quale non è molto aflucratta la noftra Lingua, 
ed a grugnendovi il G , come in altre limili voci è 
tifata di fare, dicendo Gincopo , a Giacomo , che è 
più frequente fuori di Firenze , in vece di abbreviare , 
e troncare, allungava la parola. A dire pòi Copo , 
era fgradcvole all'orecchio, e la Lingua non avea 
il Aio nccefHirio , c foave appoggio, tanto amato 
iperialmento nelle voci di due fillabe fole, e molto 
più ne' nomi fullanrivi , e ne* nomi proprj . Per 
tutto ciò , Crcd' io , non già per riflelliane , ma quali 
per naturalezza , venne tolto dal noflro Volgo a 
Iacopo quello la , ed aggiunto un folo P frammezzo , 
c fatto Coppo; parola, che, come di tante altre è 
avvenuto , non fi rillettc foltanto nella bocca del po- 
polo , ma pafsò ancora nelle Scrittore , e negli Arti 
pubblici a mano de' Nota] , e nelle Storie, c nelle 
Memorie non folamente l'crivendoH colla noftri 
volgare favella, ma c/iandio colla Latina, nella 
quale dilfcro Oippus . Tutto ciò viene confermato 
non meno da tutti i telU riportati nel mìo Pioe- 
mia gtntroìe , fpcz.ialmcntc pag. lxxiv. efigg. che da 
molti altri d'empii , frequentiflìmi nello noftrc Sto- 
rie, e Scritture Fiorentine, 
il alv ADOBE , per Confirvatlore . Voi. vii. pag. tfi. nel 
titolo della Rubrica -.Qllffta è una di quelle com- 
polizioni di più parole del tutto naturali , e legitti- 
me , che fpclTo s'incontrano ne' buoni Scrittori, e 
che quantunque qui vaglia lo lrc(To, che Confini f 
dorè , può ellere però più utile , ed efproflìva in qual- 
che cafo, fpezialmcnte a chi fcrive in materie Teo- 
logiche ; talora fi trova così ferino eziandio in alcuni 
buoni TefH a penna de' noftri migliori Scrittori , 




ancora Iapoco , che pur s' ode 



Tomo XVII. 



CltlIN- 
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Chiestoli, per Clìentdt. Voi, ix. pag. la]. Così parlano 
anche oggidì moiri de noli ri Popolari, cangiando 
fpeffo V L in R, e l'ffin L. Cosi dicono anche 
Verte , Semprice , Afempro , Grolla , Torto/e , Palerà , ce. 
per Vòlta , Semplici , Efimplo , Gloria , Tortore , Pa- 
rola, ec. come e qui, e ne' Tomi antecedenti dì 
ouefte Delizie abbiamo più volte detto . 

D I che , nfato continuamente in varj fcnli dall'Au- 
tore, in forza d'Avverbio; e talora per lo Rela- 
tivo Quale femminino . Voi. xi. pag. 8. delta famiglia 
de Covoni , Di eie fu C altro , te. cioè , dilla quale . 
Del rello per Avverbio l' tifa per Io più nel feri to- 
mento fpiegato dal Vocabolario ; cioè, per Onde, c 
Per la quat cofa; ma molte altre fiate fembra , che 
gli dia altro lignificato; come ognuno potrà leggen- 
do conofeete - 

Difendere, per Proibire, Vietare. Voi. vii. pag. 88. 
V. il Vocabolario. 

Di legge, per Di vero. Veramente, o Gì usamente , Di- 
rittamente, Di giuftìzia , te. Voi. xi. pag. 30. Edi 
legge imbrefa di leggiti- frutto era usila (ujlaii'z.ìa . 
Quello detto, Di le««e , in modo baffo di parlare, 
che pur tutto di s' ode in Firenze , vale. Per forza , 
A tutti i patti; come, VopJìo ciò dì l*igi ; cioè, 
Per ogni legge , A tutta popi . Il fentimcnto del no- 
llro Scrittore in quello luo;;o , poco fi difculra da 
quello comune , volendo fignificire ; E di vero, E 
per vero dire , E a parlare dirittamente , o in, rigore 
di verità, o di proprietà, ec. Tutte efprelììonì de- 
notanti rigore di gtaftiria , e di legge . 

Duci , per Doge , cioè Duca . Voi. xi. pag. ó"o. Vedi To- 
mo vi. di quelle Delizie, in quella Voce, 

JEmolo, per Amalia. Voi. i-pag. fj- Vedi la noti. 
Era frequentiffima quella alterazione , e tlorpiatura, 
nei nomi proprj fpezialmente prcfTo i noftri Anti- 
chi , come fi è enervato ne' primi fei Tomi ancora 
àeììe Delizie . Efempio nò in «lue Ilo fteffo, che dal 
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Malcfpìna , Ijt. c. 10. non Emulo, ni Amulio , ma 
Amul lo vicn detto. Gosì diflero Erminia , ed' Smi- 
ni, per Armenia , ed Armeni , Voltane, per Volturno , 
Vincenza per Vicenza , Legge per £»Vf» , e mille altri , 
de' quali abbiamo pure in detti luoghi parlato . 



JTAtta falò. Vo!. xi. pag.38. Fatta grande falò Hi 
Guelfi, ce. Non ho altri cfempli di quelli Voce 
Falò potrà in genere femminino ; tanto più , che fé 
fi derivi da = , o ancora da i , parrebbe, 
che do veiTe edere di genere mafcolino, come in- 
fatti fi ufa comunemente. Può eflere , che il noftro 
Aurore abbia qui riguardato al genere del fuo vero 
lignificato, ch'c di una Fiamma vìva, e prefla . Vedi 
i) Vocabolario. Altrove però anch' egli l'ha fatto 
Tempre m a (bulino , come nello freno Volume pag. 53. 
fi ne fece molti falò . 
Farsi campo 01 altri , per Efere maggiore , Caporione , ec. 
Voi. xi. pag. 60. Quali nel fornimento f>euo del 
5- XIX. fotto la V. Campo , del Vocabolario . Si di- 
rebbe oggi : Farfi largo. 
Fiorivate, per Somma di Fiorini . Voi. vii. pag.oj. Da- 
geiitnmilia Fiorinate di mercanzia . Quefta voce è una 
di quelle comporto dalla vivacità dell' Autore , ef- 
fondo forfè ■ eh* io fappia , feni' altro efemplo . 
E'tratta dalla fua femplice Fiorino moneta ; in quella 
guifa , che Quattrinaia è dirivata da Quattrino, della 
quale è da vederfi la Nota alla St. 93. del Con. 7. 
del Malmantiie Racquiftato . Così odefi nel noltro Vol- 
go ancora Graziata, e mi fono pure avvenuto a u- 
àire CiltHata , ma non più oltre d'altre monete nè 
minori , nè maggiori . ■ 
Fornitola bb > forfè per Inuszolire, Auot.nre , Sollevare , 
Injligare , Soèillan , ed Intrigare . Vol.ix p.03. Etutto 
dì fortiitolavano gli ufiiti , ec. Pare quefta Voce , tutta 
Creata di nuovo dal noftro Autore , comporta dal 
Verbo Fornire, anei dal!' Adiettivo verbale Fornito , 
donde abbia egli formato il verbo diminutivo , o 
piuttofto frequentativo, Fornìtolare , per dinotare- 
quella infittente , ed affrettata . commozione , che 
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nelle tumultuarie foli ovazioni fuole accadere tra gli 
inftigatori, c gì* iniligati ; quali volcffc dire : Tutto 
d'i ( i Confinati ) fornito/avana , cioè , munivano, con- 
fortavano, o fornivano d' mitigazioni , c di feoti- 
. menti di ribellione , gli ufeiti , e sbanditi dì Firenze .. 
Se quello non è i! vero fenfo . io di buona voglia, 
ne rimetto ad altri la più giufta interperrazìone - 
Franata, mctafor. per Libera , Aperta , Sdrucciola/a, ec 
Voi xi. pag. 83. In troppa franata portanza . Dal fra- 
nare, e cadere precipito fa mente , e fenia riparo a 
terra da qualche lupe. Si direbbe ora più facil- 
mente Sfrenata . 



VJI"egli, per Gioiegli, a Gioielli. Voi. ix. pag. 88. 
E così quafi fempre è noli" Originale, benché qual- 
■ che volta l'abbiamo ridotto all' olografìa , e pro- 
nunzia comune. 
Gli, per A loro. Voi. vrrr. pag. 115. No» gli pattano 
avere tolti , ce. E cosi qualche altra volta . Di rale 
idiotifmo vedi il Cinottio alla particola Gli , ed il 
Vocabolario fotto la llcITa Voce §. II. > 
Costare , per Co/lare . Voi xi. pag. 38. e pag. $ °- e jj. 
DÌ quello frequente feambiamento del Cin G par- 
lano qua fi rutti gli Scrittori di Lingua, c noi pure 
alcun che ne abbiamo detto ne! Tomo ili. di qucìle 
Delizii, alla V. Goflantìno , avendone anche ripor- 
tati ed efcmpli , ed Autori . La Plebe Sanefc ama 
qucfto modo di parlare non meno , che la Fioren- 
tina , in bocca della quale e anche oggidì : Mi gofla , 
Mi e gallato , ce. e Gojìo per Coflo, dille ancora Pri 
-Guitronc d' Arezzo , Leti. I. pag. 4. 
Gkossetto, per Tumoretto, fpezialmcnte di peflUenia . 
Voi. vii. pag. 1 j6. 0 fotto Io ditello apparii un Graffa 
te, ce. Ecco un' altra Voce tutta propria , e natu- 
rale Tofcana , creata dal noftro ingegnofo., e popo- 
lare Scritrore . Mancava al Suftantivo Groffò quello 
fuo diminutivo , che pure non manca all' Adicttìvo . 
Ed ecco altresì un nuovo lignificato all' uno , ed 
all' altro , fimile a quello d' Enfiato , e d' Euf Otello , 
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Tnftato , per Enfiato , Suffant. Enfiare - Voi. vit. p. t 3#. 
E chiamavano infitti il ^.i-joccìnlo , ce. Coi) detto 

qui nel S urtanti va , come ncll' Adicriivo , Infinto, e 
porto ne] Vocabolario 1 coti acconcio d'empio, ■ 
tutto ciò per quelli facile murai.ionc , clic fi in no- 
lira Lingua l'i" in /, c vjceverfd . II nollro Volgo, 
diri più volentieri Infiare, Infitto, Infiori, che En- 
fiare , Enfiato , ce. 

lW.nEG \ae , per l arrecare . Voi. vi. p. 70. Motto ac *Ugve- 
garono i Fiweutìui . Solita faciliti de' noilrì buoni 
antichi , di fcambiare il C in G, particolarmente 
quando o all' accvoleiza della lingua, od al (unno 
migliore dell' orecchio parca loro , che più tornallc . 
Ond' è , che amavano meglio , e bene fpeflo di di- 
re , e di fcrivcre Go/ìautino , Gofltintinopolì , Go/lare , 
Gojio , Fatìga . o Fadìgti , Paga , Gattino , Piagenza , 
e *l fatti altri molti Olmi , in vece di Cojìantiiio , 
Co/l.ìtitiuopoli , ce. conu è nel Villani , c nel nollro 
Autor: mcdelimo , ed in moiri altri di quel buon 
fecolo fpefl'o s' incontra . Vedi Tomo «1. di quelle 
Delizie alla voce Giuntino, c qui fopra Goflarc . 

IfcTUZAitE , per Attizzare dentro; cioè, Aiffare , o Aiz- 
zare . Voi, xi. (■*£•])• Per t.i wiIoiità di quelli , che 
ìntìzzavano li lle't';rt. Infilzare in quello luogo par 
detto per maggior forra , c per efprimere l' ìncita- 
rinne , che fi facci per entro il leggìo , c la cafa 
de' Rettori; concioliictiè Intfczare il fpicg ricrebbe 
letteralmente per Attizzar delitto . 



JLjAssare, per La/dare. Voi. xi. pag. 41. V. il Vo- 
cabolario forto la V. Lavare nel §. 
Loro, per Eglino. Voi. v111.pag.ifI7, e Voi. x. pag. 40. 
Loro non fi levarono, ec. Di quello volgare idiotifmo 
vcggafi ti Cinonio, il Corticclli , e quali tutti gli 
altri Macilri di Lìngua , c fi conofeerà , cfTer vero , 
ed in qual guifa , che qualche volta Sia caduto dalla 
penna anche de' migliori , e più accurati Scrittori, 
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E cosi il Zipoli nel filo Malmantite , Cau. j. Stait. io. 

fece dire alla Fata : 

£ fe Loro bau due etnei , o terre al fole , 
Alt un milf anni par , ebe ? altro moia . 

E Cecco da Varlungo nel foo Lamento, St. ty. 

Perei' i' non forte 

Le Fejle , come Lui, nero il eappello. 

IVIacerare, per Maturare. Voi. vii. pag. 141. Ptr 
macerare malori; cioè per ridurgli a fuppurazione . 
Quc' due Verbi hanno molti lignificati limili fra lo- 
to; e benché il primitivo di Macerare porta in qual- 
che modo -comprendere ancora quello inrefo qui 
dall' Autore, eh' è di render trattabile, e ridurre 
a fuppuramento il malore peflifero, che fi rifolvea 
comunemente in un rumore; pure quello non è 
efpreiTamentc fegnatb nel Vocabolario , nè efemplì- 
ficato . Ne trovo però efompio nelle Giunte fatre alla 
Vita del B. Gio. Colombino , ferisca da Feo Belcari , 
nel Cop. 7. ove fi tratta del Servo di Dio , Nanni 
da Sangimignano , così : Ora avvenne , che a un de i 
fratelli nacque una nafcenz.a ili fu' l collo molto feon- 
eia , e brutta : e per configlio del medico vi pofert f* 
cofe da Macerare, e da aprire, ce. 

Magaluffi , per la Mancia , che fi dà al Banditore , 0 
Trombetta delC incanto dal C<xiipratore . Voi xi p. $4. 
Rijpofe lo Sire , eb' e' XL. mila fiorini , eh' egli avea per 
Arezzo, l' inttndejfcro cbe'l Comune di Firenze glieli 
frefiajfe, ec, gli altri furono % Magaluffi , cioè info* 
in cinquantamila . E pag. 86. E ricomperojf il O- 
tnunc xlv. mila fiorini ,Jenza i Magaluffi, ce. Quella 
Voce Magaluffit e tuttora in ufo in alcuni luoghi 
della Tofcana, e fpezialmente in Arezzo, ed in 
Cortona, nel fentimento efpolto ; cioè , non perla 
mercede , che dee ai Banditore per 1' opera fila chi 
efpone , e vende checcheflia all' incanto . ma per 
una certa mancia, che o per invecchiato ufo , o per 
legge dà- il Compiante', cui reità libera la roba 
trombata al mede fimo Tromba tote . Ond* è , che 
quelli n*l dichiararla all'ultimo , ad alta voce , ven- 
da- 
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iati , e liberata a chi- ne fw afferro maggior prez» 
xo, oltre all'efprìmere il valore, per cui vico ri- 
la feiata, , fuol foggiumiere pvecifamente cosi : Silva 
la parte del Mogaluffa . E tanto vuol dite il nollro 
Stefani ne' due luoghi riportati . che il riferifeono 
ad un fatto medesimo della vendita d' Arezzo , 
melTu allora all' incanto ; che oltre i quarantamila 
fiorini dovuti al Conte di Coufcì , che lo vendè 
a' Fiorentini , altri diecimila ne doverono quelli pa- 
gare per ragione di MagaltifFo , o a Jui mcdelirno, 
od a chi altri vi avene avuto mano ,' perchè venirle 
finalmente per detto prcj.io a' Fiorentini liberato; 
giudrziofamentc adattando al fatto la voce del pae- 
fc , fopta del quale cadeva tutto il racconto . E lì 
vede, che fin d'allora era colà in ufo quella parola 
nel medefimo lignificato, che è ora. Doride poi 
venga la prima iua origine , lafcerò penfario , e de- 
ciderlo a' più dotti di me. Un grande Eruditole 
mio antico, e dillinto Padrone, ed Amico di Cor- 
tona fofpetra molto ragionevolmente, che la Voce 
Magrtlufo , che forfè nella fua origine fi pronuncia- 
va Magaluff, fappia un non fo che di Longobardo. 
Marchtonne, per Melchiorre , o Mclehionne . Così nel 
titolo , nel Prologo, e per tutta l'Opera . Di quella 
vulgare (lorpiatura di voce veggafi quanto ho detto 
nel Prologo Generale pa(. ljcv. e fegg. V Ammirato, 
ed altri noftri .Scrittori amano meglio di dire Mel- 
chiotinc . Fra quelli , che predarono giuramento , co- 
me Vaflalii , al V e f CO vo di Firenre negli anni del 
Signore del Comune di Monte di Croce, li 

legge un Marcbfanne Frajfmetli , predo il Lami, 
Memorai. Eccf. Fior. Tom. 1. par. oitf- Così fcritto 
fi trova ne' nolrri PriorilH , di varie Famiglie , che 
ebbero frequente un tal nome , tra le quali. neli' an- 
tica de' Ruftichdli Torrigiani , di cui ho parlato nel 
Tomo xvi. di quelle Delipìt degli Eluditi Toj'vauì , 
e Voi. x. di quell'Opera'. 
rlMMOMB , per Menarne , Mimiti . Voi. ìx. pag. f =. Pare , 
che quella maniera di Ieri v tre , e per cnnfcgucntc 
di pronunziare Menomo , coli* N raddoppiata , fia pre- 
fa dal Dialeno Aretino , che fpefla raddoppiano 
Q, * . . fiwUi 



Digiiizcd t>y Google 



248 VOCI MANCANTI 

fimili confonanri, fpczialmenrc avanti air Sì come 
Semmenare, Meddeco , Manneca, ec. pàr Semi otre , 
Medica , Manica , ec. Potrebbe anch' effere , che Meu- 
nome V avelli qui il noltro Scrittore voluto diri vare 
fot Marno, e perdo ne avelie raddoppiata 1' N. 

Misseguim, per Mìfeglielo. Voi iv. pag. a:. Trafi lino 
citello dallato al detto Simone , t miffeglie/i »** fianchi , 
Potrebbe forfè crederli errore del Copifta , non tro- 
vandoti di sì fatto idiotifmo, ch'io mi fappia, e- 
fempli 'rinomati , e nè pure udendoli in ufo nel no- 
tìro Volgo . Di quelli alfiffi vesgali il Buommatrci , 
il Cinonio, il Si». Domenico Maria Manni , il Cot- 
ticclli , e Io Irete Vocabolario a' propri luoghi . 

Mo, p:r Modo. Voi. r. pig 4S. e Voi. x. pag. 5. ed in 
più altri luoghi . Troncamento aflài ufato nel Vol- 
go , c non puro di Firenze , ma ancora di altri luo- 
ghi della Tofcana , e dell'Italia. 

Nè penfi, 0 Sandra , in tiittoquarifo il giorno , 
Se non di fare in mo , gbe 'iifitie i' muoia . 
Fece dire .al Aio Cecco di Varlungo, per naturali fu- 
ma imitazione del noilro Contado, il Baldovino , 
Lam. Stan. 36. fulla quale veggafi 1' erudita Anno- 
tazione del Sig. Orazio Murrini , e gli altri efem- 
pli, che opportunamente ne riporta . Alcuni Io fc- 
gnann coli' apoltrofo , a dinotare il troncamento, nè 
' io lo faprei riprendere ; c coìì è fcvit.ro nella Fiera 
G. 3. At. 1. Se. a. 
È volendo feguirt 

Il giuoco non oflante, a quel mo' conci. 
Motiva, per Motivo. Voi. vii. pag. j;. A cui motiva 
fece qiiejlo, ec. V. il Vocabolario . 



I Obilta*, per Molili , o Monumenti pretiofi , e rari . 
V. 1. pag. 60. Due Nobiltà recate, quali volejjèro, o 
le porti , 0 le due colonne . In quello fentimcnto ef- 
pccrtb manca cotal Voce nel Vocabolario , fe non 
voglia ridurli a quello del §. IH. che fembra però 
troppo generale , e non ha efempio apporto . Per 
rimile maniera di parlare gli Aretini chiamano Matfià 
ì Tabernacoli , o Cappellctte aperte in merzo al- 
It yic . Or- 
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Offkwai.o, per 0 ferrale, cioè l' offerirai. Voi. iv. 
pag- 3f- ^ offertilo a S. lita . Di quello modo di 
troncamento vegga/i il Cinonto , il Salvimi , il Buotn- 
■ mal tei , ed il Corriceli! . Reg. della Liiig. Tafe. I. 3. 

e. 9. Quanto poi al troncamento di una delle r . forfè 
' la caufa ne fu, I' clTerne fembrata all'Autore più 
dolce così la pronuntia . 
Ogsì , per Tutti , nel numero del più. Voi. v. pag. a$. 

- Ogni loro /(guarì . E così qualche altra volta . Benché 
a dir vero quella voce fchiri l' erte-re ul'ata nel nu- 
mero del più , pur fi trova adoprata in quello dal 
Boccaccio, dal Villini, e da altri; e nella paro!» 
Ogwffabti , per denotare sì la Fella , e sì la Chief» 
in Firenze, intitolata di tutti i Santi, l'abbiamo 
in bocca tutto dì . 

Ouqjje, forfè per Grimaldelli; qua fi Qbbliqtie . Voi. vii. 
pag. 175. E poi tra con pali di ferro , e con Oblique, 
■ e con tanaglie / /chiavavano una bottega. 

PlAClATA , per Piacere', Piacimento . Voi. XI. pag. 78. 
11 tefto è fcritco cosi , come ivi fi notò ; Ed eh n 
pisciata , che non pare rilevi , né fignifichi foofo 
alcuno; e perciò Io correggemmo ! Ed e' lo ba a pis- 
ciata ; ma non fema gran timore di forte sbaglio 
del Copifta . Pure la voce Piacìata potrebbe pren- 
derli in vece di Piaciuta , porta per Sultantivo , for- 
mare» dtll* Adictcrro Piaciuto , in quella guifa , die 
da Saputo fi fece Saputa, da Andato, Andata, e 
limili altri . Il celebre Francefco Redi nei fuo Vo- 
cabolario Aretino ms. nota la Voce Piarìtella , ufata 
dagli Aretini, per. quel giuoco, detto da noi con 
parola Franzefe , o Provenzale ,Lumngrì, e ne ci» 
un efe m pio , in fentimento anche metaforico, da 
una Lettera di Bernardino Boccarini fcritta in dia- 
letto Aretino ad un tale Scr Barbe ce d' Arezzo - r 

- cioè : Vedete Set Barbece tra noi nun t'ha da gìocitr* 
e Piachtlla; foggiugnendo : Qui ì metafora , evale. 
Fona compiattrfi, AditlarJÌ. E così più brevemente 
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/piega cotal voce nelle Tue erudite Annotazioni a[ 
Ditirambo; cioè per Io giuoco della Lama gre . Or 
quella voce Piacitella , è certo provenire dall' an- 
tica Provengale Pìactitero , o Piacentiero , donde fi 
fece ancora Piacenteria , per uomo compiacente , e 
adulatore , e per Compiacenza , c Adulazione , com« 
pone anche 11 Vocabolario. Piagentiere , diesano i 
Provenzali, fecondochè con verità offerva il nolìro 
Salvini , due > e tre voice nelle lue Annotazioni alla 
Fiera del Buonarroti . Tutto ciò io qui rammento, 
per dar motivo agli Eruditi di efaminare , fe o Pia' 
data , cioè Piaciuta , vale a dire , Piacimento , o piut- 
tosto Piaggiata , o Plagiata , in icnfo d' adulazione , 
e di Compiacenza debba interperrarfì il vera fen/b 
del novero Melchione, guidato male peravventur» 
dal fuo Copilla . Io per me ci trovo il fuo buon 
ordine di difeorfo, o fi prenda ncll' uno, o nell'al- 
tro fornimento', perciocché nel primo fpioga il pia- 
cere araro da Francefco Gabbrielli ncll'effere dite- 
lo, e fpaeciato da' Fiorentini; nell'altro dinota una 
certa compiacenza , e dolce adulazione vetfo fe me- 
de fitto ■ nell'avere ottenuta la richieda, de' Fioren- 
tini , ed ìrtfteme efferfcgli in certa maniera viépm 
obbligati , ed averne ricevuto onore , e premio^ Tor- 
nando alla Voce Piaciatt, ognuno, che fopra gli 
ferirci (le' noftri buoni Antichi abbia fatto qualche 
Audio avrà facilmente ofTervato quel, che è avve- 
nuto a ma l* oflcrvarc ; cioè , che accadeva loro ciò , 
che pur oggi accade a chi molto parla , O feri ve 
molto, che per andate avanti fenza inciampo,- e 
fenza interrompimcnto , efee talora in qualche vo- 
cabolo, ch'io direi, di compenfn, e di comodo 1 , 
prefo però fempre da buona radice della (te 0"a Lin- 
gua , e con quella libertà , eh' è propria delle Lìngue 
viventi , o lo crea affatto di nuovo da quella , dio 
inflette alquanto diverfamente dall'ufo comune, • 

Sui li come gli viene in filile labbra. Da ciò venne? 
l diverfa pronunzia di tante parole. c«mt Inttr- 
prete, e loterfttrt , Piagnere, <• Piangere ,Atbìt\io t 
c Arbìtrio, c «osi di mille altre , perchè a chi pii 
facile l'una , od a chi l'altra riufeire ; ma perciocché 



e 1* una , e l' altri iva la ftefla buona , e naturale 
orìgine , fono retate buone , ed approvate sì nelP u- 
na , che nel!' altra guìfa pronunziate . Tornando ora 
a tutta la coftruaione, e ortografia di quel mcm< 
bictto , o parcntefi : Ed e lo ha a piaciuta ; non deo 
recar faltidio , che nel tetto manchi un' a, effondo 
cofa nota, che nell'incontro di due fielTe vocali , 
1" una retta quali ingollata, e rapita dall'altra; e 
ciò Tpciialmentc prò Ilo gli Antichi , che feriveano 
come appuntò pronunziavano , come bene , e dotta- 
mente ofTcrva Monitg. Bortari nelle Note alle Let- 
tere di Fr. Guittonc , e fpczialnionte Not. 94. 

PlAQlMUA, per Piacenza. Voi. vii. pag. 48. Di quefra. 
Voce, ed inficine di quella facile fcambicvolezea, 
della lettera C in G , vengati nel T. tv. di quelle 
Delizie , fotto cotal voce , e ciò , eh* qui Copra ab- 
biamo notato alla voce lngregare,e le Notej. CJ48. 
alle Lettere di Fr, Guitton? . 

Pinieua , Adiett. per Ittita , Denfa , Stretta , Copio/a ; ovve- 
ro, per dkivaca da' luoghi di pini. Voi. xi. pag. 40. 
Eflimando ,'cbe la mortalità , della quale diremo, tra 
molto pìniera mila città dì Firenze , ce. Molto mi hi 
tenuto fofpefo quella voce , non tanto perchè non 
ne ho potuti trovare elempli , quanto per rilevarne 
il vero lignificato intefo dall'Autore, dal quale, 
pare del tutto coniata di nuovo, e fembra averla 
«gli tratta-, quali da Tua naturale radice , da Pina, 
che quando è frefea , e vcrdalrra , ha le fue fo- 
glie, o fquame tanto fìtte, e uretre, che difficil- 
mente aprir fi poflbno; onde venne il Fiorenti- 
no proverbio: Égli e largo come una pina verde. 
Dalla figura dunque della Pina pare in quedo luogo , 
che il noCtro Melchionnc prendcUe la metafora , per 
dire molto Finterà quella, mortalità dell' anno 
oer la fna fpeffezza. e irrotta comunicatone con- 
tagiofa nel popolo . Se non che poco appretto , nella 
Rubrica immediatamente a quella feguenre ,par. 41. 
femhra , che piuttofto dal luogo , donde ebbe quella 
pcdilenia fuo incomincia mento , formatto bizarra- 
. mente cotal voce, ferivendo egli cosi: Nel detto 
unno tomi nciò a Firetize una peftiltwia Piuiera , e Piuic 



251 VOcf MANCANTt 

ra , dico , per rifpetto eh 1 era cominciata infoio nelf an- 
ni dinanzi in alcuna c.ifa al Canto a Monte/oro , ed n 
' S. Piero M<tg£:ar< , ce. E fe tale è la mente dello Scrit- 
tore , c' bilò^na funporrc , che d' intorno a quo' luo- 
ghi , forfè allora più aperti, e non tanto cinti di 
cafe, fpeiialmente fopra al Canto di Monteloro, 
ora detto più comunemente Ctfndeli (t) , vi follerò 
de' pini . da' quali Piniera vcnille egli a dire li pelle 
ivi originata. Ed in fatti in quel mezzo di flradc , 
tra Candeli , e S. Fiero , ovvi un luogo , die anche 
oggidì ritiene il nome di Canto del Pino. Or fe 
delle due fpiegazioni finora date a queflo vocabolo 
la prima piuttoilo, che la fecondi piacclTei potreb- 
V egli meglio prenderli la metafora dall'umore re ii- 
nofo,c attaccaticcio, che abbondantemente rrafuda 
sì da rutto l'albero , e si dal frutto del pino, per la 
forza contagiofa , e comunicativa di quella infetta 
malattia ? Oltracciò i Greci dicono san, a wa» tutto 
ciò , eh' è Lordun , Sordidezza , e Squallore ; e wattk , 
0 -srin(fi( il Lordo T Sordilo , e Squallido ; tutti mi- 
fci i attributi , che pur troppo li convengono alla 
pelle, ed agli appellati. Pintura , inforza di Sodan- 
ti vo lignifica rutt' altro da quel , che polla aver re- 
lazione al prefente fentimento . Ma qualcheflifo/Tc il 
Vero intendimento dell' Autore , ancora da ciò- -fi 
vede fempre più, quinto (ìa acconcia la nollra Lin- 
gua a formare anche dalle fuc proprie vifecre voci 
nuove, e piene di forzi, e di lignificazione. 

Porti, per Porte. Voi. vr. pag. jj. e così quafi fem- 
pre, e prima, e dopo. Vedi nel Tomo in. di quelle 
Delizie, ed il Sig- Manni nelle fue Lezioni di Lingua 
Tofcatia, sì per quella, come per altre voci limili, 
ufare in quella guifi ancora dal nollro Autore. 

Pbuacia . per Luogo a" immondezza. Voi. ix. pag. 108. Sì 
gittb il pennone , cA* avea fero , nei/a Pruagìa . Quella 
fembra la lezione più probabile , c più verifimile di 
quella parola nel relló-, benché in altre Uri va gin ti 
maniere pofTa leggcrfi . Par certo, che qualche er- 
rore fia qui feorfo al Co pilla , e furie dovea dire, 
Pru- 

(i) V. Richa, Cbieft Fiorentine T. a. Les. XXvW. 
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Franata , o Prunagia , che avrebbe tutta la fi» cor- 
rifpondenza col conteito . Ma fc Frangia ha da leg- 
geri! , io credo , non voglia altro lignificare, che 
luogo d' immondezza ; prefa quella voce, quafi dalla 
Prua delle navi, donde fi pana alla fontina. 
PuaE , per Altrettanta , Coti , ce. Voi. ix. pag. 8. E pare 
intentit/ino di fare a coloro, ce. Non pare, che in 
imi L'Ilo efpreflo fenti mento (la nel Vocabolario, e 
ne pure nelle Giunte fatte ad elio nell'edizione di 
Napoli, benché forfè ad alcuno de' lignificati ivi 
c-J'pofti di ijuelta Voce potrebbe il prefonte ridurli. 

Aviwa , per Rapina, cioè Furore- Voi. vii. pag. 8?.' 
Il popoìazzo entrò nelle cafe con ta'raviua, ee. Ra- 
vina è fcritto dall'Autore, per quella facile muta- 
zione, che ha la noilra Lingua, redata dalla La- 
tina .delle lettere P, B , in V ; e qui vale Furore, 
RaèUs, ec. nel fenfo del g. I. fotto la Voce Ra- 
pina nel Vocabolario ; e de! quale ragiona colla fua 
folita erudizione il Sig, Orazio Man-ini fulla Stan- 
iti ip. del fuo illuftrato Cecco zia Variando . 
RrrifiSAttB , per Ratificare . Voi. ri. pag. (SS. Vedi il Vo- 

Kimohe , per Rotnore . Voi. iv. pag. 45", Vedi il Voca- 
bolario . v 

jRinovale, per Funerale , Efequie . Voi. si. pag. a?. Si 
fece nel Duomo della Citta di Firenae onorevole rino- 
vale , ce. E cosi nella Rubrica . Mi giugne affatto 
nuova qjefla Voce in tale lignificato. Novali s , e 
Novale in Latino fi fa , che fi dice delle terre , ch« 
o fi rinnovano coli' aratolo dopo un anno di ripofo, 
o fi rompono al tutto la prima volta; e così viene 
fpiegata nel numero 'del più la Irena voce ne'TcfU 
Canonici da Innoccnzio III. De verh.fignif e. ì- Vedi 1 , 
Óltre gli altri Dizionari , il Du-Cange , V. Novale . E 
confcgucntemcnte predo lo Meno , Renavate , Tributum 
ex agrìt novalibitt pendendam . E pure è certo , che co- 
me i Latini nel fenfo qui detto , così il noltro Autore 
nel lignificato di Funerale V ha dirivata dal Verbo 
Latino Ramare, e dal Tofcano limile Riuovare ,a 
a:.,. 
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Rinnovare . Or dunque Tenti dilungarti dalla ftefli 
etimologia . fi vede chiaro aver detto Rtnovale 1" efe- 
quie, eoe fi faceano in Firenze per la mone de' Re 
ci Napoli , perchè fi rinnovavano ogni volta , che 
alcuno di elfi moriva; in quella guiia , che Novaitt 
fi diceano da* Latini i Campi , che dopo alcun tem- 
po di quiete fi rinnovavano alla fomenta . Pare , che 
coi! egli (lefTo lo (pieghi , foggiugnendofubito, do- 
po le parole citate : Siccome fi /noie fare quando al- 
cuno Re dì Napoli muore . 
R {significare , per Significare dì nuovo. Voi. zi. pag. ir. 
Liberta molto giufia . in quanto pare a me , effendo 
quella una compolìzione aifai famigliare sì appo i 
Latini , che appo i Tofcanì , e che da pochi verbi 
può eflere efclufa , come può vederli in que' moiri , 
che fono riferiti nel Vocabolario finto la lettera R . 
Kobba, per Roba. Voi. vii. pag. 89. Così amano di pro- 
nunziare con doppia forza delle labbra molti Dialet- 
ti eziandio Tofcani , e così amano parimente dì feri- 
vere . Del Sancfc può vederli il Vocabolario Cuteri' 
itiano del Gigli , a quella Voce . Dell' Aretino V af- 
ferifee fimilmente il Redi nel fuo Vocab. Arri. mf. 
fotto quella ftefla Voce, coli' autorità di Scr Go- 
rello, Star. d'Area, e. y. E non può negarli tro- 
varli talora cosi fcritro eziandìo in alcuni buoni 
Tefti a penna de' noftri migliori Scrittori . 
Rucellare , per Rufcellare; cioè Scorrere, Propagar/! . 
Voi. ti. pag. «. Allora cominciò ( la pellilenzia ) a ru- 
ctllare. Da Rufctllo , e per lignificare metaforica- 
mente la rapidità del contagio nello Scorrere , Span- 
derli, e Fluire, e cosi propagarli quali per tutti 
i feni della Città. 

Santifico , per Santo, cioè uomo di Tanta vi». Vo- 
lume vili. pag. 147.V. Vocab. 

Scatuzzahenti , per J/catizzameuti • Voi. vui. pag. lai. 
Io non faprei determinare ,il vero fenrimenro del- 
l' Autore intorno a quella voce Statizzare dicono in. 
Siena, in Pifloia , ed in altri luoghi della Tofcana 
ciò , che in Firenze fi dice Smoccolare , che in fenfo 
me- 
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metaforico , fa adoprato dal Zipoli , Malmant. C. xt. 
St. fi. per troncare il capo : 

Di netto U capo fmoectila a Santclla . 
Simile a quello è Smozzicare, nell'uno , e nell'ai' 
tro fcnrimento; e nel fecondo fcrtfo figurato diceri 
ancora Scapezzare, o Scavezzare. Se a coiai lignifi- 
cato, avene volto H penlìero lo Stefani in quello 
luogo, avrà voluto riferirlo alle molte giuftizie ca- 
pitali, die allora (accanii in Firenze , e fcritto Se ff- 
tuzzamenti, in vece di Scatizzainenti , col cambio 
dell' / nell'I/. Ma chi fa , che non abbia voluto 
piurtoflo intendere il contrario di Rintuzzarne/ai , 
derivando la parola da hit uzzate , o Rintuzzare ; cioè 
reprimere, equafinafeonderr- ; e così efprimcre 1" Or* 
goglio ; o pùmofto le Inquifiziofli » eti Efplorazion» 
che erano in quo' tempi per fofpctci nella Città? 
Anche da Scattare , e da Scatto, potrebbe forfè al- 
cuno credere, che e' avelTc prefa quella Voce , pec 
lignificare le violenti commozioni, che regnavano 
tra' Cittadini, c ne' Reggitori dello Stato. Statura: 
dicono i Brel'ciani per Angu/lia , a Stretta pericolofa . 
Vacai. Brefe. V. Statura . 

Scazzamagua , per Ifebiazzamaglìa . Voi. xi pag. jt. So- 
lite alterazioni di pronunzia, e di ortografia,' pro- 
vegnenti o dalla maniera di parlare degli Autori 
ftefli , o dallo fcrivere de* Copifti . Cosi in que' tem- 
pi medelìmi alcuni diceano , e fcriveano Per* , per 
Piero , Ciragra , per Cbiragra , St.tfici , per ìjiatìcbi , 
Crecefco , per Grtcbefco , ed altre si fitte , nelle quali 
molti de' noftri Antichi lafciavano V aerazione . ov- 
vero anche l'afpirazione, e 1'/, delle quali può ve- 
derti. Mpn/ìff. Bonari nella Nota 170. e 100. alle 
Lttt, fi F. huittone . 

StoNpsssA , per Negazione ,',.e Io Stoufefare . Voi. vii. pag. 
143- ire » fconfefftt li prefii , e pagamenti . li formato 
della terza perfona dell' Indicativo nel numero del 
meno del Verbo Semfej}arè\ pntpietl vaghiflìma di 
noftra Lingua, che per foprabbondanza di modi ha 
ancora quello di formare nomi Suftantivi non fola- 
mente dell' Infinito, ma ancora della prima , e della 
tm» perfon» dell' Indicativo ; come Pntifta , (h ida , 
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Grido , Procura , e anticamente Procuro, Procacci* , 
Broglio , Cerca , e sì fatte altre . 
Scomunicazione, per Scomunicazione . Voi. !v. pag. ti. 
Della facilita di quello cambiamento della lettera 
O in U, abbiamo detto molto il in quello, che 
ne' primi fei Tomi di quelle Delizie . Si ode ancora 
in bocca del Volgo Scumunica , Scomunicato , Scw 
municare.' 

Sedìo, per Affedio . Voi. i- pag.tfp. ed altrove. Di qn elio 
troncamento può vedeifi quel , che fi dille nel To- 
mo V. pag. L. di quelle Delìzie. 
SiCUBTTE , per Seguì . Voi. ix. pag. 90. 

1' non gli eonofcea : ma e* feguette ■ J 
Come fuo/ fegaitar per aleuti cafo, 
Cile fu» nomare all'altro convemtte . 
DifTc Dante cieli' htfcf. r<>, 40. E Seguite pure feri (IV 
il Boccaccio nel Laberinto; e cosi altri eziandio ot- 
timi Scrittoti di noilra Lingua , bencbè il Bembo 
non abbia quella terminazione de' preteriti per ma- 
niera propria del noltro parlare , o l'abbia per mol- 
to antica . 

Sfrecciato , per is frenate , figuratamente . Voi. xi. p. 80. 

Sfrecciato par,, che vaglia fuor di freccia , come 
- 1 Sfrenato fuor di freno, in fimiglìantc fentimcnto 
* metaforico . ■ 

Strostiolare , per iffendolare, o Sfondare . Voi. ri. p. 61. 
Còe ifroudolò le budella nella borfa. V. il Vocabola- 
rio alla Vece Sfondoiare §. II. . 

Sono, per Ignaro , non Confcio , e , come volgarmente fi 
dice , Vergine . Voi. ix. pag. 104. Trovo Mef/i Gio- 
vanni Aguto foro della faccenda. V. il Vocabolario . 

Sostenere, per Ritenere, Fermare, Staggire. Voi. ti- 
pa g. 19. Safciinono molta mercatanzia de Fiorentini } 
•; quali nel fornimento del$, X. fono la.Voce Soflenert , 
f piegato nel Vocabolario; falvochè ivi folamente a 
pedona fi appropia , e qui a cala . Applicata però a 
pedana ricorre quella Voce nello flcfFo luogo, pag. ti. 
L'uno, t l' altra folknuto, e col lato C uno , e C ah 
tr», ce. Ma ancora quì pare alquanto diverfo dal 
predetto fenfo del $ . X. perchè- fecondo tutto il con- 
tcfto, faobi3,chc voglia dire, Saflcauto, cioè, Ri- 
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Minto in carcere , c non Colamento come in feouc- 
fl-ro . Nel vero lignificato ilei Vocabolario fi legge 
ipag. 38. Subite fufifìemio, nì mai la/cìnto . 
SrANTtSDO , per Ifpmtaudo ; cioè Spaveu minia, che tanto 
credo voglia dire , Voi. xi.pag. 60. dove fi legge : 
Nella brigata , die reggea favorevole , e bal.itniz.rfi dì 
parole, fpaineudn gli nitri. Certa cola è, che Spun- 
tare è una fincopc 1 c troncamento di Spaventare , 
Fatto a imitazione dello .S'pagnuolo Efpantarfe , clic 
ha gli fretti lignificaci ■ Il noftio Aurore , o il Tuo 
Copifta , ha cangiato in quel gerundio V A in E , 
ed ha l'oitto Sp rmte 11 do . V . - il Vocabolario, e la 
Nota M.iSta*. 55. C, 6. del Malptantìle, 
Spolverezzasb , ,in fentimenro metaforico, per Saccheg- 
giare, Diftruggerc . Voi. yl. pag. fj. beile fpolv;- 
rezsò , con fuoco , e ruberìa tutto il piatto . Nel. Vo- 
cabolario , fono 'la Voce Spolverare , havvì nel §. I.s 
pc^mctaf. Rifritfltire , Ricercare mi untamente , che 
parrebbe apprettarli a quello . Ma' pure meglio ila 
Spolverezzb , che nel fuo naturale lignificato vale Ri~ 
dttfje in po/vere , perchè s'adatta più al figurato , che 
qui vale , Saccheggio , Di finire , Ridttffe ti nulla , Ro- 
vinò, Rìfith , ce. in l'i m i 1 fentimciico Spolverare vol- 
garmente li dice del l'urtar via , Rubare ; come an- 
" clic Ripulire, e baflamcnfe , par rcpv.lijiì . Malntaut : 
C. 7- 5'- 11. . 

Voltoli il' dicci, pan da Meo pravvì/ìi, 
E in un memento fece r.pnUJli . 
V. Ic Norc a quello palio . t 
Stanzia , per Iflauzia , o hiftnuza . Voi. vi. pn^. 87. E eoa 
ogni flamia, ce. Vcili il Vocabol. alla V. Starna . 
STomcti , eSr.AniCH, per Aufttia , che altramente dittero . 
anche O /fari 'eh . Voi. x. pag. o~o. e pa£. 8r. Vedi il 
Tomo iv. di quefee Delizie , V. Ojlericb , e Tomo v. 
V. Storlicb , Ste'rlìcch: , e Tomo vi. V. Sterliccbi . ' 
Suìitoiu, forfè per Vegliatori , o Efphtatori , Zelanti. 
Voi. xi. pag. 34. Era tanto lo nome'' dello He Carlo in 
Firenze . per certi furtori , con tanta audacia , che , ce. 
Quali da Surtfores , detto in barbaro Latino, e ia 
Suigo , Sorgere^, Levar/i fu , ec. Donde alcuni Anti- 
chi fecero Sorélus , in vece di Surreiiut; ficcarne an- 
Tamo XV li. R che 
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che i buoni Poeti dittero talora Surrexe, per Sur- 
rexif. 

Huisec'nte falem 

Tarn nigrum furrexe mibi ? 

ferirle Orazio, Lih. i.Saf. s. 71. E coti ne' tempi 
più Barbari , li dilli? Surta , e Surtarius , com' è preda 
il Du-Cangc , e vale lo ftefTb , che Cu (lode , Senti- 
nella , Guardia . fpeiialmente notturna , cioè quei 
Soldati, o Famigli, che girano particolarmente la 
notte , a guardia della Cittì , che Latinamente diconlì 
Vigiles , Éxcuùiae . Quali in limile lignificato pare, 
che fia qui figuratamente adoprato dal nolrro Scrit- 
tore; cioè per Vegliatori alla riputazione, e (rima 
del Re Carlo, o , come fi direbbe. Zelanti, ed, 
anche per Efploratori . 

Trastinabe, per Trattare. Voi. ri. pag. y. Vedi il 
Vocabolario . 

Us„ , per OH . Voi. vm. pag. 10H. Del cangiamento 
fcambievolc di quelle due lettere 0 , ed U , non oc- 
corre dir altro di più di quello, che abbiamo derto 
in varie altre occafioni , c di ciò , che ne dicono 
tutti i noltri Grammatici ; eflendo cola anche di 
per fe ftcfTa nota a tutti , por V ufo quotidiano . 
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Supplemento alle Giunte delt Albero de Signori Marcbeft 
della Stufa, per le pagine qui (opra 175. v. 17. e del 
Tomo XV.pag. 243. V. 19. al Nome Jegtiente. 

Rinaldo di Lottehingo. Quelli ebbe un figliuolo, 
per nome Scarpa , die nel i)iì. fi trova Canonico di 
S. Lorenzo, come ha ritrovato in eli' in Tigne Archi- 
vio il Sig. Canonico Cianfogni , alla gentilezza del quale 
debbo quella notizia . Nello flclTo tempo fi vede quello 
Scarpa di Rinaldo Lofteringhi Priore di S. Stefano al 
Ponte, e Famigliare del Papa Giovanni XXH. come ap- 
parifee dalla feguentc Lettera di quel Pontefice fcritta 
al Vcfcnvo di F i efole , che allora età Tedice di Neri 
Aliorri, 3 favore di detto Scarpa, e della fua Chiefa, 
ripdrtara dai Lami nel!' Appendice del Voi. 1. Mi-morali. 
Eccl. Fior. pag. 1500. ed è la feguente ; 

Iohanncs Epifcopus Servus Servorum Dei Venera- 
bili Fratti Epifcopo Fclulano falurem & Apoflo- 

licam benediclìoncm . Pctitio diletti filii Scarpae nati 
diletti filii Raynaldi Lothoringhi de Florcntia familiaris 
noflri Prioris laccularis Ecclefiae Sanili Stephani ad Pon- 
tem''Florentinum nobis exhibita continebat , quod ipfe, 
fuac receptionis tempore , littcrarum noflrarum auctori- 
tate , ad Prioratum fuum Ecclefiae fupradiftae , iuravit 
ipfius ErclefiaeStatuta , tunc fibì non expoiita nec oltcn- 
fa , inviolabilitcr obfervare . Verum Statuti; praefaris 
fibi poftmodum parefaclis , recepì; per cadem , quod 
fìnguli ciufdcm Ecclefiae Canonici , qui quinque durn- 
raxat numero exifterc dignofeuntur, idemque Prior , fub 
Camerariatus nomine bona & redditus Ecclefiae ratino- 
ratae viciffim annis lingulis adminiflrant , propter quod 
cidem Scarpae adminiltratio libera honorum ipfiu» Ec- 
clefiae conrra lanflionc; canonicas & confuctudinem 
ciufdcm Ecclefiae approbatam haElcnus , ac etiam obfer- 
vatam , eli penitas interdica; nec modus adminiflra- 
rionis huiufmodi per proximum PraedecefTorem fuum 
extitit obfervatus. Undc cum per adminiflrationem hu- 
iufmodi eiufdem Ecclefiae bona inutiliter diflrahantur , 
nec ipfe Prior , Statuto durante praefato , proficerc va- 
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leat Ecclcftae memoratae; diftus Prior nobis humilircr 
fupplicavit , ut fibi & eidem Eccleiiac provi di-re de op- 
portuno remedio dignaremur . Nos itaque ipfius Pridiis 
fupplicationibus inclinati, ac de cìrcumfpefHone tua - 
plcnamin Domino fiduciam nbtinentcs, Fra t emirati tinc 
per Apoftoiica feri pia mandamus, quatcnus de pracmifla 
confuetudine S: alii^ fupradiftis fimplieiter ,& de plano , 
finir Itrcpitu & figura indiai , te infornici , fe fi rem 
invencris ita effe, & aliud can unicum non obfiftat.di- 
£ium Priorein ab ipfius Statuti obiVrvantia , &: turammo 
yìnculo, quo ad obfctva ntiam riufdcui Statuti tenetur 
alrrifhis , auftoritate noltra abfoHas, eadem auftorirate 
deccrnens , S tatù tuoi non tenete pracdicìum, Ec admi- 
niitririoncm plenari) & liberarli honorum & redditutim 
Eccìtfiae antediftae ad ipfum Priorem plenarie perrint- 
re, ita tamen quo! praelibatus Prior commum-m mcn- 
fam , & praebendas , ac redditus alios , cifdcm Canonici* 
adminiftret , ficut eli ha {Veri u« fieri confuetum ; & refi- 
duum corumdem in utilirarem convertat Egclciìac- me- 
morane, & alias de ilio difponat iuita prudenti» m a 
Domino fibi datim . Non obllantibus praedifto, & qui- 
bu^libct aliis Statuti; & confuctudiuibus contrariis ipfius 
i'ccleliae , iurameiito , cOnfjrmarione Apoftoìica , vcl qui- 
cumque ftrmitatc alia rubata ri t . Aut fi aliqnibu» a Sede 
A poltrii ic a iit indultum , quod interdici , fu f pendi , vel 
e* communi cari non pofiinr per lirtcvas Apoilclicas non 
fidente? plenam & ex preda m ,' ac de verbo ad verbum 
«te indulto Fiuìlifmodi mentionem ; crfnfi .idìftorcs pcrcen- 
fnrarn Ecclefiafticam appcllationc polrpofita compel'ccn- 
db . Datimi Avenionc Idibus Marcii Poniificatus udiri 
anno fexto . 

Altro fiippltititnto . 

In quello Tomo , pag, iolf. tra' Vicarj del Re Ruberto , 
ove dice : - Forfè figuiri lo jhjjo - fi legga : = Bef- 
fiamo del Balzo . - Come apparifee anche al Tomo XI- 
fag. 138. 
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IN TUTTI I PRECEDENTI TOMI 
DI QUEST' OPERA. 
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TOMO PRIMO. 



e Toscane ni Fra Girolamo da Siena. 
Pio(mi<i generale HclP Editore , nel /quale fi dà c6ntnv.it 
della Perfona , e degli Scritti finora {coperti di Frate 
Girolamo da Siena dell' Ordine Romìtaiio di S. Alpino . 

Introduzione . . Pag. i. 

Memorie Storiche della Perfino del vero Frate Girolamo Au- 
tore di quell'Opera , e dei tempo in cui fiorì . „ viti. 
$. I. Primo- monumento cavato da una Lettera di S. Ca- 
terina da Siena . .... ivi . 

<S . II. Monu;n,-nti cavati dall' Archivio , e dalle Notizie del 
Convento di S. Ago/Uno di Siena , e dell' Eremo , e della 
Con gre «a zinne, di Lccc:to, riguardo alla Perfona dì 

Frate Girolamo xxiu. 

§. IH. Monumenti cavati dalla fua familiarità dì fpirito, 

e dal carteggio del Beati Già. Colombini xuv. 

§. IV. Altri Documenti tolti da' Procef. della Canonizza- 
zione , da altre memorie di S. Caterina da Siena , 
intorno alla perfona , ed intorno all' anno della morte 

di Fr. Girolamo . '. lui. 

$. V. TeJlimoniatize di diverfi Scrittori moderni intorno a 
l:ra Girolamo ; fina riputazione , ed amicizia con Papa 
Gregorio XII. Epoca più probabile della fua preziofa 

morte, e {ut virtuùfi qualità i.xvti. 

§. VI. Clic Frate Girala ma fin qui- defcritto.fi è defio l'Au- 
tore delle prefuti Opere . Quali fieno quefte , e con quale 

ordine fcrittc , e chi ne abbia- parlato i.xxxnt. 

Memorie, ed vfeivazioni fopra il Manofcritto , che qu: fi 

pubblica - CI. 

5. VII. Delle fue efiriufeebe appartenenze ivi . 

r 3 s.vm. 
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§. Vili. Della elocuzione , dello (l'ile , e delta ortografia in 
generale del MS. e di ciò , che intorno a quefla fi e fatto 
nella prefinte edizione cv». 

§. IX. Delle voci, eie fi fono incontrate o me» pure , o 
dubbie nel pi efcntc Manofcritto , e perchè fi fieno con 
Infilate c*v. 

§, X. Dell' Ortografia del MS. e di ciò , ebe di effa abbiamo 
o tolto, e corretto, o la f ciato cxxxvii. 

J. XI. Del Dialetto Sanefe offervato nel MS. e di qualche 
altra piccola avvertenza Clxii. 

In Nomine Patri t , & Filii , & Spiritus Sancii . Amen . 
Incomincia lo prologo , fopra lo libro appellato Adiuto- 
rio , lo quale libro 'e tutto dell' autorità «* Santi , con- 
po/hjper uno certo Retigìofo da Siena de l'Ordine dei 
Frati Eremiti di Santo AgoffinO 1. 

Dell' Adiutorìo di Fr. Girolamo da Siena . Parte prima . 5. 

Incomincia la Seconda parte . . . ." 
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/Pere Toì ;cane di Fra Girolamo da Siena . 
Dedicatoria al Signor Marcbefe Suddecatio Qabbriello Rie- 

Proemio delf Uditore XVII.. 

§. I. Ofervnzioui fopra il primo MS. intitolato Soccorfo 

de' Poveri , e di ciò , eie abbiamo fatto in quejla fita 

prima pubblicazione ivi . 

§. lì. Del fecondo MS. appellato la Pijìola , e delle no/Ire 

diligenze interno ad effo adoperate xxvtl. 

§. III. Dell' Appendice aggiunta , e del fuo Autore . xxxi. 
// Soccorfo de' Poveri di Fr. Girolamo da Siena . Piflola , 

e Prologo ■ 1. 

Tavola de' Capitoli 3. 

Piflola di Fr. Girolamo da Siena a divote perfine . . . pi- 
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APPENDICE. 



EHOKIE , ED OsSERVAZIOKI SOPRA LA VolCA» LiS- 
gua di Uberto Benvocltenti lajJ 

Memorie floride intorno ad Uberto Benvoglieuti , ed alla 

ftta vita letteraria ....... tji. 

Dia- 
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Dialogo [opra la Volgar Lingua di Uberto Benvoglieit- 
ti '77- 

Ofervazioui fui? origine , progrcQo , e cambiamenti della 
Lingua Tefeana, di Uberto Benvoglìenti 112. 

Storia della Lingua Italiana, ricavata dalle Mi fallatici ,. 
t dalle Lettere manoferitte di Uberto Benvoglieuti '. ufi. 

TOMO TERZO. 

I^Oesie di Antonio Pucci . 

Dedicatoria a' Signori Morcheft di Putrella v. 

Notizie I/Iorrc/ie intorno ad Antonio Pucci antico Vcrfìficatore 
Fiorentino , affèmbrate da Domenico Maria Mdttui , 

Accademico della Crufca IH. . 

Proemio generale dell' Editore xvil. 

§. L Della fama d' Antonio Pucci , e de' fuoi Scritti . ivi . 
§. II. De diverfi.c più celebri MSS. della prefente Opera , 

e delle no/ire diligenze xxix. 

§. III. Voci tifate in qtiefli pritnì xxni. Cauti dal Pucci , 
e che mancano nel Vocabolario , ed flltre poco afate 

modernamente.* xl. 

Prologo delt Autore. $. I xax. 

§. II. Parla della Cranica dì Ciò. Vìllavi , e del fuo Aut 

tori '. tu. 

5- IH. Dell' Argomento delf Opera cvll. 

Sommario degli Argumenti de' utili. Canti , che lì contengano 
tu queflo primo Tomo , come fono ne' Maoofcritti . cxiu. 
Ceiitìloquio di Antonio Pucci , che contiene la Cronica di 

Giovanni Villani, in terza rima. Canto 1 1. 

Cauto IL 15. 

Cauto III. 18. 

Cauto IV. 40. 

Canto V. 51. 

Canto VI. . , , fij. 

Canto VII 75. 

Canto VIII. . , . . . 87. 

Cajitp IX* , , pj. 

Cantp X- * , , ■' ,. IV' 

Canto XI...... ... . . . . 12,3. 

Canto XII. ijj. 

Canto XJU, .... ; i*7- 

R 4. Casi- 
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Canto XIV tjS. 

Cento XV. : - . . . 170- 

Cauto XVI. ite 

Cinto XVII ; . loi- 

Cauto XVIII là j. 

Canto XIX. ...... ■ . J14. 

Canto XX. . . . ... su. 

Canto XXI jjfi. 

Cauto XXII. ,. ìj,S. 

Conto XXII! =52- 

TOMO QUARTO. 

^Poesie rette.' 

Dedicatoria a! Si?. M.ircbrfe Carlo Cerini V. 

Proemio dell' Editore. $. I. ; . 1. 

£. II. Catalogo delle Veci tifate ne' figlienti Canti , che man- 
cano nel Vocabolario della Cittjca , o che poco fono in 

Ufo Oggi/fi ir. 

Sommario degli Argvtnèntì de A AI. Canti, che fi conten- 
gano iti queflo ficondo Tomo , come fono ite' MSS. 
Centi lotjnio di Antonio Pucci, che contiene la Ctonie 
Giovanni Villani, in terza rima . Canto XXIV. 

Canto XX V. * 

Canto XXVI 

Cauto XXVII 

Ca.it'. XXVÌIl 

» XXIX. <6. 



Canto XXX. tij, 

Cauto XXXI , . 

Canto XXXII. 

Canto XXXIII. . , i« 

Cam» XXXI V, 1 

Canto XXXV . f. 

Canto XX.Yl'l -. . . . m 

Cam» XXXVII. ■ 144 

Canto XXXV III. i«. 

Canto XXXIX, ._itf£. 

Canto XL .■. ..... . . iti. 

Càuto XLI. 188. 

Canto XLII. . ■ . . ipp. 

• , Can~ 
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■ ■Cauto XLUt \:.. aio. 

Canto XLIV. MI . 

. TOMO QUINTO. 

Po,™. 

Dedicatoria al Si?. Marche fe Lorenzo Niccólini . . . , v. 
Proemio di cbì pubblica la preferite Opera . $. I. . . . r. 

§. II. Catalogo delle Voci tifate ve' fegueiiti Cauti, che man- 
cavo nel Vocabolario della Crtifca , o che poco fono in 
tifo oggicTi ivi . 

§. HI. Voti {piegate ne' Tomi paffuti «I. 

Sommario He*lì Argumenti de' XXX Canti , che fi conte»-, 
gono in qaeflo terzo Tomo , come fono ne' MSS. . . Lxv.' 

Centilaquio di Antonio Pucci > 'che contiene la Cronica di 
Giovanni Villani , in terza rima . Canto XLV. i. 

Canto XLV1 ». 

Cauto XLVlt. 3 ?. 

Canto XLViU. . . 34. 

Canto XLIX. 

Canto L. jtì. 

Canto Lì 6y. 

Canto Lil. 78. 

Canto LUI Sff. 

Canto LIV. . 100. 

Canto LV. . ,. Di. 

Canto LVI. 122. 

Canto LVU 133. 

Cauto LVLU < J4t . 

Canto LIX. ijj. 

Cauto LX. 1(56. 

Cauto LXI. 17'. 

Cauto LXH 188. 

Canto LXUÌ ; ipjj. 

Cauto LXIV. no. 

Cauto LXV. . a»r. 

Canto LXVL. . : 331. 

Canto LXVih 341- 

Canto LXVIU. = -4. 

Canto LXIX. ifi?. 

Canto LXX. >;tf. 

Con* 
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cmo una. ='7- 

Ci». LXXII. . . , io!. 

Cmn LXXlìì joo. 

Gnn LXXIV. ilo. 
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TOMO SESTO. 



_ Oesie dette . 

Dedicatoria al Sig. Marcbefe Benvenuto Giitfeppe de* Vena- 

ti v. 

Proemio di chi pubblica la prefeute Opera i. 

§. I. Del contenuto in queflo ultimo Volume deW Opere di 

§. II. Catalogo delle Voci «fate ne' feguenti Canti , ebe 
mancano nel Vocabolario della Crufca , o ebe poco fono 
in ufo oggidì xi. 

$. III. Voci {piegate He' Tomi paffuti xxx. 

Sommario degli Argnmeiiti de 1 X Vii. Cauti , eie /ì contea' 

, gono in queflo quarto Toma , come fono ne* MSS- xxxu. 
Centiloquh di Antonio Pucci , che contiene la Cronica dì 
Giovanni Villani , in terza rima . Canto LXXV. I. 

C a „to LXVl 11. 

Cant$ LXXVll. a}. 

Canto LXXVlll. . 34. 

Cauto LXXIX. 4J. 

Cauto LXXX. j«. 

Cauto LXXXi 67. 

Canto LXXXII. 7 S. 

Canto LXXXUI. . . . . , 81). 

Cauto LXXXI V. 100. 

Canto LXXXV. mi. 

Canto LXXXVi m. 

Canto LXXXVll ' 113. 

Canto LXXXVlll I44 . 

Canto LXXXIX. ijj. 

Canto XC Itftf. 

Cauto XCl 177 . 

Guerra :jra' Fiorentini , e* Pi fasi dal MCCCLXIl. al MC- 
CCLXV. fcrhta in ottava rima, divifa in fette Caa- 

«• • ; . . tip 

So- 
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Sonetto dell' Epilogo del e , Opera . ...... \ 

Capitolo intitolato , Le Proprietà di Mercato Vecchio . 167, 

Capitolo Mora/e contro alcuni vizj, ed ufai/ze bìafimcva- 
li i7J- 

Sonetti diverfi. 1. Contro la fcofìumata ingordìgia . . iSo". 

II. Contro i falfi amici 187. 

///. A Maejlro Antonio da Ferrara, che tornava da Fio- 
renza , a8ff. 

IV. A uno, che gli avea venduto una gallina per polla/Ira , 
e non la poti mai cuocere , e che In fé porre al fuoco 
ben quattro volte aSp. 

V. Contro gC ingrati al Poeta aoo. 

VI. A un Barbiere , il quale governandolo lo 'utaccb fotta 
ti mento '. . , 191. 

VII- Contro le Femmine , api. 

Appendice . Capitolo attribuito all' Autore , fopra i mali 
della Vecchiaia . . . , s . . aj». 
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TOMO SETTIMO. 



Istoria Fiorentina 01 Marchionne di Coppo Stefani , 

Dedicatoria a' Signori Accademici della Crufca v. 

Proemio generale di tutta l Opera . §. I. Memorie Storici* 

per fervire alla Vita dell' Autore I. 

Nutn.'I. Della varia origine delle Famiglie Bonaiuti , donde 
viene quella degli Stefani , e prima dì quella di Vat- 

delfa ivi. 

Num. II. Bonaiuti di Val di Sicve , e di altri luoghi . xiu 

Num. III. De' Bonaiuti di Mugello xvr. 

Num. IV, D' altri Bonaiuti a" incerta origine , e di quar- 
tieri diverfi. XXI, 

Num. V. De' Bonaiuti di Piccia, donde gli Stefani, ed ì 

Lorini xxk. 

Num. VI. De' Bonaiuti prefenti Xtlli. 

Num. VII. Bonaiuti Stefani dì dtverfe orìgini , e feflì , e 

prima dì quelli d'Oltrarno xlvhi. 

Num. Vili. Stefani Coltellinai, ed altri di quàd 1 Arno. li». 

Num. IX. Stefani Bettoni, e del Benino L vn. 

Num. X. Ramo proprio di Marchìouue Stefani Autore della 

prefente Cronica lxi, 

$. II. Degli Scritti 4i Marebiount lxxiv, 

Num. I. 
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Num. I. Tedimonìanze , e preti dilla prefente Storia . ivi , 
Num. II. De' MSS. più infètti di quéfi' Optra , e delle di- 
ligente tifate in quejìa edizione ixxxn. 

Prologo dell' Autore Lxxxix. 

IJioria Fiorentina di Marckitmm di Coppo Stefani . jUèttJ, 
Dalla fondazione dì Firenze agli anni di Crifio 110S. i. 
Libro lì. L'alia prima Divisone de' Guelfi , e Ghibellini, 

fino agli anni 1181 75. 

Monumenti , che fervono d' Illa {trazione , 0 di Giunta alle 

cofe contenute in queflo Tomo ijj. 

Num. I. Famiglie Con/biari. che ri federano tu Firenze dog/i 

Anni dì Cri{ht1}B. agli anni 1260. . ivi. 

Giunte , ed Annotatimi alla /òpraferitta ferie dfConfoli . 144. 
Num. II. Altra Serie di Famiglie Confo/ari Fiorentine dub- 
bia , e forfè apocrifa 

Num. III. Semenza Aita dalla Ducheffa Beatrice Madre 
dì Matilda Marcbefana di Tofcana per ajficurazìone 
de' Beai del Monaflero di S. Felicita di Firenze a tempo 
della B. Berta, dell'anno 1071. a' dì 3. di Marzo, ifif. 
Num- IV. Forma dì giuramento preflato da' Fiorentini ai 
Sanefi per iflaùilìmeiito dì pace tra loro , e Nomi di 

coloro . che lo pre/larono , 17J. 

Num. V. Convenzione di franchìgia fatta dal Comune di 
Firenze con un certo Gonnella di Guiduccio , e con altri 
■ di S. Donato in Paci , per l' aiuto preflato a* Fiorentini 
nella prej'a di Semi fonte , f anno del Signore noi. 178. 

Num. VI. Strie dì alami altri Anziani 181. 

Num. VII. Nomi degli Uficìali di Firenze, che fottofcrijjèro, 
e coiifeiittrona alla pace fermata tra' Fiorentini , Luc- 
ebeft, e Prateft da una parte , ed i Ptfiolefì dalP altra 

nel mefe di Febbraio V anno 115). ec 185. 

Num. Vili. Parte di Strumento della compra, fatta da i 
Fiorentini di Montemurlo , e dì Monte Varchi . 191. 
Num. IX. Capitolazione di le*a de' Fiorentini ed 1 Sar.efì 
de* 1. Agojto li;,. * "<>«* di quelli , che U fot tof cri fe- 
ro ... . . ips. 

Numi X. Ratificazione della Pace fatta nell'anno riftf. 
tra i Fiorentini, e i Lucchefi da una, ti Pifaoì 

dall' altra parte ip7- 

Num. XI. Reqttifizione fatta da' Fiorentini a' Sanefi dopo il 
rifugio dato colà a Siena a' Ghibellini. ■ - - i". 

Num. XII. 
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Num. XII. Ejiimo fatto dal Comune di Firenze de' danni 
cagionati dà Ghibellini a' Guelfi Cacciari di Firenze, 
e fuggiti a Lucca , dall' auno^ 1260. alt" an. 1166. 203. 

Niim. XÌII. Convenzione tra* F'iomitiirì , e Bologne/! . 287. 

Num. XIV. Supplica di Ser Belcaro Bouaiuti , poi Serragli , 
per ejfer fatto egli , ed i fuoi di popolo 190. 

) ■' 

TOMO OTTAVO. 

k ECUITO DE1LA BETTA ISTOBIA. 

Dedicatoria al Sig. S'euatoru Cavaliere Gio. Batifia Clemente 
Nelli ' v. 

Albero della Nubile Famìglia Nelli , e Dimofir azione Genea- 
logica del mede/imo 1 '■ ■ . - 1. 

Documenti citati iu-ll.% delta Dirnofìrazione . C . ■ XXVIH,. 

ijhria Fiorenti,-//! di Mr.cl'ìonne dì Coppo Sttfani . Projl-gui- 
mento del Libro II. dalla prima divifiotte de' Guelfi , e 
Ghibellini , fino avli anni i:8i. 1. 

Lib ro III, dall' anno i 18:. all' anno 1 3=0 2}, 

Monumttiti , che fervono d' Illuftrazioue , 0 dì Giunta alle 
cofe contenute in queflo Toma . 

Num. I. Memorie degli antichi Conti Guidi, e Alberti . 

§. I. Piccolo Albero' de' Conti Guidi 89. 

£. II. Diplomi (/' Imperadori a favore de 1 Conti Guidi : 90. 

I. Di Federigo I. Imperadore al Co. Alberta da Prato . ivi. 
IT. Di OttotielV. lmpcr.nl C. Maghinardo da Prato . 91. 

III. Di Federigo II. Imperadore a'i Caute Guido Guerra 96. 

IV. Altro de! medefimo Federigo IL dell' an. 1247. 104. 

V. Di Carlo I V. Imp. a* Conti Guidi di Modigliana . 1 10. 
III. Riferiti» di Pontefici a favore de' detti Conti Gui- 
di, dalf anno 1143. al 1317 '14. 

§. IV. Te/lamento del Conte Agbinolfo figliuolo del Conte 

Guido da Romena iiiS. 

§. V. Supplica del Conte Guidalberto di Modigliana al 

Duca d' Atene , ic m. 

§. VI. Giuramento de' Coliti Alberto, c Maghinardo, di 

dare in mano de' Fiorentini il Capello dì Semi l'onte . 113. 
5. VII. I. Rejiituzioue , 0 Vendiìa di Terre , e Caflelti fatta 

da' Conti Gnidi a' Fiorentini l' anno 1173. . . • . n<?. 

II. Quitanzh della fuddetta Vendita 131- 

III. Bre- 
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UT. Breve Orinazione del Borgbiui /opra i detti Stru- 
menti 

IV. Appartenenze , e Contratti diverfi de' Conti Guidi fio- 
Pra Montemurlo , ed altre delle nominate Terre . 135. 

V. Diverfi nitri Contratti , e Trattati . ..... 141. 

$ . Vili, Pace , e convenzioni /cambievoli tra elfi Centi 

§. IX. Capitoli di Pace tra V Comune dì Firenze , ed il Conte 
Francefco da Batti felle , delP anno 1440 IJi. 

J, X. Paci tra gli Aretini, et Petranialcfi , nella quale 
ehbero gran parte i Conti Guidi 1 J 3. 

$. XI. Lettera di Federigo <f Antiochia figliuolo dell' Iwpe- 
radore , c Vicario Imperiale in Tofcana , ec. al Conte 
Guido Pfìtefih d" Arezzo , dell' anno 1147 ito. 

J. XII. Serie Cronologica di Memorie abbreviate de' Centi 
Guidi 161. 

Compimento delP IJlttuueuto della CouteJJa Matilda riportata 
fiotto il 1 100 , 194. 

Num. II. Due antiche Matricole delP Arte della Seta, t 
Serie di alcuni Confibli dell' Arti della Lana , di Cali- 
mala , e di Porta S. Maria dell' an. 1 318. e fiègg. 155. 

Num. HI. §, I. Forma di giuramento- da prefilarfi al Re 
Carlo di Sicilia da' Ghibellini , ec. 1 1 f. 

5- II. Quitanze , e pagamenti fiotti dal Comune dì Firenu 
al Vicario del Re Carlo di Sicilia , e ad altri fuoi Ali- 
mfiri 118. 

Num. IV. Nota per ordine dì Sefli di tutti i Ghibellini ribelli , 
cacciati, 0 confinati fuori di Firenze P an. 1168. su. 

Num. V. Stratto di petizione , o querela d" alcuni del Val- 
damo contro a' Pazzi 1S1. 

TOMO NONO. 

Seguito della tiettv Istoria . ^ 

Dedicataria al Nobile Sig. Sinihaldo Nelli- 

Continuazione di Monumenti pertinenti alle cofe contenute 

nel precedente Tomo . 
Num. VI. Sopra la va ria fortuna delP antico , ed illufiire 

Caflclh di Porgibouizzi . 
§. I. Donazione di una parte di ejjo a'Sanefi fiotta dal Conte 

Guido Guerra P auuòii$6 

s. II. 
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II. Donazione della metà di detto Caflello fatta da'Sa* 

§, IH. Efame /opra lo ftabilìmento fegutntt dì confili . j. 
§. IV. Stratto d! 1/irumento di confiti fiabilito /biennemente 

tra' Sane/i, e" Fiorentini ivi . 

§ V. e VI. Conferma del fopraddetto JftrumeHta fatta dal 
Vefcovo di Siena, e dal Comune di Poggi bonzi ... 10. 
VII. lìreve d' lumeenzio 111. dell a». 1104. col quale con- 
ferma la detta donazione , te. ... i 13. 
§. Vili. Altre conferme fatte da' Sanef della Jìejfa concor- 
dia r anno 1108 ivi . 

§. IX. Copia dì certo Infirumento di rinunzia , e ccjfioni di ra- 
gioni fipra Montepulciano , Montalcino , Menzano , Ca~ 
fule , Poggibonzi , ed altri luoghi , fatta dal Sindico del 
Comune. di Firenze alComune di Siena nel latfo. 13. 

Num. VII. Sfratti di diverfepaci, e concordie fatte in 
vai;/ tempi tra' Fifoni , e Fiorentini 38. 

Num. Vili. Memoria dell antica, ed illu/ìrc Cbiefa, e 
Mona/Zero d'Ogniffanti . Avvertimento 4f. 

§.J. Donazione di terre, e cafe fatte a' Frati Umiliati dal 
Comune di Firenze Fauno 1150 +ff. 

§. II. Sunto di un Sindacato per la vendita , ed allogazione 
di alcuni effetti della Cbiefa di Ogniffanti .... 47. 

§. UT. Iflrumento folenuifimo di procura fatto dal Comune 
di Firenze co* Religiafi Umiliati ali effetto fuddetto .ivi . 

§. IV. Concordato fermato tra" detti Religiofi, edilComune 
fuddetto relativo alla deferitta Procura $6. 

§. V, Memoria della compra di dette terre fatta già per 
gli Umiliati da Iacopo Tornaquinci . . ... ... 5S. 

$. VI. Diverfe compre dello ftejfo terrena al medefimo ef- 
fetto ' - ■ ■ • JS>- 

Num. IX. 5. I. Notizie riguardanti laPace fattadal Car- 
dinal Latino in Firenze Fan. i;8o. a" incerto autore .63. 

§. II. Atti preparatori alla Pace predetta. . . ... tfS. 

$. III. Atti intervenuti nella fieffa Pace 7°. 

$.■ IV. Atti feguìtì dopo la detta Pace Sp. 

Num. X. Nomi de' XIV. Buoni Uomini, e de" Savj , che 
fofiennero fuccefftvamcnte per due anni il nuovo governo 
di Firenze (labilità nella Pace dalCardin. Latino. 107. 

Num. XI. Memorie deW iufigue Motiallero , e Cbiefa di 

S. Maria Novella in. 

5. I. 



17Ì TAVOLA DEL CONTENUTO 
«. I. EJÌratti di alcune donazioni , e vendite fatte in dherji 

tempi alla Cbiefa vecchia , e nuova di S. M. Novellà .tu. 
« II. Alcune elezioni mitiche di Sepoltura nella Cbiefa di 

S. Maria Novella "J. 

fi. III. Nomi di Uomini , e di Donne fippelliti in Santa ^ 

Maria Nove/la "3* 

fi. IV. Seguono altri morti ......... 104. 

§ V. Nota di antiche Sepolture, che fono nella detta CbìeJ a , 

e nel Cimitelio di S. Maria Novella, colla deferizione 

delle Armi, ed 'Inflizioni , che vi s'incontrano. 217. 
§ VI. Catalogo de' primi Religiofi di S. Maria Novella 

morti, GWo all'anno 1333 249. 

Num. XII. Governo di Firenze d.il 11S0. al n8». <f in- 
certo autore ■ , ■ ■ 

Num. XIII. I. Diploma deir Imperadore Ridolfo, col 

quale créa, e fpedifee due fuoì Vicarj in Tofcana . »7« : 
§. U. Breve di Papa Martino IV. col quale conferma t 

fuddetti Vicarj Imperiali ■ . . . 271. 

Num. XIV. Difeorfo d'Autore incerto ferino P annoi 377. 

del principio , e di alcuni fatti notabili del Priora- 

Nmn.*XV Della creatone ■ ed eledone de primi fei Ufi- 

ciati della Biada - ■ ■ •■ 

Num. XVI, §. 1. Stasamento, 0 Provvtftotie per le Ca- 

$. II. Altri Provvedimenti intorno alle Cava/late contro 

Num 'xVìJ. m $. Y. RkoYfo'oV Magel'hUi contro i Canonici 

Fiorentini', e gli UbdldM • • ' ì 99- 

fi II Provvide ditto,, z.-ndere, ne comprare Vdfalli . 300. 
Num. XVIII. Stratto di Provvlfoai . ed altri -Atti per la 

pace tra le famiglie Lamberti, e della lofa . . y». 
Num XIX. Stratti di proibizioni d'armi, e d tnjegm 

diranno figi 3 ° 4 ' 

Num. XX. S. I. Leni fipn '* vkowi Jorma del green» 

di Firenze, dell' anno jipi • \ 0 [' 

fi. II. Leggi, 'e flottiti contro 1 Grandi . . ■ . ■ ■ ■ V ■■ 
■ Num. XXI. Provini, ed Vfiziali per t efazmie degli 

eflirnì , e delle libbre . . . ' ■ ■ • • *}}.' 

Num. XXII. Eflr.itti di provvifoni intorno air Opera detta 

Cbiefa di S. Epurata , 0 di S. Maria del l-iore^ W 
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tttim. XXIII. Tranfunto di Legge per por freno a ì Podeflà 
e Capitano di Popolo dell' anno 1194 341. 

Num. XXIV. §. I. Riforma di' primi Statuti pubblicata 
il efi 6. di Luglio lapf 341. 

§. II. Riforma , o piuttoflo eficufioue de' detti Statuti in- 
torno alle elezioni .■ ivi. 

$.111. Contado di Firenze difiribuito in Se/lì . 3*(. 

$. IV. Riforma de^li Statuti contro i Grandi . . . 353. 

$. V. Due Leggi per relazione de Pennonieri . . . . 3*8. 

§. VI. Si-rie di Pennonieri di alcuni anni co' loro Quar- 
tieri 360. 

Num. XXV. $: I. lettera di lega, e di concordia de" Ro- 
lognep a' Fiorentini . . r 368. 

§■ II. Diverfi (lanciamenti , ec. 370. 

fi. III. Bolla di Papa Bonifazio Vili, in conferma di dette 
leghe . e concordie ivi . 

§. IV, Elezione di Ambafciadori pe 7 detto affare . 37». 
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TOMO DECIMO. 



3Eguito della detta Istoria . 
Dedicatória a' Nabilifnni Signori Giufeppe Maria , e Pietra 

Ubaldiui v. 

ìftoria Fiorentina di Marcii 011 ne di Conpo Stefani . Lib. IV. 
Dall' origine delle Parti Nera , /Bianca , fino TgTTtin- 

I5U t. 

Monumenti , che fervono d' Illuflrazione , 0 di Giunta alle 

^cofe contenute in queflo Tomo Si. 

Num. I. Preparativi , ed altri atti , perla venuta , c di- 

tnora di Carlo di Vaiati in Firenze ivi . 

Num. II. $. I. Komt de' Banditi d-t Carlo di Vnlois . ftj. 
§. II. Provvipoue del Capitano di Popolo , e fuo Configlio , 

n detto effetto 83. 

§. HI. Trattato di far rubellare Prato 9'. 

Num. III. Provvifioni fatte per diverfe paci pi. 

Num. IV. Condannagioni fatte da Conte Gabrielli. 93. 
Num. V. Compromei/i di Pace in coufeguenza delle Con- 
dannagioni fuddettt - 117. 

Num. VI. Lira, 0 llftimo del Mugello . 1=°. 

Num. VII. Provvifioni per la venuta , e dimora del Duca 

Ruberto in Tnfcaua 130. 

Tomo XVU. S Num. Vili. 
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Num. Vili. Provvifione perla guerra contro Pijìoia , td 

altre rji." 

Num- IX. Memorie attenenti alta Legazione in Tofcans 

dei Cardinale Napoleone Or/ini . 
§. I. Pagamento del Piovano di dogali per la Taffa hnpofla 

al Clero per detta occafione . ijtf. 

J. II. Supplica del tnidefimo Piovano per r afoluzioue della 

Scomunica : ivi . 

g. III. Memorie dejli Or/ini di Roma 137. 

Num. X. $. I. Àcquìflo di alcune Terre de' Pifioi.fi fatto 

da' Fiorentini r-tS. 

5. II. Comprarne fo di Pace tra' Cancellieri di Pijìoia , ec. 147. 
Num. XI. Compra del Capito di Minte Accinico dagli 

Vbaldini ... . i 149. 

Num. XII. Undici Gonfalonieri delle Compagnie, ce. 150. 
Num. XIII. Memorie delia Nobilifiima Cafa Vbaldini. 

, Avvertimento IJI. 

Serie di Notizie /penanti alla Cafa Vb aldini , dhifa per 

ordine di tempo 153- 

Scrittura , colta quale fi prova , eie que' da Lutiaao erano 

degli Vbaldini , ec -» . . . 3K7. 

Nota di alcuni Parentadi di Nobili Donne entrate , e di 

altre «feite di Caffi Vbaldini , ec 391. 

Nomi de' Cajìetli, e Tare, che furono già, e ebe in parti 

fono ancora de' Signori Vbaldini 401. 

Nota di Monafleri , e Clriefe fondati dalla Famiglia Vbal- 
dini, e ff-ezialmeate nel Vicariato di Scarperia . 404. 
RiJIretto della dimofl' -azione Genealogica delF Albero della 

Nobile Famiglia Vbaldini , cb; fi pone in fine del Libro, 

Num. XIV. Àìfaluvnne dal? Interdetto conceffa da Papa 
Clemente V. a! Comune di Firenze , te. co» varie ra~ 
tificaziouì Fiorentini . : 414. 



TOMO UNDECIMO. 
Seguito uella detta Istohia . 

Dedicatoria al Sig. Conte Niccolao Montecatini , te. v. 
ìjioria I soreutìha di Marchiatine di Coppo Stefani . LtbroV. 
Dagli anni di Crijìo 13 11. fino agli anni ijjffi 1. 



NE TOMI PRECEDENTI, . Ì75 

mtnti , che fervono ef llluflrazione , o dì Giunta alle 
co/e contenute in quefto Tomo . 
Num. I. Stanziamento , e Provvigione per richiamare tutti 
i Guelfi, e banditi di Firenze, degli anni 13 ir. 61. 
Num. II. Serie di Ambafciadori mandati in varj tempi da i 
Fiorentini a drverfi Principi , e Comunità , ec. , . 90. 
Num. HI. Proceffo , e Sentenza delt Imperadore Arrigo VII. 

contro a" Fiorentini , dell' anno 1311 $j. 

Num. IV". Venuta del? Imperadore Arrigo VII. ali' afa dio 

di Firenze io ? . 

Num. V. Altra Sentenza deli' Imperadore Arrigo VII. contro 
tutti i ribelli di Tofana alt Imperio , data nel 1 3 1 3. 114. 
Num. VI. Serie de* Vicmj del Re Ruberto, che in quejìi 

anni furono in Firenze. . 138. 

Num. VII. Cagione dell' accrefcimento del numero de' Pria- 

ri in qutfP anno , e nel feguente t^r. 

Num. Vili. $. I. Lctteyit circolare del Reggimento Fioren- 
tine alle Comunità, e Popoli foitopo/ii , fe'l pajfa^gio 
del Principe D.Pietro fratello del Re Ruberto, 1 della 

fila comitiva , per venire a Firenze 141, 

§. II. Stratto del Partito fatto per P abitazione in Firenze 

del detto Principe 143. 

Num. IX. §. I. Pace evi gli Aretini 144. 

§. II. Convenzioni fra'l Comune di Firenze, e quello di 

Siena ivi . 

Num. X. §. I. Descrizione di Montecatini iyt. 

§. II. Ijìrumento di donazione de' ti agni di Montecatini , 
fatta Pan. 1583. al Granduca FranceJ "co I. . . . 1S4. 

§. HI. Bando /opra P acqua del Tettuccio , e de 1 Bagnuoli 
enfienti nella Corti di Montecatini di Valdiuievolc . iSS. 
$. IV. Dcfcendenza., e defcriz'ione della Nobile Famiglia 
Montecatini di Lucca dimojirativa dett Albero genea- 
logico pofy appiè di quejle notizie, ec. . . .... , jtfS. 

§. V. Preparativi alla guerra di Montecatini .... 199. 

1. Modo di formare Pefercito . ivi . 

a. Soldati mandati a Pifttia w/ijij. per munire il Cs* 
fello di Montecatini 100.- 

3. Imposizione a Gherardo Boverelli per una cavalla» 
ta • 

4. Lettere , ed ordini delta Signori» a diverfi Comuni , e po- 
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5. Serie de* Feritori a detta guerra di Montecatini, de~ 
fcrìtti per Sefii . . ' :oS. 

J. VI. .Serie de' Fiorentini morti , prefi , e perduti in detta 
guerra di Mont. -catini • . , 313. 

Num. XI. .5- I. Memorie del Caflello di Vinci . . . 119. 

$. II. Memorie appartenenti alla Famiglia degli Adiutori . ivi . 

Num. XII. Ijìrumento della Pace de' Fiorentini co' Pi/ani , 
ea* Lttccbefi, e qua/i con tutta la Tofiaoa , concbiufa 
in Napoli 169. 

Num. XIII. §. I- Ingrandimento delta Piazza pubblica de i 
Priori , 'e ricordanze a ciò attenenti a8a. 

J. II. Riduzione delle Gabelle per lo paffaggio delle mer- 
canzie , fatta co' Fiorentini da' Bologne/i iS j. 

§■ III. Primi Officiala Salii 18;. 

§. IV. Nomi di alcuni coudaàuati, o prigioni oferti a S.Gio. 
Batifta , // di della fu a Fcfia , in diverfi anni . l8tf. 

$. V. Paci feguite tra dtverfe famiglie , e Comuni , nel eorfo 
dì quejìi anni , c nomi di varj Pacieri , ec. . . . 188. 



Se. 



TOMO DUODECIMO. 



!*Eguito DCU.A detta Istoria. 
Dedicatoria al Sig. Barone Cavaliere Bettino de* Rica/olì. V. 
I fiori a Fiorentina di Marchionne dì Coppo Stefani . Libro VI. 
, dagli anni di Cri fio ilio- fino agli anni ij+or - " r. 
Libro Settimo . Dagli anni r 3 ;S . fino alla venuto in Firenze 
del Duca d* Atene, cioè fino agli aiuti 94. 
Monumenti , che fervono d' Illutazione , 0 di Giunta alle 

cofe contenute in quefto Tomo 14;. 

Num. I. Cofe attenenti a Dante. 

$.1. Vita di Dante Alighieri fcritto da Filippo di duo 
■ dì Mejf. Franeefco Ri mt cetili , net fito Priorifia . ivi . 
§, II. Imbreviatttre di frumenti attenenti a' fratelli , figliuo- 
li , ed altri congiunti , e conforti di Daqte . . . 154. 

$. III. Dante Ambafciàdore a Saugimìgnana an- 

(j. IV . Condanna di Dante . . .' ajS. 

'§. V. Difefa di Dante per Franeefco Filelfo ajy- 

Num. IL $. I. Serie di Feditori , eòe fi trovartno olla 

guerra d* AIropafcio , deferivi per Sejli affa. 

II. Nomi di prigioni atffi. 

um. Hi. Prevvifione , e Riforma degli Ufizj pubblici . 188. 

Num. IV. 
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ne' tomi precedenti, 2-7 

Num. IV. Trattata della Pace fatta nella Tetra di Mon- 
tatoti tra le Città , Papali , e Signorie della Lega Guelfa 
Tofcana calla Repubblica Hi Pi fa , uelP an. 13=9- W>. 

Num. V Frammenta del primo Statato di Firenzuola dell' an- 
no cìr. 1552. 0 1353 34?- 

Num. VI. Stato della Città di Firenze negli anni ijjp. 
con qualche varietà da quel, che dice UVUlani . 349.' 

Supplemento «l h'nm. I. delle cofe di Dante . Supplica della 
Accademia Fiorentina per ergerfi il bujlo di marmo a 
Dante , delP anno 16SJ 355. 



TOMO DECÌMOTERZÓ. 
Seguito della betta Istoria . 

Dedicataria al Sig. Conte Àgnoli) Pandolfui! v. 

1 tflaria Fiorentina di Marchiatine di Coppo Stefani . Prof- 

guiineuto del Libro Vìi. t. 

Li})?} Ottavo . Dagli anni di Cri fio 1 3 41 .fino agli un 1 ; 54. 1 8. 
Monumenti, che fervono d' illuflrazione, odi Giunta alle 

co/e contenute in qne/lo Tomo 1S6. 

Num. I. Solenne Coniglio , ed Ambafcerìa de' Fiorentini a 
Papa Clemente VI. a favore de Marchefi Dirizzo , e 

. Niccolò d'F/h. Avvertimento iStf. 

$. ì. Elezione de* Sindachi à detto effetto .137. 

§. II. Altri Sindachi pe'l PotJejTo , te. ....... . 195- 

Num. fi. Sarrazimie di Filippo di duo Rinttccitii del prin- 
cipio , proirefjn . e f,:t del governo delDitca d' Atene . 194. 
Num. III. Arto d.-lla balia data ni Ve/cova di Firenze Fra 
Angela Acciaino/i , ed a XI V. Cittadini /opra il go- 
verna , e riforma d-lìa Città ........... 1 <)<>. 

Num IV. §. I," Riduzione dell' Ufzio de' Dodici Buoni Uo\. 

mini al numero di Otto .' 1 . . Jot. 

- §. II. Tavola antica dì tutti i Popoli, e Comunità- dello 
Stato Fiorentino , deferititi fecondo P ordine de' Quar- 
tieri della 'Città , e ilei/e loro rifpettive pape , ec. 207; 
Num. V. Ri/latilimento degli Ordinamenti della ghrfizia 
■con alcuna mitigazione, e revoca di quanto era jlato 
fàtto da! Dùca d' Atene , e dal Vefcovo Acciainoli a 

favore de' Grandi 1S9. 

Num. VI. Leggi contro a' Grandi , che fof-ro fuori , di tar- 
iamo XVII. S 3 tiare 
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ture Ha Firenze , e di effèr team» P uno per P altro aite 
condamtffionì per off'efe c/e' popolani jptf. 

Num. VII. F.firatto delC Idi-amento dì Sindacato nella caufa 
d'appello contro la fentenz, dell' Inquinare a favore 
del Card. Piero Vefcovo di S. Sabina JoJ. 

Num. Vili. § I. Provvìfionì, ed ordini de' Capitani dì 
Parte Guelfa contro i Ghibellini 3 r4> 

§. II. Altra di conferma della precedente dclP au. 1147. 3*4- 

§. Ili- Due Coitdannagiotti in fequtla delle detti Leggi dell» 
'JU$Ò anno t}n ..' . . ; : 6. 

Num. IX. Ricordi , e defcr'tzìoui dì varie mortalità, e pe- 
flileitzì* accadute in divcrjì tempi nel mondo, e Jpe- 
ùalmente- ttelP Europa , e nelP Italia 32S. 

§. II. Altra, che fembra della /ieffò Autore , dagli anni di 
Cri/lo 1146. agli anni ijiy 33». 

Num. X. 5. ì. Pravvifanc intorno alP ammettere alcuno per 
''Guelfo 339. 

$. II. Memoria della Famiglia Adimari 340. 

Num. XI. Diver/e paci fatte tra famiglie 341. 

Num- XII. Lettera del Petrarca a MejJ. Niccola Acciainoli 
da luì fentta in latino per P incoronazione del Re Luigi 
di Napoli , c nel uofiro vulgare da qualche buono An- 
tico ridotta > . 34:. 

Num. XIII. Provviflone deir anno 13 ti. a favore di Ragno 
liardoui , e fuoi difeendenti . . ^ 3J;. 



S 



TOMO DECIMO Q.U ARTO. 



OFguito della detta Istoria. 
Dedicataria al Sig. Senatore Lore'izo Giuori . 
Ijìorin Fiorentina di Marchiatine dì Coppo Stefani . Libro IX. 

Dagli datti di Crijlo 1 354. fino agli anni 13TT. i. 
Monumenti , che fervono d" Illuflrnzioiie , 0 di Giunta alle 

cofe contenute in 'tjuejlo Tomo "3- 

Num. I. Ricordanze di alcuni infgui Perfonaggi di Cajtt 

Ricci di Firenze , et ivi . 

Num. II. Pro-evìfione contro a' Ghibellini 331. 

Num. III. Prov-ei/ione contro a' Camarlinghi 231. 

Num. IV. Lettere familiari di Niccola Acciaiteli gran Si- 
«ifcalco del Re, e della Regina di Napoli, e di altri 

jhui congiunti -impiegati iti quella Corti *J5- 

Num. V. 
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Niim. V. Altra Provvifioue contro a' Ghibellini . . . 249." 

Num. Vl.Dnc Letun di Giovanni da aleggio alla Repubblica 
Fiorentina intorno al dominio delColk detto lo Stale. 1J4. 

Ntim VII. Strit di Grandi fatti Popolani i$6. 

Cvifiglio del 1533. de Magnati fatti Popolani .... 174. 

Nuiii. Vili. Serie di Rifiduti nelt Vfcio de' Dieci di Balta 
dall' au. nói- fino all' 'anno 1378. coli' cjìratto di motte 
prcvvì/ìoai [penanti a detto- njicio ,ec. > 184. 

Num. IX. Provvìfone contro a debitori dì Sale . ., . . 310. 

Num. X". Brividi Papa Gregorio Xl.eA altre Memorie intorno 
alla Lega cantra In V, '•;.•['■: a Ginvanni Àthergotti Ve/cova 
tT Arezzo ■ f Cvmmitjario Apojhlieo in Lombardia. 3 f ? . 

Num. XI. Ite/azione di un Anonimo contemporaneo della 
morte di Papa Gregorio XI. e del Conclave per f 1 ele- 
zione di Urbano VI. J17. 



T ; OMO DECIMOQUINTO. 

Seguito uzu.a detta Istoria. 

Dedicatoria al Sig. Marcbefe Sigi/inondo della Stufa. 

IJlpria Fiorentina di Mtrcbionne di Coppo Stefani . Libro X. 
Dagli anni dì Cri {lo IJ7S. fino agli anni 1)80. 1. 
' Monumenti , ebe fervono d' lltuflrazìone , 0 di Giunta alle 
cjj'e contenute in queflo Tomi 14;. 

Num. I. Pfvovìfionì [opra la Smituire . . . ivi . 

Num. II. Altre Prwvìfioni , e nomi di Smaniti. . . ijy. 

Num. HI. Seri* di coloro, che furono cacciati . ed a' quali 
furono alfe le e afe , fecondo Filippo dì Cìno Rinucchii nel 
fuo Priori ila , alquanto diverfa da quella dell'Autore. 1 ;p. 

Num. IV. Memorie {loriche, e genealogiche della NobHi'fma 
Ca/a de' Signori' d.-lla Stufa , già Lotteringbi , Marcb'efi 
del Calciane ,ec. Di feorfo preliminare ItSr. 

Memorie della C.afa della Stufi , ferine di propria mano 
di Gìfmondo di Gifmondo di Mejf. Agnolo della Stufa, 
iufìeine don altre ricordanze, ec. 100. 

Dìmofiraziont dell' Albero poflo in fni del Libro. aij. 



TOMO 
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TOMO DECIMOSESTO. 
^Egiuto dullA uitta Istori» . 

Dedicatoria a' Nobiliifmi Signori Conti Lorenzo , e Fratelli 
Ruflicbetli ili Venezia v. 

tjhria Fiorentina di Marcbionn: di Coppo Stefani . Libro XI. 
Dagli anni di Criflo 1380. fino agli anni ntt ì. 

Monumenti , che fervono d* Illuflrazione , o di Giunta alle 
cofe contenute in quefio Tomo nj, 

Num. I. Rifiretto d'una gravezza poftaV annoi 380. ivi. 

Num. U. Sauittim dell' anno 1381 

Num. III. Genealogia dell' antica , e nobile Famiglia de* Si- 
gnori Conti RufiìcheW , zia Fiorentina , ora Veneziana. 
Prologo generale dell' Autore iffl. 

Spiegazione dell' Albero de 1 Sigg. RuflicLlli , poflo in f ne. 1S7. 

Giunte , e Correzioni S c 3- 

Serie di Documenti citati nella Spiegazione genealogica 
dell'Albero della Famiglia Ruflicbelli ;io. 



Se, 



TOMO DECIMOSETTIMÓ, 



-^Ecuito deila detta Istoria . 
Dedicatoria al Sìg. Conte Po-npeo Borrii di Faenza . 
Moria Fiorenti na'di Maubionne di Coppo Stefani ■ Libro XII. 

Dagli anni di Crifto 1381. fino agli anni 13«<S- 
Monumenti, che fervono d' IlliiJIrazìone , 0 di Giunta alle 

cofe contenute in qùefio Tomo . 91' 

Num. I. Stratto dell' antico Catalogo de' Fratelli Morti 

della Compagnia del Gesti , ec ivi - 

Num. II' Lettera della Repubblica Fiorentina alla Regina 

d' Ungheria 9 6 - 

Giunte, e Correzioni al contenuto ne' Tomi precedenti , ec. 98. 

Al Tomo IH ivi. 

Giunte, e Correzioni al Tomo VII. -99- 

Continuazione della ferie de' Podejlà di Firenze ,fno air an- 
no ijBtf. • ■ 

Continuazione delta ferie de' Capitani del Popolo di l i- 
re uze , fino a detto anno • 

Giunte, e Correzioni al Tomo Vili. ut' 



NE TOMI PRECEDENTI , j.gi 
AIUTO intero tetta Nei. Famiglia dS Sigi/ori Setti coi 

fua più ejl.-t., jpie^zhne . 

Giunte, e Correzioni al Tomo XÌI. 

Giunte, e Correzioni ni Tomo XV. \ j6 . 

Lettera /opra il Tumulto , e Rivoluzióne de" Ciompi ,ee ivi 
Noni, , e NotitU da aggiugnerf, nlP Albero de' Signori Mar- 

ehefi della Stufa 

Giunte, e Correzioni al Tomo XVt, ' " " ,{ 

Per t Alb«o , e Genealogìa de' Sigg. Conti kùflicMli. iv 
Della Fornitila de BaroucelIÌ,e Bandisti, di Scipione A 

mirato 

Piti uf.t, W^nJia* Ai ,' rfr' ^ fi 

<*■/ Vocalolano delia Crufca , o fono poco in ufo 158 
Suppliamo, alle Giunte tk> Sigg. Marci. Mia Stufi ' ,,„' 
Tavola del Contorno in tutti ì precedenti Tomi di aueffà 
°f "J,. 



FINE DEL TOMO XVII, 



